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ANALISI  ÌIAGIONA'I'A 

DE  L 

n  jR ITT  ()  FR  \  xcKsr: 

lìisiilfanle  dai/a  coììiparazione  (Ielle  disposi-^ 
zioni  delle  lepgi  romane,  di  f/nelle  dello 
Sfa  fido  di  Parigi,  e  del  nuovo  Cotlice  dei 
Francesi. 

SEGUI ro  DEL  7iri>f.O  V. 

S II jjpli mento  al  titolo  n  r  j*  l  e  F,  o  s  e 
coereni  ertimi  l  e  a)  iiiioto  Codice. 

Della  distinzionà  da  Imii ,  e  delle  diverse 
modijicazioni  della  propriatiL 

i\  fj  esempio  «Ielle  ijistiru/joni  di  Giiisu- 
ijraiu>(i)  io  unisco  r|iiesLi  due  in 

eansa  delP  itiiinto  loro  legame  ,  luuoehè  i 
medesiuM  formino  ucl  imovo  Codice  due 
ariicoli  separali. 

ffe  renon  fi/V/Vmae?  (a  acqntrtindo  ìf'ntjtion 
fiom  fìiio. 
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ìì  17  igu^ranza  e  la  trasrnratc^ixa  (  tfice 
)  un  pretrHa  .saggio  del  sceolo  dieioitesi— 
n  mo  (f/)  )  sono  due  origlieri  assai  dolei  - 
ti  ma  per  trovarli  lali  ,  è  in  cs  li  cri  aver  la 
n  lesta  COSI  I>cu  fatta  f|nauto  Montagne,  n 
L'  autore  delF  accennata  idea  dinientita 
eliC  il  scettico  IMontagne  ,  nel  luogo  sLe&5f> 
clF  egli  cita  (Z?),  non  riunisce  sotto  un  sol 
colpo  di  vista  i  duhbj  e  gli  emiri  di  tutto 
le  sette  (lei  filosofi  dclF  muicliità  ;  non  de^- 
grada  per  mille  fatti,  veri  gli  uni,  frutti ‘gli 
altri  della  credulità  popolare,  T  anima  u- 
inana,  fino  a  collucarla  al  dissotto  delT  i- 
stinto  della  bestia,  se  non  per  dimostrar» 
air  uomo  la  propria  impotenza  di  scoprirr^ 
la  verità,  se  non  è  illuminato  dalF  alto. 

(c)  J>  Di  unte  le  opinioni  umane  ed  an- 
licite  relative  alta  religione,  t|iiella  mi  par» 
ij  avere  maggiore  verosimiliaiiza ,  clic  rico- 
iì  nosceva  Dio  come  una  potenza  incoin- 
a  prensibile  ,  origine  e  conserv^atrice  di 
tutte  io  cose,  di  ogni  bontà,  di  ogni  per-- 
lezione  ((i).  t(  —  a  Oh  fjuanto  vile  ed 

(d)  Dederot ,  peu^j?rs  philosophiqu es  ,  K.  XXlt^ 

(/i)  Apokgia  (il  Ka  imo  ado  Seboad, 

(c)  ìbid.,  tom.  Il  ,  p.  ^  ediz.  di 
Ibid- ,  280. 


ij 
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D  aLbletta  (  dice  Seneca  )  è  ruomo^ 

iJ  s**  egli  non  si  sOileva  al  di  sopra  tìelt  a- 

munitili  Ecco  una  buona  parola,  ed  mi 
lì  utile  desiderio^  ma  egualiueiite  assurdti^ 
>1  potcliè  egli  è  inipossibile ,  e  mostmuso 
ìì  d""  impugnare  piu  di  f|ueIlD  porti  la  gran¬ 
ii  dezza  del  pugno,  e  di  abbracciare  più  di 
Il  rjuello  permetta  Testensione  del  braccio^ 
lì  e  di  potere  nemmeno  sperare  di  far  il 
Il  passo  piti  lungo  della  lunghezza  delle  no- 
»  sire  gambe  .  .  ,  Egli  (  ruoriio  )  si  solle- 
il  vera  sopra  di  se  ,  se  Dio  gli  porge  lo 
n  straordinario  suo  saccorso  *  *  .  .  La  nostra 
n  fede  cristiana  non  già  la  virtù  stoica  può 
n  pretendere  a  questa  divina  e  miracolosa 
lì  metamorfasi  o. 

Con  quale  buona  fede,  i  nostri  pretesi 
saggi,  che  raccolgono  con  avidiià  fino  i  so¬ 
gni  dello  scettico  perigordino  passano  egli¬ 
no  sotto  silenzio  queste  effusioni,  che  lo 
studio,  la  cognizione  di  se  slesso  gli  fa 
dire  anche  suo  malgrado  ? 

(a}  )ì  Per  vivere  felici,  è  mestieri  ìgno- 
>1  rare  ciò  che  è  Tuorno,  donde  viene,  ove 


(a)  Pemieri  ,  Kg  XXUIg 
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n  va.  per  (piai  causa  è  iiaio  f  ....  Io  mi 
»  jt;Iurio  cl''Igiiorar  auto  senza  per  ciò 

n  essere  più  infelice ,  risponde  freddani(iiiLe 
iì  lo  scenico  la 

Iiiseiisnio!  Cbi  non  vede  quanto  siffaua 
risposla  e  in  contraddizione  col  cliilddo  unU 
versale^  che  e£{li  affé  ita  !  Coiiciossìacliè  que¬ 
sta  irascuratezza  non  sareldie  in  iiniura  ,  se 
la  inedesinia  non  supponesse  in  (picllu 
clic  se  ne  prevale  c*oii  jaliaiiza  la  pei*suasÌo- 
ne  del  totale  annirluIaìne’iiLo 5  e  nel  mede¬ 
simo  tempo  cid  Ci^U  decanta  questi  origlieri 
cotanto  dolci  5  Ti  gii  ora  11  za,  e  la  trascura  tozza 
di  sapere,  errando  percorre  senza  iregna 
nei  teueliroso  labirinto  dei  primi  princijij 
degli  essei'I  dimostrati  iuacessibilt  alla  ra¬ 
gione  umana,  si  affatica  per  salire  ì  diru¬ 
pati  sentieri  d’etili  monte  si  alto,  di  cui  ci 
e  tolta  perfino  la  speranza  di  potere  giu- 
guere  alla  sua  soumiilà.  Egli  ci  opprime 
sotto  il  peso  di  quelle  rivoluzioni  die  egli 
suppone  abbiano  provata  alcuni  esseri  faa^ 
tastici  in  un  tempo  in  cui  FuoiTìa  non  an¬ 
cora  esisteva» 

Oli  quanto  più  saggio,  più  adaitatlo  ai 
nostri  bisogni  è  cpiestg  storico  del  mondo ^ 
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quel  legislatore  tic’’ Giudei .  quel  Mose  a  cui 
voi  negale  il  dono  della  divijia  ijjspirazione  ■ 
Quegli  che  è  per  essenza  ^  ha  dato  1^ es¬ 
sere  a  luuo  ciò  che  esiste. 

l^gli  avrel)he  pollilo  con  una  sola  jiarola 
sviluppare  lutto  il  caos,  lo  ha  latio  in  sei 
giorni^  sei  epocdie  ,  spalla  tcinporinn  ^  per 
parlare  il  linguaggio  di  s.  Agostino  (a),  per 
r  (‘ffetio  forse  di  una  sola  legge  fisica  ,  la 
legge  deir  atirazione  e  delP  impulsione. 

Pervenufo  al  capo  d*”  opera  delle  sue  ma¬ 
ni^  air  uomo  cir  etili  ha  creato  ad  inima- 

o 

gine  sua,  che  colla  jiropria  sua  vt>]onfa  re¬ 
gola  la  macchina  organica  clu*  gli  e  unila, 
come  r  Essere  infiniio  regge  tutti  gli  esse¬ 
ri  5  egli  Si  conipiac([ue  delT  opei-a  sua. 

l^opo  questo  momento  il  sagro  scrii  loro 
non  ahl)antlona  più  T  uman  genere ,  tulio 
composto  di  fratelli  procedenti  dall.i  mede- 
sirna  stirpe,  figli  tr7\darno  e  della  sua  hclla 
con'ipagna.  Fortunati  ,  lihcii  5  jioleiitlo  fare 
tntio  ciò  di  cui  la  condizione  loro  era  ca¬ 
pace  e  suscettibile  5  se  gli  autori  tler  loro** 
giorni  si  fossero  sottomessi  volontarianienie 


(a)  De  Genesis  ad  literam.  Gap.  17. 


) 
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alla  facile  guida  loro  data  dalT  Essere  m-» 
finito;  ma  essi  prestano  fede  alla  voce  del 
seduttore,  che  loro  fa  credere  (^)  eritis  5/- 
cut  Dii^  scientes  boniwi  et  malum. 

Dopo  tale  momento  Dio  gli  abbandona 
a  quella  libertà  indefinita  che  eglino  hanno 
tanto  desiderata.  Quindi  ebbero  origine  le 
contraddizioni  che  sentiamo  in  noi  stessi  ^ 
cd  a  quel  punto  risale  il  cominciamento 
delle  prime  arti ,  e  delle  prime  proprietà 
ì)  Tu  mangerai  il  pane  acquistato  col  su- 
»  dorè  della  tua  fronte,  fino  a  che  ritorni 
»  nella  polvere  da  cui  sei  formato.  »  In  su^- 
dorè  vullus  tui  a)escerls  pane  ;  donec  rev^er^ 
taris  in  terram  aride  sumptus  es- 

Adamo  lia  due  figli  (c)  ;  Abele  pastore  5 
Caino  agricoltore  ;  erra  T  uno  quà  e  là  se¬ 
guito  dalle  numerose  sue  greggie  come  i 
Patriarchi:  applicato  Taltro  alla  coltura  del¬ 
la  terra,  dalf  uccisione  di  suo  fratello  co¬ 
stretto  suo  malgrado  ad  abbandonare  il  co- 
mun  padre,  porta  i  frutti  della  sua  indu¬ 
stria  nelle  vicine  contrade  diggià  popolate 

(a)  Genesi,  cap.  Ut,  voi,  5. 

(à)  Genesi,  ibid.  v.  19. 

(c)  Ibid. ,  cap.  IV,  V.  a. 
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Jalle  generazioni  successive  5  clié  hnnno  luo¬ 
go  attesa  la  lunga  vila  de"  Pafriarrliip 

Il  possesso  è  il  xilolo  drlle  prime  pro¬ 
prietà^  runa  moluliare,  T  immenso  aunipn- 
lo  tlelle  greggie  9  tiTriioriale  f  altra.  Per 
qual  ragiojié  li  fratelli  deiruoino  industrio- 
il  (piale  co**  suoi  iravaglj  ha  reso  fertile 
un  terreno  dapjuirria  arido  e  sterile  5  cim 
colla  sua  indurirla  si  è  ])rocurato  un  rico¬ 
vero  piu  comodo  degli  antri  delle  rupij  mal 
soflrirarnio  eh"  egli  goda  tali  vantaggi,  se 
iiQii  aluisa  de"  medesimi  per  tendere  itisi-* 
die  ai  suoi  simili,  per  n stirpare  sopra  loro 
un  potere  tirannico,  st?  vi  alberga  lo  sfor¬ 
tunato,  c  Sé  loro  dona  il  superfluo  delle 
sue  riceliezze?  Un  tale  esempio  non  ecci¬ 
terà  anzi  fra  loro  nid  utile  eninkziunet^ 
Sotto  Tututlcaimo  soltanto ,  ottavo  discen¬ 
dente  d"*  Adamo,  il  ferro  ed  il  rame  tulio 
con  grave  fatica  dalle  viscere  della  terra,  so¬ 
no  impiegati  pei  bisogni  deiriionio,  n  Egli 
ji  fu  il  primo  inventore  della  mazza  ,  e  fa- 
^j.hro  ad  un  tempo  relativamente  a  tutti  i 
p  lavori  di  rame  e  di  ferro  a  Qui  Juit  mal* 
leator  et  faher  in  cuncta  opera  cerìs  et  fm% 
Genesi  3  cap*  IV ,  v.  12. 
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Onesta  ptice*  '|u#^‘sie  arti  t*Ìie  inoiilpli-» 
callo  i  "odinie^nu,  dcil*  uorìio ,  noti  piacciono 
puauì  al  ciLLadiuo  di  (Ttnevra. 

(a}  ji  li  primo  ^  dico  egli  ,  die  avejida 
n  rimo  Oli  terrenf»^  imìTiaginò  eli  «lire.;  Qae~ 
n  sto  appartume  a  me  ^  e  clic  trovo  degli 
ìì  nomini  alibaslaiiza  semplici  per  crederlo ^ 
r  fu  il  primo  foiidatorc  della  lilieriii  civile* 
i>  Quanti  dclitit ^  rjnaote  gtierrc^  qiiaiite  sLra- 
H  gi,fpiaiilc  miserie  ed  orrori  non  avrelibc 
jj  risparmiato  al  genere  uni  ano  quegli  che» 
a  scori fircamlo  Ì  pali  e  riempiendo  la  fos- 
>1  sa  avesse  gridato  a"*  suoi  simili  ^  guaiala^ 
>j  levi  dair  ascoltare  un  tale  impostore,  voi 
a  siete  prrdtxi^sf-  voi  ohlilìate  din  li  frutti 
n  sono  di  tatti,  e  cke  la  terra  non  appar- 

n  Utvric  ad  ali'uno  in  parliiiolarc . tj 

Essi  non  hanno  clic  troppo  seguito  i!  vo¬ 
stro  pernicioso  eonsiglio  ^  (|ualc  ne  fu  il  ri¬ 
sultalo'?  In  quattro  anni  si  sono  vedriti  più 
guasti,  piu  stragi,  piu  incend},  più  orrori 
d  ogni  genere,  di  quello  clic  non  nc  aves¬ 
sero  in  addi  e  tro  pr  i  j  d  giti  m  u**  i  nsiem  e  ve  n  li 
secoli. 


(/s)  D.scorso  snlì'.ne!^iiaglian/.a  rtelle  condt^.^  ff  Far. 
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•  Ascolii.mio  )'  oratort'  del  f;ovcni(). 

»  JN'on  è  al  diriiio  di  ]irO[)rielà ,  che  fa 
»  nicsfien  allrii>nit'e  )  orifiiiie  dtdl”' inpfiia- 
a  yliaiiza  fra  «li  u'itaini. 

»  Gli  iioniijii  jioii  uasroiio  Cijiiiili  nè  in 
))  forza  nè  in  industria^  nè  in  lalrnio^  ^li 
))  azzaidi  aurora  ini rorlnrono  fra  loro  drlle 
»  differenze.  Onesle  priinilive  inrgiia^'liaii- 
)}  zc  che  sono  J‘*n|)era  slessa  della  natura , 
))  strascinano  ner-M.ssai ianienle  (jiiclle  che 
>t  s’'incontrano  nella  socdelà.  .  .  . 

»  Conoscono  Inni  male  il  cuore  umano 
))  quelli  che  rij^uardano  la  divisione  (h^pa-* 
)}  trimonj  come  la  soi-^omte  delle  liti  ,  dfdle 
V  ineynaf^lianze.  5  delle  iii;:;ins!Ì7Ìe  che  Inn- 
})  no  afflitui  r  lunanità.  Si  onoi-a  !  nomo 
))  che  erra  nei  liosrlii  e  senza  propiietà .  di  * 
3)  vivere  libero  e  st-iollo  da  intli  i  dr.iderj 
3)  che  tornientano  lo  nostre  piec’oh*  anime.... 

3)  Eiili  non  è  rlie  un  indolente .  ed  è  la 

3)  sua  stessa  iusensihililà  su  IP  avvenire  che 
3)  lo  rende  pin  teiTilnle  allorcliè  è  vivamen- 
3)  te  scosso  dair  iinpnlso  e  dalla  presenza 
3)  del  hisoi^no.  Allora  eqli  vuole  ottenere 
3)  colla  forza  cU)  clic  ha  ricnsato  di  procac- 
3)  ciarsi  col  travaglio.  Egli  diviene  ingiusto 
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!)  c  onulelf* .  Quando  si  riflottr*  a  ciò  clic 

I)  accade  nel  mondo  ^  si  e  sorpreso  di  ve- 
*)  dere  clic  i  diversi  popoli  conosciuti  pro- 
r  sperano  assai  meno  in  ragione  della  fer- 
>'  tiliiH  del  terreno  che  li  nutrisce,  ed  as- 
sai  pili  in  ragione  della  saviezza  delle 
1)  massime  che  li  governano.  Immense  con- 
n  trade^  nelle  rpiali  la  natura  sembra  spar¬ 
ii  gere  con  una  mano  liberale  tutte  le  suo 
t>  fiencficenzc 5  sono  condannate  ad  una  stc- 
i>  rilita,  c  portano  l"*  impronto  della  deva- 
•>  stazione.,  a  niolivo  che  le  projyrietà  non 
•)  vi  sono  assicurate.  Al  trovo  rindusiria  in- 
»  coraggita  dalla  certezza  di  godere  de  suoi 
I)  proprj  acquisii ,  trasforma  i  deserti  in  can>- 
I)  paglie  ridenti,  scava  dc^  canali,  disecca 
»)  le  maree,  e  copre  d**  abbondevoli  messi 
))  quelle  pianure,  ove  fin  allora  vi  aveano 
ì)  signoreggiato  le  malattie  e  la  morte.  Al 
•)  nostro  fianco  un  popolo  industrioso  at- 
ì)  tualmente  nostro  alleato  ,  ba  fatto  sortire 
I)  dal  seno  delle  acque  la  terra  sopra  della 
»  quale  egli  si  è  stabilito,  e  che  è  intiera- 

mente  V  opera  degli  uomini . Discoi^ 

^0  del  consigliere  di  stato  Portalis. 

Quest**  ordine  di  cose  produco  T  inegua- 
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glianza  delle  fortune^  e  questa  In  eguagli  all¬ 
ea  medesima  è  una  fortuna  quando  la  scala 
è  ben  graduraa^  cd  per  sememi  deire- 
spressioiic  di  Bossuet  (n)  ^  n  una  foiuc  pub- 
II  blica  die  iruialza  per  ispargerla  di  bd 
lì  nuovo,  n 

Quindi  i  popoli  che  hanno  le  leggi  mi¬ 
gliori  sono  quegli  appo  i  quali  i  jiroprictarj 
vegliano  alla  loro  formaKÌone  ^  in  propor^-ào- 
ne  deir  interesse  che  essi  hanno  alla  con- 
seiTazione  ed  all**  accrescimento  delle  loro 
proprietà  5  purché  i  saggi,  coi  quali  divi¬ 
dono  questo  lìiedesimo  potere ,  spianino  c 
rischiarino  loro  il  caos  nel  quale  questo  me¬ 
desimo  interesse  maP  inteso  potrebbe  farli 
smarrire. 

Passiamo  alla  definizione  della  proprietà, 
alle  sue  specie  alle  sue  conseguenze. 


Orazione  funebre  del  Principe  di  Conde* 
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SEZIONE  P  R  I  .AI  .1. 
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Della  natura  del  diritto  di  proprietà  e  della 
distinzione  dei  beni  in  causa  del  loro  rap~ 
porto  con  quelli  che  li  possedono. 

rsB.  Una  parte  delle  materie  contenute  in  questa 
sezione  è  stata  trattata  nella  sezione  quarta  della 
prima  parte  di  questo  liTolo^  in  seguito  alla  legge 
del  germinale  an.  XI  ,  posta  in  principio  del  li¬ 
bro  III  del  nuovo  Codice. 

I. 

))  La  proprietà  è  il  diritto  di  godere 5  e 
»  disporre  delle  cose  nella  maniera  la  piu 
))  assoluta  purché  non  se  ne  faccia  mi  uso 
^))  'Vietato  dalle  leggi  y  o  dai  regolamenti 
Codice  civile,  seconda  parte,  art.  544  CO- 

jS.  n. 

(i)  li  vocabolo  di  proptìeià  si  può  intendere  ed 
in  senso  politico  ed  in  senso  civile  .  r«  senso  poli¬ 
tico  ella  è  un  diritto  qualunque ,  che  abbia  rap¬ 
porto  ad  una  cosa.  In  questo  senso  1’  usufruttuario 
ancora  avente  il  diritto  di  godere  di  una  cosa  al¬ 
trui  senza  distruggerne  la  sostanza  manifesta  il  di¬ 
ritto  di  proprietà ,  come  lo  manifesta  T  inquilino 
Del  diritto  di  abitare  nella  casa  altrui  ^  ed  il  co¬ 
lono  nel  diritto  di  coltivare  1*  altrui  terreno  y  du¬ 
rante  la  locazione ,  In  senso  civile  la  proprietà  è 
limitata  a  quel  diruto  reale  ^  che  propriamente  di- 
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"NB.  Questa  defìuijtioue  è  siala  presa  dalla  L*  C. 
'Riandati  ^  vel  cantra  a  Ciascuno  è  i!  regolatore 
ed  arbitro  della  sua  propria  cosa  »  Sua^  fjuisqu^^ 

cesi  dominio.  Questo  domi lao  può  prendersi  in  sen¬ 
so  esteso  ed  in  icnso  ristretto  *  lo  senso  esteso 
egli  è  indicaUvo  di  ogni  specie  dì  ditiuo  reale  ^  c 
in  questo  senso  può  dirsi  dominio  la  servila^  può 
dirsi  dominio  il  pegno ,  o  T  ipoteca.  In  senso  ri¬ 
stretto  j  il  domiuio  è  r  aggregiuo  di  tutti  i  diritti  > 
di  cut  le  cose  possono  essere  suscettibili >  Enieccio 
nella  detiiuzione  de!  dominio  non  suppone  solamen¬ 
te  die  la  facoltà  di  disporre  (  coosegoen^a  dei  do¬ 
minio  medesimo  )  possa  essere  limitala  dalla  leg¬ 
ge  ma  r  ipotesi  ancora  vi  aggiunge  di  una  cou- 
venjtione  o  della  volontà  del  lestatore  come  un 
doppio  ostacolo  alla  libera  disposizione  della  cosa  , 
elle  si  Ila  in  dominio.  Ma  giova  considerare^  clic 
nella  definizione  del  dominio  si  e  fatto  caso  di  al¬ 
cune  condizioni  ^  che  propriamente  you  entrano 
nella  nozione  sostanziale  del  medesimo.  I,a  con¬ 
venzione  per  cagione  di  esempio  non  produceva  nel 
diritto  romano  clic  f  azione  personale  ^  c  quindi 
non  poteva  giammai  Jirettameute  escludere  la  fa¬ 
coltà  di  disporre  e  di  alienare  la  cosa  avuta  in  do¬ 
minio  j  onde  r  acquireute  non  ne  divenisse  il  vero 
padrone  V,  la  L>  peu,  ff,  de  pact*  e  la  i»  i35  ff. 
de  verit,  oòLii^.  Chi  può  contrastare  al  mmoie  la 
pienezza  del  dominio  nelle  sue  cose  ,  sebbene  ucm 
ce  abbia  per  se  stesso  la  facoltà  di  dispórne  E  a  de¬ 
finizione  ^  che  il  celebre  Clicsiò  assegna  alla  juo- 
prictà  ,  palmi  la  piò  adattala  ad  esprimere  la  vera 
jiozione  del  dominio  s  irci  lame  pie  inteso  —  SumTitl 

Aneli  oLI/t, 
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rei  modùrùtùt  ^  ^st  )  ei  è  assai  pia  csa((o 

deir  adagio  «Iti*  giortcorisolii  ,  che  cluaaiaoo  il  di¬ 
ritto  di  proprietà  ,  ji^s  ^  €i  uhut^fidri  tb  sutZ 

*  Il  d  ini  lo  dt  usarr  ,  e  di  abii.-^are  dt'l.i  cosa  pro¬ 
pria  n  Conctossiachè  Tabuso  uoo  è  un  din  no  (a''. 

tei  poiestas  jutB  primato  mjlth  cmnpBWtu ,  (pto  VBf 
ad  ncs  iunium  pertinvi ,  aiiù  non  n/st  ad  jns  in  m 
it\terdfim  admissts,  L*  essenziale  dennixione  viene 
determinala  dalle  parole  —  Sani  ma  rei  potmtas  j^t- 
re  pi^ivuìo  ììoìfis  competens.  Questo  potere  %"iiotsi  in¬ 
tendere  assolniamentc  j  e  non  riguardo  agli  elleUi 
che  ne  possono  risulUre,  Cosi  al  aiiiiore  ancora  3 
cd  a  c^naltiin^ue  escluso  datfa  libera  disposinone 
delie  sue  cose  appartiene  il  dominio  come  un  pote¬ 
re  assoluio.  Aiiis  non  nisi  ad  jas  in  re  ìnierdnm 
admmis  ^  rpieste  parole  sono  aggiur)te  alla  delini- 
2ione  per  dichiarare  i  diritti  reali  ^  che  sulla  cosa 
ailrui  si  possono  cosUtutre^  siccome  la  servita,  1  u- 
subulEo,  il  pegno,  diritti,  che  noti  imnvulano  l  es¬ 
senza  del  dominio  ,  giusta  la  stabilita  nozione  del 
luedesinio  * —  Coeterum  adkac  proprietarlu^  sum^ 
mam  in  re  hahebit  poteste  tem ,  cum  res  adhttc  ad. 
enm  soìum  periineat  licei  alih  jns  in  re  fu^nt 
constitulum  :  ad  illos  enìm  jura  speetant  ,  c^iiae 
suni  in  rù  coastitutay  rùs  adhnc  proprieiarii  est . 
IlU  non  rei  sed  jurlam  in  re  comi lintò rum  snnt 
doììilni  V,  Ches*  interprete  jut\  lib.  1  cap*  5o.  Di- 
fatti  il  Giureconsulto  U1  piano  egualmente  si  espri¬ 
me  nella  1  4*  ^Ì  ser^iL  vind.-^Loci  corpus  no  a 
est  dominii  ipsias ,  cui  seèyilus  deheiur  ^  sed  jns 
eundi  habet. 

Non  fu  mal  dai  romani  gitireeonsulti  denoito 
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liA  Icg^c  non  pii'»  disci:fide(e  ai  mintiti  dettagìj 
della  Cundolta  di  ciascttn  pai  ileo  lare,  A&(uniefnc  la 
cura,  sarebbe  lo  stesso^  ehe  airenrare  alla  Lbertlij 
ma  1  abuso  bcric!iè>sia  rcffeilo  defT  assoluto  diritfOi^ 
essendo  però  un  d detto  del  tnedestmo»  se  si  molti¬ 
plica  fino  al  punto  df  mettere  in  pencolo  ìJ  ptoprie* 
■lano  j  o  di  daimeggìare  alcun  al  tro ,  il  niagistralo  ri- 
vesiiio  deir  auioriia  sospinide  rescrcirto  dj  proprtetàj 
noHiinàndo  unciualore^  o  un  consiglio,  K  questa  la 
cosa,  clic  rarticolo  citalo  tìei  nuovo  Codice  ipirga 
coti  (|nesia  coTìdif.ioue  t  ì^tjtTÌw  ncyn  si  Juclùi  nn 
uso  v/euiio  '  dalle  le^^i  r>  dai  regolamentL 

(^lu^sto  potere  delia  t!i  liinilnre  fé- 

serci^do  del  diriiio  di  propririai  non  deriva, 
come  hanno  sognato  aletiiii  pubblicisti  in 
questi  ultimi  tempi,  da  un  doppio  dominio, 
che  ora  appardeno  al  sovrano,  e  snssidlaria- 
menie  poi  alF  individuo ,  sotto  la  pi-ntezinno 
dello  stato,  QwoMa  signann  inirodotu  dal 
governo  feudale,  denomina/Jone  cgnalmeiue 

il  dominio  per  un  diritto  di  abusare  dclU  cosa 
propria.  1/ assoluto  poìere,  clic  sulla  cosa  imporra 
il  dominio,  fa  sohanfo  che  la  g' astica  a  vùrfjmukHi* 
va  non  sia  lesa  nelT  abuso  della  co^  ruedésiina. 
Quindi  r  espressione  di  qtiakbe  giurecufisulro  Indi¬ 
cativa  del  godimeulo  sino  all’  abuso  della  cosa  avu¬ 
ta  in  dominio  aori  altro  significa  ebe  la  mtinicra  ht 
ptà  assolfita  €l£  godere  e  dispórre  giusta  la  de  fini*- 
alone  de  Ili*  proprljetli  nel  cit.  ark  544* 


\ 


r  ] 

stravagante,  per  servirmi  clelT  espressione 
di  Loiseau,  come  Io  e  la  cosa  espressa,  è 
atlualmeuie  abolita  fino  negli  ultimi  suoi 
vestigj ,  in  causa  della  mol)iIizzazionc  del¬ 
le  si(‘ssc  rendite  fondiarie  ,  le  (juali,  pon¬ 
derata  l>onc  ogni  cosa,  non  erano  in  fine 
se  non  una  condizione  permessa  delT  alie¬ 
nazione,  che  Tindividuo  aveva  latta  della  sua 
pro[)rielà.  Il  diritto,  che  ha  Jo  stato  (T  im¬ 
porre  delie  leggi  sulle  proprietà  dei  parti¬ 
colari,  per  rassicurazione  delT  interesse  ge¬ 
nerale,  risale  air  origine  med<‘sinia  delP  as¬ 
sociazione  fra  gli  uomini  ,  il  bisogno  della 
(juale  è  stalo  scolpito  dalla  natur.'t  ne^  no¬ 
stri  cuori,  formata  dal  possedimento  e  dal 
consenso  espresso,  o  tacito  per  rutilila  co- 
iriime.  Generalizzando  Ìq  vostre  idee ,  se  voi 
rivolgete  gli  occhi  verso  (presta  grande  so¬ 
cietà,  in  confronto  delhi  rpjale  le  nazi(oni 
sono  semplici  individui,  voi  vi  rimarcate  al¬ 
cune  relazioni,  conseguenza  degli  interessi 
particolari,  delle  leggi,  un  monarca  univer¬ 
sale,  Iddio,  che  ch^cide  della  sorte  degh  im¬ 
peri  in  forza  del  terribile  diritto  della  guerra^ 
conciossiachè  la  violenza  è  permessa  colà, 
uve  non  esiste  alcmn  giudice  visibile,  alcuna 
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potenza  incaricala  di  vegliare  alP  escchzK^-^ 
ne  dei  giudizj.  E  (jiiesto  si  è  (juelloj  die 
oliiamasi  diriuo  delle  genii^  il  diritto  pub- 
blico. 

IL 


Conseguenze  di  questi  principj. 

»  Nessuno  può  essere  cosiretio  a  cedere 
ù  mia  sua  proprietà ,  se  non  pf^r  causa  di 
ì)  utilità  pubblica  ,  e  mediante  una  giusta  e 
»  pì'eeentiva  indenìikzazione  ». 

(codice  civile  ibid.^  art.  545. 

Onesta  massima  benclie  .sia  d^  una  evi  den- 
i'A  iliconiraslahile,  lipctuta  e  consaf^rala  da 
liiui  i  Codici,  da  nule  le  constiluzioni ,  che 
,«i  sono  succedute  fra  di  noi  in  qnesLi  ulli- 
ini  tempi,  non  aln'iinenti,  <]ie  i  dulli  del 
mare  scorrono  rapidamente  "li  uni  sopra  "li 
altri,  pure  quante  volle  won  venne  la  rne- 
desinra  violala  ! 

III. 


Nella  stessa  guisa  clte  i  partico¬ 
lari  Ivanuo  le  loro  proprietà  ,  lo  Sta¬ 
to  ha  le  sue  proprio. 

Le  proprietà  dclli»  stato  sono  tutti  qne 
beni,  che  non  sono  di  raf;ione  particolare 
di  alcuno,  cotue  è  stato  "ià  detto  nel  pri- 


anno  ii,  e  nella  prima  parte  di  questo  ti¬ 
tolo  delP  analisi. 


))  Tutte  le  strade  che  sono  a  carico  della 


.  »  nazione,  i  fiumi,  le  riviere  navigabili  od 
‘  ))  inservienti  a  trasporto,  le  rive,  i  siti  oc- 

))  cnpati  e  quindi  abbandonati  dal  mare 
))  (  lasciate,  e  rilasciate  )  i  porti,  i 
»  ni,  le  spiaggie  e  generalmente  tutte 
»  parti  del  territorio  dello  stato  non  su-' 

i)  scettibiii  di  privata  proprietà,  sono  con- 
))  siderate  come  pertinenze  del  pubblico  de- 

j)  manie  »  Codice  civile^  art.  538. 

j)  rutti  i  beni  vacanti,  e  senza  padrone, 
n  e  quelli  delle  persone  che  muojono  sen- 
n  za  eredi,  o  le  cui  eredità  sono  abbando- 
»)  nate,  appartengono  allo  stato»  Jòid.  art.  53g. 

»  Le  porte,  muri,  fosse,  bastioni  dcHc 
»  piazze  di  guerra  ,  e  delle  fortezze  fanno 
^  similmente  parte  del  puliblico  demanio  » . 
Codice  civile^  art.  54o. 

»  Lo  stesso  è  de'"  terreni  delle  forttfiea- 
y>  zioni  e  bastioni  delle  piazze^  essi  appar- 
»  tengono  allo  stato  se  non  furono  alienati, 
o  seia  proprietà  non  fu  prescritta  contro 
lo  stato  »  lòid.  jxvL  54 
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))  Lì  Lsnì  oomtiit-iii  sono  rfneìiijaììa  prò*  /t  4,  jì  j 

»  prieià,  o  al  proùotLo  de' quali  li  ali  ila  liti 
;■  di  mio,  0  più  romani  lianno  uri  dirruo 
)i  acipiisilo  II  ■  Ihid.  al’t,  542* 

)i  I  privati  hanno  la  libera  facoltà  di  dis- 
M  porre  de'’  beni  che  loro  appari en^mno 
n  sotto  le  modificazioni  stabilite  dalla  logge. 

«  1  beni,  che  non  appartengono  a' privati, 

))  sono  amministrati,  c  non  possono  essere 
})  alienati  se  non  nelle  forme,  e  colle  regole 
n  che  sono  loro  proprie».  //n'J, ,  art.  Soy- 
Fino  n  ('{ni  noi  ci  siàino  nnicanicnic  oc¬ 
cupati.  cìi  ciò  ^  die  chÀxin^^si  pwna  propri eUu 
Un  tale  diritto  iiinversaìe  può  essere  diviso, 
c  .smembrato  da  alcune  convenzioni,  o  dalla 
lofrirc;  di  maniera  che  il  godimento  o  Fuso 
dei  beni  appartenga  ad  uno  i  e  la  proprie¬ 
tà  7ìttda  ad  un  altro,  per  parlare  il  linguag- 
</io  dei  giureconsulti,  Lo  stesso  diritto  può 
venire  assoggettato  ad  alcune  servitù^  o  sci'- 
yicj  a  favore  delle  vicine  proprie! à.  Tali  og- 
L'elli  formeranno  la  materia  di  titoli  particolaii- 
Non  ha  luogo  la  stessa  regola  rispetto  alla 
proprietà  dello  staio,  c  per  quelle  degFm- 
divldut,  non  che  dei  loro  accessorj.  ! 

lì  La  proprietà  d.'’  una  cosa  si  mobile  che 
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.  inniiobiìf*  a(^lrìì>iiisce  il  diriuo  su  UitLo  ciò 

che  prò  duce  5  o  die  vi  si  riunisce  per  ac-/ 
:y  cessione  tanto  iia  Miro  Ini  ente ,  quanto  ard¬ 
ii  Jicialniente.  Questo  cWrifio  si  diiama  cììràto 
i’  à' accessione  ik  Codice  civile  art.  54^. 

Hi  prendiamo  le  divisiti  jii  le  piti  generali 
'ìdle  ^iroprieiAj  e  loro  conseguenze. 

DIVISIONE  G  E  NE  Pi  A  L  E. 

IV. 

Tutti  i  beni  sono  mobili  o  im¬ 
mobili.  Cod.  ezo»^  art.  5i6.  (3). 

Neir  antico  nostro  diritto  tale  cfà  la  di-- 
sposi  zio  ne  delP  arn  58  dello  statuto  di  Pa- 
rig!.  Osserva  te  la  priiiia  parte  di  fjiicsLO  li- 
udn,^  sezione  ]  ni  in  a. 

Siinile  è  rjiidla  della  natura. 

Ne  ir  ili  fan  zia  delia  società,  gli  animali 
doiucstici ,  che  I  uouio^  cliianlò  irl  suo  ajuta^ 
le  bestie  scivaggic,  die  egli  addimesticò,  ò 

(3)  Era'  grà  prpssocche  abolirà  ncIT  uso  forense  c 
Tjeìlo  srilc  (Je’oolarj  la  distinzione  del  diritto  ruma- 
lìù  iralle  cos^  corporati  ed  ioeorporab*  ^  tuuo  rife¬ 
re  ndòsi  alle  cose  mobili  ed  immoEiii.  Questa  sem¬ 
plice  distindónc  fu  confermata  dà  molti  statuti  nd- 
ìa  GermifQÌa  ,  e  dalle  coasuetitdini  della  Francia. 
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soUr^mise  al  giogo;  le  anni  maLeriali ,  rlie 
formarono  hì  sue  mani,  gli  schiavi,  che  a 
lui  la  rimmosccjiza  e  la  necessita  rese  aflc- 
7Ìonali  ,  le  vesii  di  cui  si  smi  per  coprire 
se  stesso^  e  la  sua  lamiglia,  la  capaìina  iito- 
Inle,  che  si  procacciò  eolia  *».  ^npria  indn- 
siria,  tViroiio  le  sole  riediezzc  della  vita  pa- 
slurale,  aecrcscintc  dopo  moho  tempo  dalla 
s.ropcrUi  dei  jiic talli  non  ancora  segni,  tlei 
vaioli^  ma  susccttihiH  di  cani])]  awan  taggìò- 
si  T  coìr  ajuto  del  iravnglio  e  dcir  arte, 
che  li  ridusse  in  opera.  Cosi  rpiesto  pairiar- 
ca.,  dal  rjuale  li  popoli  i  più  aiiùclii  dell 
Oriente  si  gloriano  di  essere  discendenli  -  e 
il  qtiaìe  non  possedeva  Un  Solo  palmo  di 
terra  nel  paese  di  Canaan  ove  si  era  ua- 
s  t  e  ri  [  o  per  o  r  d  n  i  c  1 1  cì  T  e  Le n ì  0  ^  tr a  l  \  ay a  da 
egiiàle  ad  eguale  coi  re  coltivatori,  hiurisee 
il  commercio  in  Tiro,  in  Sidone,  iii  Cgluo, 
avaroi  tdic  Cadmo  porlas.se  nella  Creda  li 
cui  r  a  tu  ri  d  c  i  Vr  ni  c  i ,  a  d  atta  ti  al  la  pi  n  ricca  , 
alla  più  iccomla ,  alla  più  armonTOsa  delle 
Jingne.  Pioma  povera  nella  sìia  nascila,  im¬ 
possessandosi  a  viva  forza  di  alcune  Unf.pJe 
di  terra,  di  ragione  c  proprietà  de  suoi  vi¬ 
cini,  .ch*^  ella  sogj^iogò,  6  incorporò  al  stus 


r  36  j 

impero,  per  la  sua  profonda  poìitica,  per 
la  sua  perseveranza,  pel  suo  genio,  per  Tiil- 
vincibile  valore  de**  suoi  generali,  e  de*' suoi 
soldati  divenuta  la  più  formidabile  potenza, 
e  dominiatrice  delT  universo,  dopo  Costaji- 
lino  abbracciatido  sotto  la  doppia  sua  ca¬ 
pitale  le  tre  parti  del  mondo  conosciuto? 
moltiplica  ad  un  tal  punto  le  commerciali 
sue  ricebezze,  che  formano  per  se  stesse  un 
genere  intermedio  fra  i  mobili  e  gl^  immo¬ 
bili  effettivi.  Scorrete  il  titolo  delle  institu- 
zioni  :  De  rebus  corporalibus  ^  cL  incorporali- 
bus.  Accresciute  mollissimo  le  medesij.vie  in 
Europa,  per  la  coinjuista  del  nuovo  mon¬ 
do,  ci  strascinano  dalla  fiaigalità  dev’nostri 
padri  in  un  lusso  senza  confine,  che  ]>ejie 
spesso  non  è  che  un  velo  abbagliante,  che 
nasconde  una  reale  indigenza  e  quindi  non 
esige  minori  regole  stabili  per  cjassifìcare  le 
obbligazioni,  i  contratti,  i  biglietti  di  com¬ 
mercio  ed  altri,  li  trattati  di  finanza  cc 
neir  ordine  ,  che  loro  si  conviene. 

Principio  generale:  »  Ogni  azione,  qiioo 
n  (endit  ad  mobile y  che  coniribuisce  a  pro- 
i)  curarci  una  cosa  mobili.\re,  per  usare  Pe- 
a  spressioue  de’’  giareconsulii,  è  ^gaóhile  3 
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D  Ogni  azione 5  ogni  obbligazione ,  die  ci 
ì)  dà  dei  diritti  sull**  immo])ile,  come  sono 
n  la  rendenzionc,  Tipoteca^  li  carichi  reali^- 
n  è  immobiliare  )). 

»  I  beni  sono  mobili  per  loro  'natura,  o 

))  per  determinazione  della  legge  )).  (Codice 

cwìle  art.  52  7. 

/ 

))  Sono  mobili  per  loro  natura  li  corpi, 
))  che  possono  trasportarsi  da  nn  luogo  ad 
»  un  altro,  o  che  si  muovono  per  se  mc- 
5)  desimi,  come  gli  animali,  o  che  non  pos- 
»  sono  cangiare  di  posto  ,  se  non  per  ref- 
»  fetto  di  una  forza  estrinseca  come  le  cose 
J)  inanimale.  Ibid.  art.  528. 

))  I  battelli,  chiatte ,  navi,  mohni,  e  l^agni 
)>  sui  battelli ,  c  generalmente  ogni  edifizio 
»  non  fisso  sopra  pilastri,  nè  foriìiantc  parte 
»  della  casa  ,  sono  mo])ili.  Il  sequestro  di 
n  alcuni  di  questi  effetti  pub  tuttavia  a  mo- 
))  tho  deir  importanza  loro  essere  sottoposto  a 
))  particolari  prescrizioni come 'Verrà  dichia- 
))  rato  nel  Codice  della  procedura  cibile  ». 

Ibid.  art.  534- 

))  I  materiali  provenienti  dalla  demolizio- 
3)  ne  di  un  edificio,  o  raccolti  per  costruir- 
»  ne  un  nuovo  ,  sono  mobili  fino  a  che  non 
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'i  .sieiio  Jinpi6giui  dal]^  oiierajo  hi  l'ma  co-^ 
»  siruzioiic  n.  Codice  disile  art.  555. 

li  Sono  mobili^  porcile  la  leggo  le  deier- 
n  loijia  tolj  5  le  oùbligauom  ^  a  le  azioni^ 
»  che  hanno  per  oggèLto  dalle  sonnne  esigi¬ 
ci  bill  o  degli  òggeui  moìnUarL  Le 
»  ed  iiucre.<st  tiplìe.  eoinpagriir;  di  f/iianza^ 
>ì  di  coniiueroio,  d"  liiduslrra ,  rj^iancr  anclir 

appari, eiigit fio  a  rfuosle  società  hvni  ini- 
n  niobi  li  dipendciìti  dalle  stesse  imprese^ 
n  Oneste  azioni  ^  o  interessi  sono  stìmaif 
n  mollili  rapporto  sempUceinente  a  ciascuno 
n  associato  /ìnché  dura  la  società,  *.  .  .Ibid. 
art  533. 

NB.  Qi^esro  parole  f/nmur  a?tche  immaljiit  ec4 
'Non  esiste  tpja*?ì  niana  eompagiiia  di  Finanza  ^  di 
comnierefó  j  d  indosTria  ^  clic  non  abbia  delle  fab¬ 
briche  ,  o  ediftej  necesifan  alf  esécuzjòné  deii^lm- 
presa,  tri  questo  casó  il  capita lé  obbliga  gli  acces¬ 
sori  j  ma  soUaiUo  fra  i  socj.  D^sciolla  che  sia  lar 
società  y  Siffatti  accessorj  riprendono  il  loro  caratte-* 
re  d  immobili  nella  mano  dì  quegli  a  cui  ncadonoj 
ì  creditori  delia  società  possono  sequestrarli  ;  essi 
come  liiltì  i  beni  della  società  sono  li  loro  garan- 
7da  ;  ma  solamente  pero  colle  formalità  piescritre 
dalla  I  figge  ^  per  la  sprop  dazio  ne  de^T  immobiri  de? 
loro  debitori 
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n  lisine  solo  cP  iniuioJjili  nalnraìi  pi'esem^^ 
un  senso  cosi  cliiaro.j  che  ogni  spiegandone 
sarebbe  superflua,  ba  diflicoUà  non  versa 
che  sopra  gli  accessorj  delf  itumobilo,  e 
<jiiegr  ìacreiuenLi  e  deercineatfj  che  il  luC" 
de  simo  può  provare:  fjuesti  aanump  la  ma¬ 
teria  dei  numeri  seguenti. 

Applichiamo  iJ  pnTueipio  generale  a  ciò 
ehc  chiamasi  anioni  immobiliari. 

a  Sono  immobili  per  Fogge  Ilo  a  cui  ^ 

li t 

cX' 


n  riferiscono. 

ì)  L'^asufrutlo  di  cose  immobili 5 
»  Le  azioni  che  tendono  a  rivendicare 
))  un  immobile  a.  Cadice  disile  art. 

NelF  esposizione  dei  nostro  antico  dirit¬ 
to  5  noi  siamo  stali  costretti  di  disuiigucre 
gF  immobili  naturali  immobili  civili 

consis  lenti  negli  offici  ve/iaii  stiro  ari  im  nio¬ 
bi]  i  a"*'  termini  delF  art.  ^5  drdlo  statuto  di 
Parigi.  Le  rendite  constiti  die  siano  perpetuej 
sia  ito  vitalide  erano  giudicate  immobili  a 
Parigi  5  mobili  a  Troja,  e  secondo  motti  altri 
statuti  ^  le  rendUe  fondiarie  ovaiiqne  erano 
riputate  immobili. 

Grazie  alla  nuova  costitnzioiio  data  alla 
Trancia,  F  obbrobrio  degli  ollicj  venali  tan- 
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-to  di  "iii5tizla5  quanto  di  finanza,  di  cui 
ho  fatta  conoscere  T  origine  nella  prima 
parte  di  quesio  titolo,  è  onninamente  tolto. 
Io  parlo  ([Ili  il  linguaggio  di  tutti  gii  an¬ 
tichi  giureconsulti ,  che  avevano  veduto  na¬ 
scere  questo  abuso  ,  e  non  avevano  cessata 
di  reclamare,  in  quei  ultimi  tempi  fertili 
in  nuovi  sistemi,  le  analoghe  provvidenze^ 
parlo  il  linguaggio  del  parlamento  stesso 
di  Parigi  ^  io  r  ho  provato.  La  garanzìa  in 
denaro  esatta  dai  pubblici  funzionar] ,  a  cui 
funzioni  lucrose  e  delicate  sono  confida¬ 
le ,  come  si  è  dimostrato  evidentemente,, 
non  è  che  un  credito  mobiliare. 

Le  sottigliezze  scolastiche  avevano  intro¬ 
dotta  la  forinola  dei  contratti  di  constituzio^ 
72e,  immollili  civili  rappresentativi  dello  sta¬ 
bile  effettivo ,  che  avrebbe  potuto  esssere 
acquistato  colla  somma,  che  ne  formava  il 
capitale^  le  rendite  vitalizie  ^  Pacquisto  d\iu 
usidrutto  civde  relativo  ad  un  traffico  le¬ 
gittimalo  dair  incertezza  del  beneficio  ,  o 
della  perdita,  per  quanto  discrepanti  e  mol¬ 
te  sieno  state  in  questo  punto  le  opinioni 
dei  giureconsulti^  le  rendite  fondiarie  pa- 
reggiate  al  regime  feudale ,  nel  qual^  il 
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Il  ore  del  feudo  era  giudicato  avere  tras- 

^  ^  ■  J  V?  O 

l^iesso  al  suo  vassallo 5  al  suo  ceusitario  j 
*  una  porzdoue  della  terra  feudale  y  col  cari¬ 
co  canone  in  denaro,  della  fedeltà, 

e  deir  omaggio ,  e  degli  emolumenti  even¬ 
tuali  5  dq^ide  risultava  mia  duplice  ,  una 
iriplicc  proprietà  3  un  iloppio,  uii  triplicato 
do  mi  ni  o ,  direuo  nel  signor  feudale,  diretto 
nel  creditore  della  rendita,  nule  nella  ma¬ 
no  del  debitore,  impreseriLtibile  di  sua  na- 
tT.ira  ,  a  termini  delTart.  120  del  nostro  sta¬ 
tino  ,  non  redimibile ,  a  meno  che  questi 
canoni  non  fossero  assicurati  sulle  case  en¬ 
tro  la  città  di  Parigi ,  e  che  queste  non 
fossero  le  prime  dopo  il  censo,  art. 
tulle  le  succennate  regole  erano  alircttanii 
ostacoli  pregiudizievoli  al  commercio. 

Ls  rendile  cousutuite  sui  particolari  ave¬ 
vano  inoltre  que;>to  ineoiiveniente,  osservato 
dairOiatore  del  Governo,  che  nella  stra¬ 
vagante  dissonanza  de^  nostri  slatiiLÌ  ,  esse 
davano  al  creditore  della  rendita  la  facoltà 
di  eludere  la  legge ,  .rendendo  colla  sola 
traslocazione  del  suo  domicilio ,  disponibili 
degroggeui,  i  quali  come  iinmubili  civili, 
alcune  volte  come  beni  stabili  non  lo  sa- 
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roblicro  stati  all’  epota  della  nostra  costi  ' 
u:/ioHc.  Discorso  dei  Consigliere  di  Sialo 
Tìeil/iard. 

Si?  fatte  reccezinjie  di  quanto  concerna 
essciiziahnenic  T  anarchia  ieudale  estirpata 
fino  da'^  suoi  iVnidairiejiti ^  il  nuovo  Codice 
non  prejjmdica  pi  mio  alla  libertà  delle  con- 
vcii^aorii.  L**  afiittuaro  del  fondo  prestando 
il  suo  denaro  pTifj  rinunciare  al  diritto  d  csi- 
gerr*  il  proprio  rimliorso  liii  tanto  che  la 
reiuiiiaj  che  rappresenta  il  caj>italc  presta¬ 
to,^  gli  sarà  consegnata  con  esatte^tza^  egli 
può  consti  tu  irla  su  ile  teste  d^’unOj  c  piu 
debitori,  ed  estinguibile  colla  loro  morte.  ^ 
Il  proprietario  d^  uno  stabile  reale  può  ah- 
liaudonanie  il  godiniento  contro  il  paga^ 
mento  d^'uii  animo  canone,  non  imprescrit¬ 
tibile,  e  non  redimibile,  0  con  tutto  ciò 
rappieseiitativo  della  proprietà;  coiiven^^ao- 
ni  lecite,  che  non  fanno  cambiar  naLiira  al 
contnitto  mobile  per  essenza,  come  uuidcii^ 
te  airacfjaisto  d^un  mobiliare,  sia  capitale 
po r unte  inlercss e ,  c 0 m e  le  scnipl ici  o b - 
bligazioni,  stano  rendite,  o  cationi  rappre^ 
tentativi  della  proprietà, 

lì  Sono  egiialniente  mobili,  per  la  loro 

desti- 


i 
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»  destinazione  .j  le  rendita  perpetue  o  vila^ 
n  lizie  tanto  sudo  stato  quanto  sui  panl- 
H  coiari.  ì}  lòid.  art*  539* 

IVon  esistono  dunque  piti  immoljili  civi^ 
^  i  quali  non  erano  effettivamenle  che 
lina  fìn/jone^  ma  vi  sono  dei  inoljili  natu¬ 
rali  ,  e  dei  molnli  civili  :  ciò  die  impor¬ 
tava  che  il  Jiiiovo  Codice,  deierinlnasse  in 
ima  maniera  precisa,  è  il  senso  dei  voca- 
holi  mobili j  mobilia^  effeMì  mobiliari^  per¬ 
ciocché  sono  essi  la  sorgente  di  contesta¬ 
zioni  senza  numero  in  causa  della  differen¬ 
te  interpretazione  delle  convenzioni ,  e  del¬ 
le  disposizioni  fra  vivi  e  testamentarie. 

»  La  parola  mobili^  usata  nelle  disposi 
n  zioni  della  legge  ,  o  delF  uomo  seiizhal- 
li  tra  agginnia  o  designazione,  non  com- 
>j  prende  per  se  sola  i!  denaro  contante, 

3)  le  gomme  ,  i  crediti,  Ì  libri,  le  meda- 
J3  glie,  gF  istrumenti  delle  scienze,  delle 
ìi  arti  e  mestieri  ,  le  Ijiaiiclierie  ad  uso 
ìì  delle  persone,  i  oavalli,  equipaggi,  ar- 
ì}  mi,  grani,  vini,  fumi,  ed  rdtre  deiTate-, 

33  c  nemmena  ,  ^  ciò  che  forma  F  oggetto 
r  dolina  iiegoziazaoiie  Ibld>  art.  533* 
j)  La  parola  mobilia  non  comprende  diè 
Gin.  AnaL  J'  oL  LIL  5 
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i  mollili  desiinati  alPuso  ecl  ornamemo 
ìv  degli  apparlainenti,  come  sono  le  tapez- 
))  zerie,  leni,  sedie,  specclii,  penduli,  ta- 
),  vele,  poreellaiie,  ed  altri  oggetti  di  que- 
))  Sta  natura* 

)i  I  quadri  e  le  statue,  che  fanno  parte 
))  dei  mobili  di  im  appartamento,  vi  so¬ 
li  no  anche  comprese  5  ma  non  vi  si  com- 
»  prendono  le  collezioni  dei  quadri  che 
)i  possono  essere  nelle  gallerie,  o  carnei  e 
ìì  parti  Cellari. 

.)  Lo  stesso  ha  luogo  per  le  porcellane. 
»>  Quelle,  solamente  ,  che  formano  parte 
ì]  della  decorazione  d'  un  appartamento 
j)  sono  contenute  nella  denominazione  di 
ir  mohi7i^*  IhiìL  art*  534* 

»  L’espressione  di  beni  mobili^  quella  di 
)>  mohi/ùire,  o  quella  di  effetti  mobiliari, 
j)  comprende  generalmente  tutto  ciò  che 
)i  viene  ripiuaio  mobile,  dietro  le  regole 
t)  superiormente  stabilite. 

))  La  vendita,  o  la  donazione  di  una  ca¬ 
li  sa  mobiliata,  non  abbraccia  che  la  mo¬ 
li  bilia.  Il  Ibul.  ari.  5d6. 

Il  La  vendita,  o  il  dono  di  una  casa, 

)  I  tutto  db  ,  eh’ entro  -u/  si  trova  .j  non 
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il  comprende  il  denai’O,  nè  li  credili  ed 
J)  alili  diritti  ,  i  cui  documenii  possono  esi- 
))  stere  nella  casa  ;  tulli  gli  altri  ejfelti  rno- 
3)  bili  vi  sono  compresi.  »  Ibid.  art.  536. 

Degli  immobili,  e  dei  mobili  finché  i  mede¬ 
simi  sono  resi  stabili  per  la  destinazione 
loro  data  dal  proprietario. 

V. 

"  Li  Leni  sono  immobili  ,  o  per  la 
loro  natura,  o  per  la  destinazione 
che  ne  ha  fatta  il  proprietario  ,  o 
per  r  oggetto  al  quale  i  medesimi 
si  riferiscono;  vale  a  dire  per  la 
loro  di  pendenza  dell’  immobile ,  sia 
che  essa  proceda  dalla  volontà  del 
proprietario  ,  o  dalla  sua  medesima 
natura.  Cod.  cip.,  art.  517. 

Il  c.ipiiolo  primo  della  nuova  legge  cor¬ 
risponde,  mediante  alcuni  scliiarimenii ,  agli 
articoli  go ,  gì  e  ga  dello  statuto  di  Pa- 
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VI. 


Immobili  per  loro  nat ura^  o  per 
l’oggetto  al  quale  eglino  si  riferi¬ 
scono;  è  il  terreno,  e  tutto  cib  clip 
vi  si  attiene. 


é 


))  I  terreni  e  gli  edifizj  sono  immobili 
»  per  lor  natura  »  Coi.  cubile  art.  $18. 

))  Sono  pure  immobili  per  loro  natura  i 
))  mobni  a  vento  ^  o  ad  acqua  ,  fissi  su  pi- 
))  lcistn\  e  formanti  parte  di  edifwiq  a  Jbid. 
art.  5i3- 

))  I  condotti  die  servono  ^  tradurre  1© 
))  acque  in  una  casa^  od  altra  possessione 
»  sono  immobili  5  e  fanno  parte  del  fond^ 

))  cui  sono  annessi,  a  lòid.  art.  5n3. 

L*'  articolo  92  dello  statuto  di  Parigi 
porta. 

))  Legno  tagliato  5  biada  ^  fieno  ^  o  grano 
))  segato  5  0  fdciato  ^  supposto  (  ancora  ) 

))  che  lo  stesso  sia  sul  campo  ^  e  non  iras- 
))  portato^  è  giudicato  mobile^  ma  quando 
))  egli  è  tiiiiavla  in  piedi  ^  e  pendente  dalle 
))  radici.^  è  giudicato  immobile.  )> 

Il  nuovo  Codice  entra  su  questo  punto 
nc*’ maggiori  deilaglj. 
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j5  iSono  parimenti  immobili  le  messi  pf"n- 
y»  denti  dalle  ràdici ,  ed  i  frutti  degli  al- 
))  beri  non  per  anco  staccati. 

))  Quando  le  l)iade  sono  {agliate  ^  ed  i 
))  fruiti  colti  5  sono  mobili. 

))  Se  una  parte  soltanto  della  raccolta  è  ta- 
»  gliata,  essa  sola  è  mobile.  lòùL  art.  520. 

))  I  taglj  ordinar]  dei  boschi  cedui,  o  di 
))  alto  fusto  destinati  a  regolati  taglianienti 
1)  non  divengono  mobili^  clic  in  proporzione 
»  ed  a  misura  che  gli  alberi  vengono  ah- 
?)  battìLli.  Ibuh  art.  52  1.  >> 


VII. 


Immobili  per  destinazione. 

Oli  esseri  5  che  si  movono  per  se  mede¬ 
simi  ,  ('.ome  sono  gli  animali  domcsiici ,  ò 
selvaggi,  addimesticati  e  sottomessi  al  gio¬ 
go,  rjuando  es::i  sono  destinati  all  agriiol- 
iura ,  o  aVr  ornamenio  del  podere,  o  dell 
alvitazione  (piali  sono  le  menagerié. 

})  fxli  animali,  clic  il  proprietaivo  del 
))  fondo  consegna  air  aftiltnario  ,  o  al  co- 
«  lono  parziarlo  ])er  la  coltivazione,  siano 
))  estùììatì,  n  no  (  nell'  arfiito  ,  circostanza 
che  dova  luogo  a  frequenti  ìilig]  )  sonò 


I) 
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^  annoverau  tra  i  bcui  iniinobili  per  tutto 
ri  {/nel  leuipo  cìi  essi  saranno  inscnnenU  al 
i)  fondo  in  vigore  della  conveiizioiie  -  iòuL 
art.  522. 

Ben  diversa  c  la  massinia  ad  Oliala  rela^ 
livameiite  alla  soccuìa^  vocabulo  antico  in-- 
tjodouo  per  delio  lare  una  so  eie  là  clic  ha 
per  oggetto  F accresciinenlo  e  la  venditi 
dei  Ijestiami,  per  cui  il  proprietario  soiii- 
joiiiistra  il  fuiidu  3  ed  il  condnllore  v  ini- 
oicHa  le  sne  ctire  e  la  sua  industria,  la 
fjual  destinazione  è  semplicemente  moni'* 
Ilare ,  quando  pero  una  tale  convenzione 
abbia  luogo  con  qualunque  altro  soggetto 
a  riserva  del  fuiabile,  o  colono  parziale* 
PercIoGcliè  in  tal  caso  gli  stessi  animali  ser¬ 
vendo  ad  un  niedesiuio  tempo  alla  coltura 
(lei  podere,  ed  ai  commercio,  verrebbero 
giudicati  formar  parte  del  podere. 

u  Quelli  che  il  proprietario  consegna  n 
n  soccida  ad  altri ,  JuarcJià  alC  affitluano  o 
J3  al  cu/o/io  parziario^  si  ritengono  fra  i  beni 
3}  mobili.  H  Ibid.  art.  822. 

Un  solo  articolo  dello  statuto  di  Parigi, 
che  noi  abbiamo  sviluppato  nella  prima? 
parte  di  questo  ÙLolò  ,  contiene  tutti  g,ìà 
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oggelti  resi  ImrnoLili  per  la  destinazione 
loro  data  dal  proprietario. 

))  Utensili  di  casa . se  sono  affrancati  con 

))  ferro  e  chiodi ,  o  assicurati  con  gesso,  e 
»  sono  posti  a  perpetua  dimora .  ec. 

Il  nuovo  Codice  in  questo  argomento  en¬ 
tra  in  maggiori  detlaglj. 

))  Sono  beni  immobili  per  destinazione  le 
))  cose ,  che  il  proprietario  d’ un  fondo  vi 
))  ha  poste  pel  servigio,  e  la  coltivazione 
»  del  medesimo. 

))  Sono  quindi  beni  immobili  per  desti- 
))  nazione  quando  sono  state  assegnate  dal 
»  proprietai’io  ,  pel  servigio,  e  coltivazione 
ì)  del  fondo: 

»  Gli  animali  addetti  alla  coltura-, 

((  Gr  istrumenti  aratorj; 

))  Le  sementi  date  agli  affittuarj,  o  ai 
))  coloni  parziarj  5 

))  I  colombi  delle  colombajei 

M  I  coniglj  delle  cove^ 

»  Gli  alveari; 

n  I  pesci  delle  peschiere  ,  (  T  art.  91 
j)  dello  statuto  aggiunge ,  0  fosso  ,  e  di- 
))  sàngue  il  pesce  entro  uno  stagno,  (  re- 
«  cipiente  d’acqua  )  0  fossato  da  quello  in 


(liciL 

cu. 
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LiJia  bottega  o  serhatojo  destinalo  ai  gior- 
»  naliero  consumo  ^  questi  equivale  al  fruì" 
'V>  lo  raccolto  ^  simile  è  il  primo  ai  frulli 
J)  tuttavia  attaccati  al  suolo  )  , 

))  Gli  uiensilj  necessari  al  servigio  delle* 
fucine  5  cartiere  5  ed  altre  fabbriche; 

»  La  paglia  ,  ed  il  concime. 

»  Sono  pure  immobili  per  destinazione 
'A  tiriti  gli  effetti  mobili  annessi  dal  proprie- 
')  tario  ad  un  fondo  coll  intenzione  che  vi 
>i  restino  perpetuamente,  )>  Ibid.  art. 

A  Si  considerano  annessi  al  fondo  dal 
a  proprietario  colf  intenzione  che  vi  restino 
T)  perpetuamente  gli  effetti  mp]:)ilÌ5  quando 
n  (juesti  vi  siano  uniti  con  gesso  ^  con  caL 
0  ce^  o  stucco^  o  quando  non  possono  es- 
I)  sere  dislaccau  senza  alcuna  rottura ^  o 
A  deteriorazione  5  o  senza  rompere  e  gua- 
»  stare  la  parto  del  fondo  ^  cui  sono  attac- 
))  cali.  »  Ibi'd.  art. 

INB.  Q  iieslc  parole  il  pro'fj vietar lo\^  poiché  se  tali 
cose  eianvi  stale  poste  dall’  usufruUiiario  ,  dal  loca¬ 
tario,  dall’ usuario,  lo  stesso  loro  titolo  comprende¬ 
rebbe  di  S’Ha  natura  un  riclamo  conira  la  supposta 
perpetuità. 


7 
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n  Lo  s lessò  ha  luogo  pei  quadri  ^  ed  al- 
h  Ui  ora  am  enti, 

jj  Riguardo  alle  statue^  sì  ritengono  im- 
»  mobiU  fjuanda  sono  collocate  in  una  jiic- 
ì)  chi  a  formala  per  esse  espressameiile,  non 
»  ost'uiie  che  possano  levarsi  sen/.a  frai- 

tura 3  e  detcrloraKioue.  n  ,Ibi(L  art.  5m. 

Dal  difillo  di  ames^wne^  o  degli  auineii'^ 
e  decremenù  sia  di  jìwòìIl^  sia  d'  ini- 
ìTioì/ili, 

»  La  proprieià  di  mia  cosa  sia  molnfe, 
»  che  immobile,  aliribuisce  diriuo  su  ini- 
n  io  ciò  che  la  niedcsima  produce  ,  c  su 
w  ffuello  che  VI  si  luiìsee  unito  nalurahupu- 
^  tfv,  (jiianta  aruficiahnerite.u  lòuL  ari. 

Questo  nuiiiero  coiiàenc  lo  sviluppo  in-i 
]Kira grafi  19,  30,  2:^  ,  33,  ^4  ^  30  ^  ee,  del 
titolo  deUc  iuslliuzioni  de  rerwìi  elivisione,, 
et  aerfidrendo  rpsamni  dominio,  a  Della  di- 
a  visione  delle  cose ,  e  delP  acrpiìsizione 
)i  delia  proprloia.  u  Noi  le  coolròJttGrenio 
col! e  disposizioni  del  imovo  Goihce,  non 
come  léggi  iiivarììihili ,  che  non  siano  s^n- 
scettihili  cF  interpretazione  ,  nò  di  modlfi- 
cazàoiié -,  ma  come  esempj  atti  a  guidare  il 
magistrato  nelV  applicazione  dèlia  legge  al- 
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le  circostanze  sottomesse  alla 


stia 


deci¬ 


sione. 

n  II  diritto  di  accessione  ^  quando  ha  per 
>7  oggetto  delle  cose  molnli  apparieneiiti  a 

))  due  diffcrenLi  padroni.^  soggiace  interameii- 

»  te  ai  principj  del  Tequila  naturale- 

n  Le  regole  seguenti  serviranno  di  aor^ 

ma  al  giudice  per  determinarsi  ^  nei  ca- 
n  si  non  preveduti  secondo  le  particolari 
n  circostanze.  ))  CodiC(s  Civile  art.  565. 

Onesta  inassima  del  diritto  naturale  non 
si  applica  soltanto  alla  specie  proposta  nel 
preseiite  articolo  ^  ma  a  tutte  le  qitesùtjjii 
nelle  quali  U  ministero  del  magistrato  non 
è  subordinato  alT imperiosa  autorità  d  una 
legge  positiva. 

In  omnil/iis  quidetn^  maai^ime  tamen  m 
jnre  ,  aei'juUas  speciarida.  L.  go  dig.  de 
reg-  jtiris. 

i)  Id  equità  deve  essere  considerata  in 
ij  tutte  le  cose  ma  principalmente  nel  di^ 
>j  ritto,  n 

Se  ne  eccettuate  le  definizioni ,  tali  so¬ 
no  in  particolare  qtiasi  tutte  le  materie  trat¬ 
tate  lo  (piesto  titolo. 
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vili. 

Dei  frutti,  e  del  possessore  di 
3)Uona  o  cattiva  fede. 

Noi  non  ap[>rezziarno  quello  che  cliia- 
inlamo  heni  ,  se  non  in  ragione  dei  godi¬ 
menti  che  essi  ci  procurano. 

La  più  piena  proprietà  si  ridurrebbe  per¬ 
tanto  ad  un  vano  lilulo  ,  se  la  stessa  non 
s'’  aumentasse  giornalmente  pel  diritto  che 
essa  ci  attrihiiiscfe  sui  frutti  naturali ,  od 
artificiali,  o  civili,  che  ne  dipendono ,  prc- 
dedotte  le  spese  incontrate,  per  la  loro  pro¬ 
duzione. 

Quando  rnsufrimo  è  separato  sia  dalla 
disposizione  deiruumo,  o  da  ijuclla  della 
legge  ;  la  proprietà  non  Ila  altro  valore ,  se 
non  (juello  che  a  lei  deriva  dall”  aspetta¬ 
zione  più  0  meno  lunga  dclF  utile  domi¬ 
nio  ,  per  parlare  il  linguaggio  de’  giure¬ 
consulti. 

L’  evizione,  sia  per  mancanza  di  titolo 
dalla  parte  del  possessore  ,  sia  per  nullità 
di  esso ,  esige  di  conseguenza  la  resiituzior 
ne  dei  frutti,  che  il  possessore  ha  perce¬ 
piti  indeliiiamente- 
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Tale  ò  la  coiulizione  del  possessori 
di  cattiva  fede,  secondo  T  espressione  del-^ 
le  leggi  romane  5  la  quale  per  altro  non 
deve  esser  presa  a  rigore  ^  percìocc:h.e  nelP 
incertezza  degli  ururini  giudizj  ^  qnegli  può 
soccombere  clic  aveva  giusto  in.otivo  dì 
credere  sicura  la  di  lui  vittoria. 

i)  IMa  la  cosa  mudicata  ha  tu  li  a  la  forza 

n 

ì)  della  verità.  »  Jics  judicala  prò'  meritate 
acciniLuv.  L.  201 ,  dig.  de  rag,  juris.  Diver- 
saiìicnte  sarebbe  rovesciato  ogni  ordine  ci¬ 
vile. 

Al  contrario  il  possessore  di  bOona  fnlc 
non  è  old)ligaLo  alla  restituzione  dei  frutti, 
eccezione  ,  die  la  nostra  antica  giurispru¬ 
denza  applicava  troppo  sovente  al  terzo  de¬ 
tentore  5  che  r  aveva  acquisito  da  quegli 
die  esso  credeva  pro])rletario ,  quantunque 
effettivamente  non  io  fosse.  Le  leggi  roma¬ 
ne,  ed  il  nuovo  Codice  non  s])ingoiio  fino 
ad  un  tale  estremo  la  severità.  Ogni  pos¬ 
sessore  ,  die  Ila  goduto  animo  domini  »  co- 
))  me  proprietario  a  (  concióssiaccLe  ben 
diversa  sardibc  la  cosa,  s  egJi  avesse  go¬ 
duto  come  semplice  iisidrultuario  ,  o  a  ti¬ 
tolo  di  precario  5  il  suo  titolo  niedes-ima' 
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sarebbe  contro  di  lui  )  ^  avendo  giusto  niQ- 

livo  di  credersi  vero  proprietario  ,  fa  sugi 

i  frutti  ^  e  Jioii  c  obbligato  di  restituirli  se 

non  dal  giorno,  ili  cui  egli  non  Iza  aderito 

ad  una  dimanda  legittima. 

Ravvieìiiiaino  le  disposizioni  delle  leggi 

romane  a  cpicllc  del  nuovo  Codice. 

))  Tutto  ciò  che  nasce  dal  terreno,  tilt- 

»  lo  quello  che  si  può  raccogliere ,  c  com- 

))  preso  sotto  il  noìiie  di  frutti.  )> 

))  Quidqidd  in  juudo  nascitura  quidquUl 

))  inde  percipi  poteste  ipsius  in  jructu  esL 

i)  L.  9  dig.  de  usufruetLL, 

))  Il  prezzo  degli  ailllti  dello  caso  sona 

))  rimiardati  come  frutti.  ))  Praedinrwn  ni- 
o 

banorum  pensiones  prò  Jniclibus  accipui/i- 
tur.  Lib.  5G  ibid. 

))  Ei^ualmentc  il  nolo  dei  vascelli  »  Ileiu 
^'lecturae  ncn^iiun,  Lib.  26^  de  haered.  peL 
lib.  62  iliid.  de  rei  njind. 

))  I  parti  dei  bestiami  sono  similmente 
))  compresi  nel  numero  dei  frutti  ,  come  il 
a  latte  ,  come  il  pelo  c  la  lana  ^  quindi  il 
))  pelo  delle  capre,  quello  dei  caproni  c 
))  dei  vitelli  ,  c  la  tosatura  dei  montoni  ap-- 
})  partengono  di  pieno  diritto  al  possesso- 
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„  re  di  buona  fede.  »  Pe.cudum  in  fruclu 
edam  foelus  est ,  slcut  lac,  et  pilus  et  la- 
jia;  itaqne  agni,  et  haerìi,  et  vi  tuli  statiin 
pieno  jure,  sunt  honae  fidei possessons  h.'di 
dig.  de  usuf., 

»  I  fruiti  naturali,  ed  artificiali  della 
»  terra. 

»  I  frutti  civili. 

»  I  parli  dogli  animali  appartengono  al 
»  proprietario  pel  diritto  d\accessionc. 
dice  civile  art.  547* 

»  Diconsi  frutti  natiirah  dellci  qiicl- 

»  li  ch’’ella  produce  senza  il  soccorso  d(  Il 
»  frutti  poi  artificiali  chiaiìiansi  quel- 

»  li,  che  la  terra  non  produrrebbe  senza  il 
»  travaglio  deiruomo. 

))  Non  si  crede  esser  d*’  uopo  di  moti- 
»  vare  la  disposizione,  che  costiiuisce  prò- 
))  prietario  di  questi  frutti  chi  è  diggia  prò- 
))  prietario  della  terra  medesima^  concios- 
»  siacchè  ncirordiiie  c  gradazione  delle  idee^ 

))  è  la  necessità  di  ricompensare  il  diritto 
))  del  coltivatore  sui  frutti  procedenti  dal  suo 
»  travaglio  e  dalla  sua  coltivazione ,  ehc 
})  almeno  fino  alla  raccolta  ,  ha  fatto  sup- 
ì)  porre  e  riconoscere  il  suo  diiùtto  sullo 
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))  stesso  fondo 5  al  quale  egli  aveva 
))  cale  le  sue  faiiche.  E  in  tal  guisa  ^  die 
))  d^anno  in  anno  il  coltivatore  si  assicura 
»  gli  stessi  diritti  coi  medesimi  travagljó  d 
ì)  godimento  si  è  cam])iato  in  esso  in  un 
»  continuo  possesso  ^  ed  il  possesso  con- 
))  tinuato  in  proprietà.  »  Discorso  del  Con-- 
sigliere  di  Stato  Portai is. 

(2)  ))  La  parola  frutti  significa  il  pro- 
))  dotto  netto 5  fatta  la  deduzione  delle  spese  « 
))  necessarie  per  ottenerli,  e  conservarli; 

))  siffatta  cosa  viene  prescritta  dalla  natu- 
»  rale  equità  non  solo  a  favore  del  posses- 

))  sore  di  buona  fede,  ma  bciP  anche  a  fa- 

))  vore  di  chi  a  forza  è  andato  al  possesso 

»  deir  altrui  cosa  » .  Friictus  inLclligualw 

{]uae  deductis  impensis  qiiae  quaercndorwn^ 
cngendorurn  f  consen^andoniniqiie  eorum  gia¬ 
lla.  Jìunt ,  qiind  non  solurn  in  honac  fidei 
possessnrihus  natiirnlis  ratio  expnstiiìat ,  sc¬ 
runi  etiam  in  praedonihiis,  Leg.  ulLdehac- 
red.  pet.  L,  58  ibid.  Z.  1  c.  de  JrucL  et  Hi* 
expens.  L.  7  dig.  sol,  inaL 

»  I  frutti  prodotti  dalla  cosa  non  ispet- 
tano  al  proprietario ,  se  non  col  carico 
»  di  rimborsare  le  spese  dei  lavori  delle 


u 


t 
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•I  ^  »  fatiche  C'  sememi  dovute  a  terze  per- 

^ _ _ 

I  /  »  soue.  Codice  ch'ile  art.  545. 

II  ^  ^  I  (3)  >•  E  indubitabile  ,  che  i  possessori 

«2«  »  (li  cattiva  fede  sono  obbligati  di  rendere 

»  la  cosa  con  lutti  i  frutti.  »  Certum  est 
maìac  fidei  possessores  omnes  fructus  .yo- 
leve  CLim  re  ipsa  prae^tare.  L,  22.  c.  de 
re  vend. 

»  Il  possessore  di  buona  fede  lia  !o  stes- 
diritto  sui  frutti  del  vero  proprietà- 
))  rio  »  Boncie  fidei  possessor  in  pcrcipicndis 


I  c.-. 


% 


fructiuus  id  juris  hahet^  quod  dominìs  prae- 
dioruin  tribuLuni  est.  L.  25,  §.  i  dig.  de 

Si 


usar  ec.  (4). 


*  (4)  testo  qui  riportato  non  si  deve  intendere 

letieralmenre  ,  quasicchè  il  possessore  di  buona  fede 
acquisi  un  dominio  irrevocabile  sui  fratti  percetfi  » 
questo  senso  sarebbe  in  aperta  conlraddizi(^ne  al 
(Ìj  §oUo  ripollato  §.  delle  istituzioni^  dal  quale  acj 
evidenza  rilevasi,  che  il  possessore,  solamente  peri 
frulli  da  esso  con  buona  fede  con-suniali  non  si  può 
converiire.  Se  adunque  i  fratti  esistano  presso  il  me- 
desimo  ,  e  verificata  non  sia  V  usucapione  stabilita 
per  le  cose  mobili  ^  sono  questi  indubitatamente 
soggetti  alla  restituzione  —  yhi:  enim  ,  dice  Paolo 
liclU  l.  4  bh  Fi  fi,  regLijicL  bona  fide  percepìt  et  lu- 


i 


A 
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SI  quis  a  non  domino^  qucm  domuiwn 
esse  crediderit  ^  bona  fide  funduni  ‘einerit 
^elut  donatione  ,  aliale  quallbet  juste  cau¬ 
sa  acque  bona  fide  acceperit ,  naturali  ra- 
tiene  piacili t ,  jructus  quos  percepit  ejus  esse, 
prò  cultura  ^  et  cura;  et  ideo  si  dominus 
supervenerit,  et  fundum  vendicete  de  jructi'- 
hvs  ab  eo  coiiswnptis  agere  non  poiesl  ;  qui 
Q^ero  et  alienum  Junduin  sciens  possederit 
non  idem  concessimi  est;  ilaqiie  licei  fruc^ 
tus  consurnpli  sint ,  cogilur  lestUuere.  Insi. 

ibid.  §  ?5, 

))  Se  alcuno  ha  comperato  di  Luoua  fede 
))  o  lia  ricevuto  in  dono,^  o  per  qualunque 

craf'ì  eum  oportet  y  eos  consum(?sit.  V.  ancora  la 
1.  4^  ndquir,  ter.  domìn.  e  la  I.  4  §•  >0 

ff.  de  usurp,  et  usuc.  Come  arlynqfje  si  deve  inter¬ 
pretare  e  conciliare  con  gli  altri  testi  la  1.  25  ff  de 
iLSur.  ?  Lo  insegna  il  medesimo  Paolo  nella  1.  4S 
de  adquir.  ver.  domìn.  —  Borine  fidei  ernptor  non 
duhìe  percìpìendo  fructus  etiam  ex  aliena  re  ,  snos 
interim  facit  ....  quia  quod  ad  fructus  attinet  loco 
dorninus  est.  Dice  jI  Ginreconsulio  interim  y  indi¬ 
cando  in  tal  guisa,  che  il  possessore  di  buona  fede 
è  considerato  come  il  proprietario  riguardo  al  dinl- 
to  di  raccogliere  i  fruiti  e  farli  suoi  ,  ma  che  per 
acquistarne  un  dominio  irrevocabile  ,  è  necessaria  o 
la  consumazione  \  o  l’  usucapione  de^  medesimi. 

Gij?.  Anal  Voi  IIL  4 


))  altro  giusto  tìtolo  un  tondo  ^  die  non  ap-- 
»  partoneva  al  veiiditore^  o  donatore,,  i  equi- 
))  tà  naturale  vuole  ^  clic  i  frutti  gTi  appara 
))  tengano  a  titolo  di  compenso  della  colti- 
))  vazione  c  dello  sue  cure,,  e  quindi  se  so- 
»  pravvienc  il  padrone  e  riclajua  il  foìido^ 
))  non  abbia  questi  la  jnenoma  ragione  per 
))  riclamare  dal  possessore  di  buona  fede  i 
»  frutti  da  esso  consumati.  iNon  c  accorda- 
»  to  lo  stesso  favore  a  dii  scientemente 
»  ha  posseduto  il  fondo  altrui  epperò  egli 
))  è  obì)ligato  di  restituire  il  valore  mede- 
))  simo  dei  fratti  da  se  consujnati. 

((  Il  semplice  possessore  non  fa  suoi  i 
))  fruttip  se  non  nel  caso  in  cui  posses^<ja  di 
))  huouci  fede;  nel  Craso  coìitrario  ^  è  tenuto 
))  di  restituire  i  prodotti  colla  cosa  al  pro- 
»  prietario  ^  che  la  rivendica  )).  Codice  ci- 
(vYc,  art.  549* 

(4)  Qnarò  il  possessore  di  huona  fede? 

■Non  è  il  coerede  in  faccia  del  suo  coe¬ 
rede.-  perdiè  la  coeredità  forma  una  sorte 
di  società  per  la  cosa  mcflcsiraa^  che  co¬ 
stituisce  li  coeredi  mandalarj  in  faccia  gli 
uni  degli  altri  por  vegliare  l*’iiiteresso  co¬ 
mune,  Coiiscgueivlcmenie  per  ia  s.i,Gssa  ra-. 


F 
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gioiie,  non  lo  e  neppure  Tassociato  con-'  'S 

venzionale  in  l’accia  de*’  suoi  socj.  «  Non  ^ 

))  vdia  dubbio^  che  irallaiidosi  di  dividere 
J)  una  eredità  coniune  ^  azione  che  entra 
a  nel  niunero  di  quelle  che  esigono  una  i 

»  sirena  buona  fede^  la  porzione  della  e-  I 

))  redità  che  li  e  devoluta ,  deve  èssere 
))  aumentala  dai  frutti  percepiti  )).  Non  est 
amhìgiimn^  cum  jaiìiiiiae  erciscundae  dtiilas  J 

inter  boiiae  fidei  judicia  innumerelur,  poe- 
tionem  haereditatis  ^  sì  cjiia  ad  te  perUnet  ^ 
incremento  fnictuuni  augeri.  L.  95  C.  fain. 
eroi  5. 

«  In  ogni  società  i  frutti  sono  comuni)). 

In  societatihiLS  jructiis  comunicandi  sunt.  |j 

L.  TQ,  c.  9  dig.  de  usiif,  '■ 

A  riserva  di  queste  eccezioni,  a  è  pos- 

»  sessore  di  buona  fede  colui  che  possiede  zi 

))  come  proprietario^  in  virtù  di  un  titolo 

))  abile  a  trasferire  il  dominio  ignorando  i  • 

»  'vizj  dello  stesso  titolo  )).  Codice  etnie |i| 

art.  55o.  è 

«  Cessa  di  essere  di  buona  fede  dal  mo-  r 

1  .  •  .  .1 

))  Uìenlo  in  cui  tali  vizj  sono  a  lui  noti  )). 

Ibid,  f 

a  li  litigante  vinto  5  che,  dopo  la  conte-  ;; 


L 
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h  stazióne  della  lite  si  manr.ìóiie  ÌJi  jjosses- 
n  so  della  cosa  aliriii  ,  che  sia  olìhtigata 
i)  non  salo  a  restituirla  e  di  corrispondere 
)j  i  Irutri  che  ha  perceui^  ma  ohe  sia  inolr^ 
h  tre  respons.ilc  di  (pteJIi  cdte  ayrehhe  po- 
»  tiito  percepire^  qnaiitunrpie  non  li  ahhia 
»  effellivamente  ricevuti.  Concìossiachè  la 
>j  di  lui  detenzione  gli  ha  impresso  il  ca- 
>3  rattcre  di  possessore  di  mala  fede  dal 
»  gì  omo  in  cui  la  cosa  è  stata  portata  m 
»  giudizio  >» , 

Lltigator  'viclus  ,  qui  post  cowentionem 
rei  iàcamhit  allenai  ,  non  in  sola 
ì'fidhihitume  teneatiu\  ncc  ùiJitnm  Jnmliuun 
jtraeslMmnem  quos  ipse  percepita  ugnosaU  * 
seti  eilam  eas  quos  pércipere  potuissfd  non 
quod  eos  recepisse  consfet  ^  t  :  e:r  eo 

tempore  ex  quo  re  in  juJicium  deducta  , 
seìentiam  maiaefilei  possessoris  rtccepiL  L* 
ii.  C.  ile  fvucL  et  Ut  eie.  (5)* 


^  (5)1  due  vocaboli  conventiontìm.  jadicìum^ 
spiegano  àppnufo  la  conJfislaziioue  doJlu  lite.  Dice- 
V;isr  coaventio  la  cou  tesi  a?,  io  uè  della  lite  ,  essendo 
questa  un  quasi  coart'ailo  num  sìau  in  scipùiaeione 
cQfitrahùur  ^  Ha  iudlclo  cono  ahi  1,  3  i  i  ff. 
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ÌX. 


Conseguenza  di  r£uesto  principio 
e  delle  sue  eGcezioiii  è,  die  il  pro¬ 
prietario  Jel  l’ iaimebila  reale  lo  è 
tanto  della  parte  superiore ,  quanto 
dell^  in  le  rio  re. 

»  Chiunque  «  proprietario  del  suolo  cliia- 
»  mato  pian  terreno  di  atcmip  stabile,  nn- 
»  tnralmenip  egli  jniì>  e  deve  avere  la  pfo- 

p(ìc.  e  anheamente  con  alcutse  formalifà^ 

clic  inaiul’esiavrtno  una  specie  ài  cotìvcniioMe  fra  i 
liliganti  medcisimi  ^ — >  Si  ea  rcs  s&cundujji  uie  ^  kf^- 
reddmqne  meum  a  Sempronio  iudicc  ^  (jaive  in  ejns 
locuTìi  SfihstilatfiS  Gfity  iudiciita  erù  ^  {juod  oh  eam 
rem.  te  heredems^ù  timm  jacete  i  prdesuire  o- 

porieklL  fiuanii  eti  res  eritj  dati  spondes?  V.  Bris* 
son,  de  fùtinul,  hh.  5  eeip,  5y.  Dts  tinga  evasi  poi  nel 
diriuo  roinimo  ciò  che  fa  ce  vasi  in  iure  da  ciò  che 
face  vasi  in  jiidiciot  Tuiii  gli  atti  preatnbali  alla 
coiUes Iasione  della  lite  ,  c  spiegali  avanti  al  naagt* 
siraio  competente  j  costituivano  ciò  che  fa  ce  va  si  in 
jare  y  siccome  gU  alti  successivi  alla  coiitcstazioQé 
della  hte  e  spiegati  a  vanii  al  Giudice  conoscitore 
del  meri  lo  deUa  causa  ind  icavano  ciò  j  che  ei  ùce- 
va  ift  jadicio.  li  giudisio  adunque  significava  la  li¬ 
te  con  testata?  in  iudicium  deducùz  nonvideUtr 
si  tantum  posluiaiìo  simplex  sU  ^  vel 
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»  /7rie/à  della  pane  sapenore ^  ed  infenor^^ 
»  e  scava  ivi  ilei  puzzi  ,  forvi  dei  co  ni  odi  ^ 
ì>  cd  aJfre  cose  p  eroi  esse,  se  uoii  CsSisfè  ti- 
n  loio  ITI  eoutraiio  »  -  Sialuto  di  Parrgi  ai'L 

i8^. 

i 

Quello. die  il  nostro  sialuto  applica  m 
par  ti  colar  modo  agli  odi  fio]  di  città  c  di 
campagna^  d  nuovo  Codice  lo  gc ocra  lizza 
quale  cousegnenza  del  diritto  di  proprtcta- 
»  Clu  Ila  la  propini  età  del  suolo  ha  puro 
»  la  proprietà  di  ciò  che  esiste  lauto  SU'- 
»  periormciiLc  clic  iiircrlormente. 

II  proprietario  può  tare  ai  di  sotto  tul¬ 
li  le  le  costruzioni  c  scava  tu  enti  die  crO'^ 
j»  dcrà  a  proposito  ,  c  traìTC  da  quesit  i 
prodolti  di  cui  fossero  susceltiMh  ,  salee 
>j  le  lìiodif  Gazloiìi  risultanti  dalle  leggi  e 
»  golamenti  rehtiivi  alle  miniere  ed  alle  lég:^ 
>j  gl  ed  ai  regolamenti  di  polizia*  Codice 
civile^  art,  552. 

»  Qiialiiaque  costruzione  ^  piantagione;, 

tionis  spécìè^  fince  iudicium  reo  C0g?iit:a.  ìtten^ 

enìm  conte statam  el  ediinm  ant/onem  per^nnlthr/t 
y?iteresL  /aV  enlni  tnne  conic^tr/ta  iHtietnfp  cnm  jn- 
de^i:  per  natr^tìonèm  nogniu  causam  atatiio 
rlì  !,  J  G.  de  iit.  contesi 


% 
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w  bd  opere*  Coprii  mi  lerreild  o  Iteli  ÌAtdrfio 
»  li;  esso  Sì  presume  faEtt  da!  pVoprièrarÌD, 

»  ed  a  sue  spese  ^  c  di  sua  a  pp  arie  udii  sia  ^ 

3)  finché  non  conlsii  il  contrario^  senza  pVe- 
3>  jijiudizio  della  proprietà  ciré  un  terzo  po^ 
(reldie  avere  aequistaLa  o  pólreldie  ac- 
»  ijiiistare  eolia  prescrisìone^  sia  di  un  sot- 
lerraiieo  interiore  alla  casa  alieni ,  sia  di 
i  pialinujue  altra  parie  de  IT  edificio,  >j  Ibid 
art.  541^. 

Queste  pavòle  collii  pi't^sùrhionè  f  leggete  t 
tUoil  delict  servùà  è  dèllti  prescriziofià  pii  mito,  ) 

X. 

Deir  aumento  della  proprietà  iti 
causa  di  fabbricazioEie  e  di  pianti- 
giune. 

Dal  propfletano  che  ha  Jahénoato  con 
lermiJi  che  non  erano  di  Jìua  ìiigwne^  -■ 
del  Jabòricatare  sali'  ullnù  Letrcuo^ 

Cani  In  sno  solò  alhpds  eoe  àlìeiìd'  rrra' 
teria  a  edificar  crii  ^  ipsè  t  n  teli igi far  domina 
aedijìcli ,  qnla  omne  (jnod  scio  aèiìifukULn\ 
sol*}  iVtìc  tmnen  ideo  h  qui  inatehae 

dottdnn^  fiieràt ^  desifiit'  dòyninus  ejus  es^d 
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lanihper  limine  vtndicare  eum  poteri ^ 
ne<]ue  €id  exìiibanduni  de  ea  agere^  propter 
legem  XI  l  tabLdaniiìi  quii  ciwetur^  ne  (jtus 
(ig/iiim  aUenLim  aediùus  suis  janclum  ^  exi- 
mere  cognlur^  sed  dapluni  prò  eo  praeskl 
per  acUonvìn  quae  vocqtur  de  tigno 
Appellatlone  aulern  tigni  omnis  fnatcrìa  Si- 
gni/icaìur^  ex  qua  acdificla  JìunL  Qiiod  ideo 
proinsiiììi  est^  ne  aediftcìa  resceiuU  necessB 
sit  Quod  si  ex  aliqua  causa  dirutum  sit 
aeàificiam  ,  poterli  materiae  dominus  si  nQH 
fnerit  dupluin  cotiseculus  ^  iunc  eain  n}uuh^ 
care  et  ad  exhibendum  tiqere^  List,  de  re* 
rum  dÌ9Ìs^  29. 

Quando  akiino  f'iiJjbriGa  sni  propri<> 
ì)  fondo  con  materudi  di  alfrin  ragione, 

»)  egli  è  ritemiLo  il  padrone  dulF edilizio  ^ 
n  prroioceliè  tulio  ciò  cJie  viene  cosu'ottn 
n  sopra  il  suolo,  è  devoluto  al  medesimo^ 
n  e  ciò  non  pertanto  quegli  clic  era  prò-' 
ìì  prietario  dei  inateriali ,  non  cessa  di 
ìì  serio;  ma  il  diritto  che  etrli  avrebbe  di 

o 

n  rivendicarli  ,  razione  pex’  obJdigare  raJu'D 
che  li  ha  impiegati  a  restituirli  sono  so- 
)?  spesi  j  in  forza  della  legge  delle  XIl  la^ 

■jì  vj&kj  la  quale  non  perinett^  di  cosuin- 
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gore  quegli  die  lia  impi^egata  nella  co- 
'})'  strazi one  di  una  propria  casa  una  travi? 
n  altrui,  a  restituirla:  ma  a  pagrare  il  dop- 
n  pio  del  di  lei  valore,  in  virtù  delF azione 
»  détta  de  tigno  iuncto  (  delia  trave  infis- 
))  sa  )  ora  sotto  questo  nome  di  trave  s  in-* 
))  tende  qualunque  materia  che  serve  alla» 
))  cosi  razione  degli  ediflcj.  E  venne  adotta- 
r  ta  siffatta  provvidenza ,  affine  di  non  ren- 
»  dere  indispensabile  la  demolizione  acgli 
)S  edilìcj-,  ma  se  per  qualunque  siasi  causa 
))  vien  demolito  T  edificio,  il  proprietario 
»  dei  materiali,  ve  7ion  ha  ricevuto  il  doppio 
))  loro  valore^  potrà  rivendicarli  ed  obbli- 
))  gare  il  fabbricatore  a  resiituirglieli. 

Et  ex  adverso,  si  quls  in  alieno  solo  ex 
sua  materia  donni m  aedijicavent ,  dlius  jìt 
dominus  ciiius  est  soluin  ;  sed  hoc  casa 
inateriae  dominus  proprietalem  ejus  amittit  :> 
Cjiiia  xoluntate  ejus  intelUgitiir  esse  altena^ 
ta  ;  uiique  si  non  ignorabat  se  in  alieno 
fundo  aedijlcare.  Et  ideo  licei  diruta  sii 
domus^  materiam  tamen  vindicare  non  po¬ 
teste  certe  illud  constata  si  in  possessioni: 
constituto  aedificatore ,  soli  dominus  petat 
doinum  suam  essc^  nec  soWat  prctiutn 
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terìae  et  mercedcs  jahvoriim ,  posse  eiiin  per 
exceptioneiìi  doli  mali  repelli  ;  ulique  si 
nae  Jì,Ll  possessor  faerit  qui  aedijìcarit* 
Nani  scieriU  alienmn  soUun  esse,  potest  obji- 
CL  culpa. ,  qaod.  aedificavit  temere  in  eo  so-* 
lo  qaod  uiteLligebat  alienum  esse.  Inst. 
Ibid.  g.  5o. 

<{  AI  contrario 5  se  alcuno  ha  fnbI)ricato 
))  na  casa  con  materiali  proprj  neiraltrui  fon- 
))  (lo,  1  edificio  appartiene  al  proprietario  del 
»  fondo  ^  ed  in  questo  caso  il  proprietario 
))  dei  materiali  perde  la  di  lui  proprietà^ 
»  die  pare  avere  egli  stesso  alienata  vplon- 
))  tariamente^  certamente,  se  non  ignorava 
»  die  fabbricava  sull^  altrui  fondo  •  e  por 
»  detto  motivo,  ancKc  seguita  la  deraoli-^ 

))  zione  della  casa,  non  avrà  diritto  di  ri- 
))  damarne  i  materiali:  e*  poi  cosa  cert-a  — 
t)  mente  manifesta,  die  se  il  fabbricatore 
1)  e  in  possesso  del  fondo  ,  ed  il  vero  di 
»  lui  proprietario  vuole  rivendicare  la  casa 
»  come  di  sua  ragione.^  e  non  paghi  il  va-* 

»  loie  dei  inaieri.di,  e  F ammontare  delle 
»  mercedi  degli  opevnj,- rpiesti  può  esserne 

respinto  in  forza  dell' eccezione  di  doJoi 
»  COSI  deve  essere  ,  so  dii  fddnicato 

))  sarà  stato  di  Imona  fede.  Imperciocché 
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sapemìosi  dal  mcdc^simo  5  die  ad  altri  a p 
parteneva  il  fondo,  gli  pnò  osserc  obbÌPt- 
a  tato  sna  esserne  la  colpa  se  temeraria- 
ìj  incute  ha  falvbrÌGito  in  (jaef  suolo  che 
sapeva  essere  eh  alimi  ragione  a* 
liC  conscguenjie  dèlia  proprietà  del  suo¬ 
lo  Si  esieiulono  alle  pian  Lagioni  td  alle  se¬ 
menti. 

SI  Tùias  aliennrn  plantam  in  suo  solo 
posuerk,  ipsius  erìL  Et  ex  dlperso  si  Tdìus 
suam  plantam  in  3fwpii  solo  posuenty  Bfa:' 
vii  pian  la  erit:  si  77io^fo  idV0(pie  casii  rndi^ 
ces  egeril;  ante  enim  qunm  radtees  egent 
ejiis  permanet  cujus  fueraL  y^d60  auteni  ? 
ex  eo  tempore  quo  radlces  egerit  pianta^ 
proprielas  ejus  commutatur  ut  si  cir- 

hor  ita  terrarn  TiU'i  prrs.mit  ut  in  min  firn- 
dum  radlces  egeritf  7^itu  ejjici  arborem  di^- 
canias.  Ratio  enim  non  pénniiUt^  ut  cdleiuis 
athor  esse  ùiielligalur quani  cu/iis  in  firn- 
dum  radices  egeTÌt  Et  ideo  pvope  confinaini 
arbor  posila. ,  si  et  la  ni  in  n:ficinuììi  fundum 
radices  egerit^  commitnis  est.  Inst,  tbid 

«  Se  Tizio  ha  piantalo  nel  proprio  caro- 
»  po  tni  albero  di  altrui  ragione  ,  sarà  suo. 
i>  E  re  cip  TOC  ani  ente  se  Tizio  ha  piantalo 
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fi  un  di  lui  albero  nel  terreno  di  Mevio^ 
»  detto  albero  sarà  di  Mevio^  purché  in 
»  entrambi  i  casi  siasi  radicata.*  perciocclie 
»  avanti  che  abbia  fatte  le  radici  continua 
»  ad  esserne  il  proprietario  rpieyli  die  lo 
»  era  in  addietro.  Dal  momento  poi  che  la 
»  pianta  si  sarà  radicata  ^  talmente  cangia 
»  la  di  lei  proprietà  che  se  Tal b ero  del  vi-* 
»  cino  avrà  compresso  il  fondo  di  lizio 
»  per  tal  modo^  clic  vi  abbia  diramate  le 
»  sue  radici,  noi  diciamo  che  T albero  c 
»  divenuto  proprietà  di  Tizio.  Conciossia- 
»  che  la  ragione  non  permette  che  la  pian- 
»  ta  sia  di  tu tf  altri  ,  che  di  quegli  ,  nel 
»  di  cui  terreno  ella  si  è  radicata^  e  pt?a’- 
»  ciò  se  un  albero  che  trovasi  sulla  linea 
»  di  confine  tra  due  campi,  se  in  entrambi 
»  avrà  diramate  le  sue  radici,  è  comune 
»  ai  due  proprie tarj  » . 

Qua  ratione  aule  ni  plaatae  quae  terme 
coalescunty  solo  ceduui;  eadeni  ratione  fra- 
menta  quoque  quae  sala  siint  solo  cedere 
intelliguntur y  caeterwn  sicut  is  qui  in  alieno 
solo  aedijìcavlt^  si  ab  eo  dominus  petat  ae- 
dificiiim  deJJ'endi  potest ,  per  exceptionem 
doli  mali,  secundum  ea  quae  diximus ; 
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eadem  exceptlone  tiihis  esse  potest  is  qui 
alieìiwn  fundam^  sua  impeiisa  bona  fide  con- 
seoit,  Inst.  ihid.  §  52. 

n  Per  la  slessa  ragione  die  gli  alberi  die 
a  alimenia  il  terreno  appartengono  al  prò- 
))  jirieiario  del  medesimo  ,  i  Irulti  siinil- 
))  mente  prodotti  dalle  sementi  sono  di  ra- 
»  gione  del  proprietario  del  suolo,  lutto 
))  al  più  come  cpiegli  clic  lia  fa])bricatO 
a  sopra  P  altrui  fondo  può  difendersi  con- 
>)  tro  il  proprietario  clic  reclama  1  edificio 
))  elle  egli  lia  costrutto  (  se  non  rimborsa 
»  le  spese  che  sono  state  fatte)  come  1  ab- 
))  biamo  già  detto  ^  similmente  quegli  che 
»  ha  seminato  T altrui  terreno  a  suo  spese, 
»  c  di  buona  fede  è  garantito  dalia  stessa 
»  eccezione. 

Escluso  ciò  che  riguarda  i  travaglj  per 
la  coltivazione  e  le  sementi,  delle  quali 
cose  abbiamo  parlato  qui  sopra,  in  due 
articoli  comprende  il  nuovo  Codice  tutti  i 
principj  del  diritto  romano  sopra  questa 
materia,  e  li  modifica. 

a  II  proprietario  del  fondo ,  die  fa  in 
))  esso  degli  edificj,  delle  piantagioni,  ed 
opere  con  materiale  che  non  gli  appar--^ 
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j»  ipugono  5  deve  [)i?;^arne  il  loro  valore  *  pa5 
>1  aUresj  esiiere  condamiato  nel  danni  ed  in- 
w  te  r  e  s  s  i  ^  se  vi  ha  luogo?,  in  u  II  p  rùpri età  rio 
jj  dei  materiali  ìiqìl  ha  cllriuo  di  levarlo^ 

NB.  il  nuovo  Cotjicc  non  condanna  il  fabbricato- 
re  a  pPvgare  al  proprie  Uria  det  maienali  il  doppio 
del  loro  valore^  raa  solamente  i  danni  ed  interessi^ 
£0  vi  lia  luogo  y  sopra  i  quali  egli  si  riporla  all^  ar- 
biirio  del  giudice  ((>), 

(6)  Ti^num  ^  fu  d  vocabolo  usato  dai  decernvirt 
nelle  leggi  dèlie  xi  r  i avole  per  indicare  ogni 
teria  necessaria  agli  edifiijj  ed  alle  vigne:  Tigni  clu- 
tem  appelìationem ,  dice  U1  piano  in  K  J  §,  i  de 
tign.  hiiict,  ^  coììtùwtur  oinnis  materia  ex  qua  aedi- 
peiam  comwt  vlìiQrBqnc  imcessarìa  ,  luide  (jttidiim 
aiunt  tegulam  {juofjue  et  ìapklem  j  et  te^tam  j  cae* 
teraqne  ^  si  qaae  nedificiis  sant  utili  ai  hoc  amplms 
et  calcem  et  arenam  tigiionim  appellaiionB  coìiLk 
neri^  Sed  et  in  vineis  tigni  appelliiiiQnc  omnia  vi- 
nels  ndcessfLria  conti neniar  j  ut  pula  perticae  >  pe^ 
dumenia.  L'az.iouc  in  d  api  uni  de  tigno  tane  io  ^  ebe 
forma  un  disLioLo  titolo  ne"  digesti  ^  fu  sibilila  iti  una 
legge  decemvirale  airoggeUo  d’iinpediie  la  separa^tJQ- 
fie  dairediliKio  o  dalla  vigna  de'  materiali^  clic  potes¬ 
sero  essere  di  alimi  ragione ^  e  cosi  la  dishiriione  j  o 
3a  dciórtnazione  delt"edifizìo^  0  della  vigna  medesima» 
lia  pubblica  causa  impegnata  nella  consistenza  del!^- 
iabbricìie  e  delle  vigne  reclamava  quest" impednociUo^ 
od  altrouclela  giosiizta  non  potè  va  permcttei  che  il 
j^ropirielario  de  inaleiiali  dovesse  soifnine.  Si  fa 
tra  gf  interpreti  la  rpiestionc  ?  se  raiioue  in  duplunà, 
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AUorchè  le  piantagioni  ^  casiru^noui 
cd  opere  sono  siate  Jiute  da  uii  terzo  e 
cpii  suoi  nniLeriaii ,  jl  proprietario  del 
r  fondo  ira  dui  Ito  o  di  ri  Leu  cric,  0  di  ob- 
a  bligai’C  eidui  tdie.  le  Iia  fatte  a  levarle* 


ds  tiiffiù  m/ieio  avejjse  luo^o  ancora  coiuro  il  t';}b- 
bricijinre,  cogli  aUrui  niuteiiali^  di  buona  fede?  Il 
celelìre  PoUiifir  uq’  suoi  coxaentarj  alle  leggi  dello 
^11  tavole  scstiené  ì  opiniotie  di  Brtco%'io  e  di  Vm- 
nio  i  quali  insegna roiìo  ^  ebe  conlro  il  fabbricatore 
incoia  di  Luf)(u  iVdt:  avesse  luogo  rìodicata  asiooe. 
^  j  ifjquies ,  ùiùjutnn  èst  ^  dnjUo  ^  ijai  ùona 
fide  JtU  ìi.  Imo  fion  jinnùiir^  sé4  nnigis  óe  consuii- 
turi  i:aui  prfìfi<7tito  hac  dìùpio  ionge  commo- 

ditm  vicisstm  re  pò  nei:  ìpse  j  ut  non  ùo^ntlnr  tl^^nnm 
extnìere  ;  rptad  vìx  fieri  posTfet  ^  riùd  mafori  stirn* 
pi/t  j  Sti-heriì  CU771  grandi  ipsins  incommodo. 
ir/fjae  igttar  ìcjl^  simni  prospe:^it  crnn  :^umma  aeqai- 
iiite  ;  et  (jaidem  domino  ùed//ìcÌL  (fui  pr<Hlu.jdi>  (funi 
jf  ra està facitliate ui  c o nseq n ila r  re i in  e/ tdi  t  ign i  uo d 
maxima  eius  inieresi  non  solvi]  et  pariier  doìniacà 
tigni  y  L  iti  prxf  eo  j  ipiod  re  sua  iasu’tm  careat  ^  du‘^ 
pium  ents  preiium.  daiur.  Ma  riguardo  al  labbrica-r 
Iti  ve  di  ni  ala  lede  coll'  altrui  Ukateria  v’era  di  ptu 
^  roY  iijiJo  rediJiciOj  potevasi  veudirare  il  nia- 
icriaie  dnl  proprietario,  sebbene  dù  avesse  già  ri¬ 
pa  it^j  io  j1  doppio  deìl' esNmazione*  ’ — ■  Simiiiiér  ^ 
prosieguo  Potliìor,  quod  aii  Justinianus  insiiL  tù. 
de  rer^  .  ,  dinUo  aodi/lcio  ^  posse  dorni^ 

nani  nini  orine  eam  vìndicare^  si  jiqu  fuerit  duplum 


rG4r 

Ti  Se  11  prr>priety-rio  del  fondo  do  ni  ancia 
Il  che  siaiiQ  tolte  le  pianiagioai  e  cosini- 
))  jjoni^  vf^rjyj  esf^guUo  a  sp^se  di  colui 
lì  che  le  ha  fatte  senza  al  cima  indennizza- 
j  ì  z  i  Olle  a  s  11  0  fai'  o  r  e  5  p  o  tra  qn  e  s  1 1  e  ss  ere 
lì  inoliTe  coadamiaio  ove  siavi  luogo  , 
lì  risaffitmento  de^  danni  e  degr  interessi 
r  per  rpiel  pregiudizio  die  il  proprie  uno 
lì  del  fondo  potesse  avere  sofferto¬ 
ci  Se  il  proprietario  preferi  sre  di  cons  cr¬ 
ii  vare  le  piantagioni  e  cosfrtizioiiì^  dove 
j)  rimiìorsare  il  valore  dei  materiali  e  del 
J\  prezzo  della  mano  d’’ opera  non  avuto  ri- 
Ji  guardo  al  maggiore  0  minore  anniento 
>5  di  valore  die  il  fondo  avesse  potuto  ri- 
li  cevemf* 

a  Ciò  non  di  meno  se  le  piantagioni  ^ 

a  cQsLruzioni  ed  opere  sono  state  fatte  eia 

)j  un 


ìuni  consécuiiis ,  non  potùst  ùitelt/gì  ^ 
eiitn  ^  òond  /iil6  éanxtl,  Ì^ì^hììU  dd^^'COSU-^  /ua^S 
est  i>  y  {jui  tlgnurn  aììenum  aedd>t^^ 

tnh  innxisset  )  in  p&ena  diteli 
aesiùnetio  ;  proindeifue  domino 
Aidhuc  rei  vindicaUo  j  (/Liam^us  daplutu 
iiom^eulus. 
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^  \m  terzo  clic  aJjbia  sofierLa  evizione  e 
»  die  non  sarà  stato  coiidanaato  aila  resti- 
»  tuzione  dei  frutti  ^  attesa  la  sua  buona 
fede  5  il  proprietario  non  potrà  dojtiaii* 
»  dare  che  sicno  levate  dette  opere  ^  piaa- 
»  tagioni  e  costruzioni^  ma  potrà  scegliere 
»  o  di  rimborsare  il  valore  dei  materiali  e 
»  del  prezzo  della  mano  d^  opera  ^  o  di 
»  pagare  una  somma  eguale  a  quella  dell* 
^  aGcrcsciato  valore  del  joìido-  Ibid,  art. 

)»  555  ('j). 


Qf)  Anclie  il  nuovo  Codice  dislingiie  per  le  di¬ 
verse  disposizioni  la  buon.%  dalla  mala  fede.  Quan¬ 
do  esisla  la  mala  fede,  è  ìii  arbitrio  del  propiicla-» 
rio  di  lifenerc  Topera  fatta  nel  di  Ini  suolo  da  un 
terzo  con  materiali  di  sua  ragione  >  o  di  obbligare 
quel  terzo  a  levare  i  suoi  lavori.  Che  se  il  fabbri¬ 
catore  sia  di  buona  fede  ,  il  proprietario  del  tei  re¬ 
no  ha  la  scolla  soltanto  di  rimborsare  il  valore  dei 
iniateriali  ,  ed  il  prezzo  della  mano  d’opera,  oppure 
eli  rimborsare  una  somma  eguale  a  (juella  ,  die 
corrisponde  al  valore  ,  del  quale  il  fondo  sia  ati- 
nientato.  Questo  diritto  di  scelta  supporne  iiecessa- 
liamcnte,  che  il  valore  del  quale  il  fondo  sia  au. 
luentaJo,  possa  essere  maggiore  o  minore  del  valo¬ 
re  dei  materiali,  e  del  prezzo  della  mano  doperà; 
giacche  nella  prima  ipotesi  il  proprietario  del 
«fii  atterrà  sicuramente  al  prinao  oggetto  della  scelta, 

Anal.  Voi  II L  5 
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NB.  Il  nrtOYO  Codictì  non  distingue,  rispetto  alle 
piantagioni  ,  il  caso  in  cui  g!i  alberi  hanno  falle  U 
Joro  radici  nelT  altrui  fondo  da  quello  in  cui  egliU);^ 
non  si  sono  ancora  radicati. 

SI.  In  niun  caso  egli  punisce  quegli  che  lia  fab¬ 
bricato  suiraliiui  fondo,  colla  perdila  intera  delle 


cd  al  secondo,  nella  seconda  ipotesi.  Cotale  dispo¬ 
sizione  è  pure  conosciuta  nel  djriKo  romano  ^  e 
rabbiamo  letteralinenic  nella  1.  38  fi,  de  rei  viiy 
die.  —  Heddat  inipensani  ut  Jundum.  recipiat ,  ui- 
cjLve  co  cluntaxat  quo  pretiosioì  facius  est  (  et  si 
plus  pretio  Jundi  accessit  ,  soLuin  ,  quod  inipeiisum 
est  J.  La  compassione  de’  Rotnaiii  Giureconsulti  per 
i  poveri  proprietaì]’  aveva  suggerita  uii^-  altra  dispo¬ 
sizione  sul  medesimo  oggetto  ,  cioè  die  il  povero 
impotente  a  rimborsare  !e  spese,  senza  ralienazione 
delle  cose  per  esso  più  })roziose  e  piu  necessarie  , 
non  sia  obbligato  ,  che  a  ])crmetlere,  che  si  levino 
i  materiali  purcliè  non  si  renda  deteriore  il  fondo  , 
cd  abbpi  altresì  il  diritto  di  dare  in  vece  un  cqur- 
valentc  a  quanto  riportarebbe  il  fabbricatore  sui 
materiali  levati:  disposizione,  che  il  nuovo  Codice 
adottò  nel  caso  di  fabbrica  fatta  nell’  altrui  suolo 
con  mala  fede.  —  Finge  paiipevem  ,  così  nella  ci¬ 
tata  1.  38,  qui,  si  reddere  id  cogatur ,  lariLiis ,  se- 
jjulcris  aviiis  carenduin  haheatì  Sufficit  tihi  pennit- 
ti  loUere  ex  his  rebus,  quae  possis:  duni  iui ,  ne 
deterior  sii  fundus  j  quarn  si  initio  non  foret  aedi- 
fLcatum.  Constitiiimus  vero  ,  ut ,  si  paratus  est  do^ 
ininUs  tantum  dare,  quantum  hahiturus  est  jjosscs- 
£or ,  his  rebus  ahlaLà ,  fiat  ei  potesias. 


L  j 

£^eie  ila  lui  iiicoDtraiej  perchè  la  legge  non  dere 
autorizzare  persona  ad  arricchirsi  a  spese’ alUui.  Dl-^ 
scorso  dell*  oratore  dei  ^merao  ^8), 


(8^  Non  vorrei  y  che  l^Oiaiore  del  Governo  nel 
discorso  riportrìto  dall^Antorej  facesse  la  satira  ad 
una  supposta  diversa  disposizione  del  diritto  ronia- 
no*  K  vero  j  che  Ginstìi^iano  nelle  istit.  Uh  ii  iiL 
1  §.  So  non  accorda  alciiu  rimedio  al  fabbricatorq 
di  mala  fede  nei  suolo  altrui  per  essere  indenniz¬ 
zato  sulle  spese*  —  Isam  scienti  aUenupi  solunt  es^ 
se  f  poi  est  ohi/ ci  ciUpci ,  {juod  aedificaverit  temere- 
in  eo  solo  j  tpwd  inteJlige7'et  alimitnt  esse.  Ma  è 
vero  altresì  i*  che  Giusimiano  tratta  d  caso  di  un 
ijuovo  edifìcio  fatto  in  lui  fondo  che  si  sapeva  es¬ 
sere  altrui^  e  non  di  restaurazione  o  miglioramento 
di  edificio  gii  esisienie;  di  cui  parla  sirigoiaroiente 
U  lesto  nella  1.  3B  ff  de  hpredit-  peiit.  e  nella  Ì* 
c.  de  rei  v indie.  Quando  trattisi  di  necessarie 

per  Ja  ristaurazione  di  un  edificio  già  esistente  ^  il 
diritto  romano  non  fa  certamente  alcuna  diflerenza 
tra  il  possessore  di  buona  ^  o  di  mala  fede  ^  per- 
meltendoue  la  deduzione  alcuno  ed  aU^  altro;  v* 
3e  citaEe  1Ì.  Quando  poi  trattisi  <ÌÌ  spese  ulili  per 
il  miglioramento  di  un  edificio  già  esistente,  il  pos¬ 
sessore  di  mala  fede  ha  la  facoltà  di  levarle^  pur¬ 
ché  si  possa  farlo  senza  rendere  deteriore  lo  stato, 
in  cui  dapprima  si  ritrovava  il  fondo. — Sin  duiéni 
utiles  snmpUis  Jecet  ini  f  licentidr  els  permitider  sme 
laesione  prioris  siatns  rei  gqs  anferre  ,  cosi  nella 
eÌ4.  l*  5;  u,  che  Ginsiiniano  esclude  soltaoto  il  fab¬ 
brica  Lo  re  di  mala  fede  nelf  allrui  suolo  dal  dirillft 
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A  questa  distinzione  eyU  ne  oppone  uti 
altra  : 

Se  il  fabbricatore  o  il  pi  ari  Ultore  saperi^ 
no  che  fabbricavano  o  piaTitavano  nelPal- 
Uui  fondo,  sarà  in  arbitrio  del  proprietà- 
rio  di  iiìv  rimeuere  lé  cose  nello  staio  in 
cui  esse  erano,  col  compenso  dei  danni  ed 
interessi,  se  vi  è  luogo  ,  6  di  ritenere  gli 
edificj  e  piantagioni  rimborsando  Ìl  valore 
dei  materiali  o  spese ,  senza  riguardo  al 
maggior  o  minore  valore  accjnislato  dal  fcni'- 
do.  Se  il  fabbricatore  o  piantatore  indiscre- 
tl  hanno  ignorato  che  il  fondo  sopra  il 
quale  essi  travagliavano  apparteneva  ad  al¬ 
tri;  se  essi  erano  possessori  di  huoiia  fede, 
il  proprietario  rientrando  al  possesso  della 


d’itiflenijlKzaaìone  sul  presso  della  m.iierìa  ,  €  sul 
valere  della  mauo  (fcper'i  ,  serbando  silenzi©  sulla 
facoltà  di  levare  il  materiale  a  proprie  spese.  Al 
silenzio  per  tanto  dell^  [mpcrarorc  supplì  ìl  giure- 
coiìsullo  Ul plano  nella  I.  ^7  de  rei  Tiindie.  — 
to  itzutem  haic  cioè  al  fabbri  calore  di  ni  a  fa  fede  3 
excepifónem  non  proJerse  t  uec  cnim  dehuit  #  iiim 
aìfetiam  cevtus  tfedlficium  poncre  i  sed  hoc  el  cof^ 
cedendum  eu  ^  ut  sim  dispendio  domìni  tireae  io/- 
lat  aediJiLÌum^ 


Al  lai  cosa  5  sarà  oijbìigato  ài  preaderlà 
nello  sialo  iu  cui  F  lia  trovala  ^  e  dì  rim¬ 
borsare  il  fabbricaiore  o  piantatore  delle 
di  lai  spese  3  o  di  dichiararsi  responsale 
deir  aumento  del  valore  che  i  loro  trava¬ 
gli  gli  avranno  procurai  (9), 

(q)  Ripete  iuulilmeti te  T  autore  già  detto  dal 
livedesìmo  superiorroeule  coi  riportato  articolo  555 
nuovo  Codice.  Potrebbe  per  altro  insorgere  il 
dubbio  :  se  la  disposizione  relativa  al  fabbricatore 
di  mala  fede  <lebba  pure  percuotere  colui  ^  il  quale 
abbia  una  probabile  causa  di  dubitare  ^  che  il  fon¬ 
do  j  ove  si  è  iabbricaio  sia  d'altrui  j  p.  e*  se  l  edi¬ 
ficio  si  fosse  cosini t lo  nella  pendenza  di  lite.  Ri¬ 
guardo  alla  mahi  fede,  siccome  un  vizio,  che  e- 
sctude  rusucapiooe  è  certo  nel  diritto  romano  ,  che 
V!  è  parificato  il  solo  dubbio  sul  proprio  dinlto, 
IMà  riguardo  alla  mala  fede  necessaria  ,  perche  il 
fabbricatore  nel  suolo  altrui  non  debba  considerar¬ 
si  per  la  dovuta  ifidennizzazione  siccome  il  fab¬ 
bricatore  di  buona  fede,  pare  che  le  leggi  rela¬ 
tive  a  quest’  oggetto  suppongano  una  vera  scien- 
zn  ,  che  il  suolo  fosse  a  Urti  u  enlni  dehuit 

iam  alitnam  av^ciìn  cevtas  atàìjlùium  fonere.  lì 
dotto  Ubero  in  praEÌtc^  ad  imi.  Uh.  a  Ut.  i  §  5o 
sottrae  egnalmeuie  pel  medesimo  caso  alle  cense-* 
guenze  della  mala  fede  la  probabile  causa  di  dubi¬ 
tare  i  nhi  ti^àijiddas  prohahilertn  dubitunàl  CàmiM 
ìiahaerit ,  an  solum  essai  aiìenum  ,  vel  si  hUgtoSum 
hoc  fuerit  etCs  Secondo  le  disposizioni  del  uuovo 
Codice  appare  sciolto  il  proposto  dubbì,d  cflilF 
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XI 

Delle  alluvioni 5  dei  terreni  svelti 
dair  impetuosità  di  un  fiume,  delle 
nuove  isola  ,  dei  CaniLiamento  del 
corso  dei  fiunn  ,  e  di  cjualunqiic 
specie  d’  inondazioni. 

Unisco  tutte  queste  maLeiie  iu  causa  dcir 
intima  connessione  clic  hanno  IVa  loro. 

(102)  11  20.  Iiist.  de  renfiìt  de¬ 

finisce  Tali  nylon  e  ùìcrcmanìum  latcfis  «  uii 


elei  giudizio  di  evizione  in  leu  iato  contro  H  fabbrica- 
lore  Ticì  suolo  altrui  5  cioè  ebe  s'.a  o  11  oa  sia  stato 
can danna To  alia  resti (rrJSrÈotie  de*  frutti  Quest*  ac"’ 
ecssnria  éontlDuna  per  tanto  viene  a  marcare  la  ma- 
ht  !ede  j  siccome  la  buona  <leve  ripetersi  dal  tioit 
avere  la  medesima  avuto  luog-o»  Giova  ira  oltre  di 
avvertire,  clic  giusta  le  rigorose  teorie  del  diritto 
romano  cohn  ^  il  quale  con  buona  fede  ancora  a- 
vesse  fallo  dcìle  spese  necessarie  od  utili  nel  foj- 
do  ahrui ,  non  ave^'a  alcuna  azione  l^er  npèteric  > 
ma  sohanié  Feccezione  oppòtjìbile  ne!  caso  unico  , 
ebe  come  possessore  dello  si  esso  fondo  fosse  con- 
venuto  dai  proprietario.  O  uni  di  se  per  qualche  av- 
venimento  il  possesso  fosse  stato  presso  altri  ,  allor- 
elle  il"  prop^^eta^io  v&ndtah  il  suo  terreno,  non  es¬ 
ibendo  possessore  j  non  poteva  essere  conveaibile  j  e 
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progressivo  p.  iiasrosic»  «  che  i  tc^- 
vicini  ilellc  sponde  di  nri  (in uh',  ricr- 
vouo  *.h\]  corso  sfosso  di  questo  fìtimCj  cLo 
prn^fessivinncuie  delle  saÌd>io>,  nr^'rn^ 


iiim  f..*?  t-iultJ  fjOM V  t'UlOH f  ,  fiOii  UvtiVa  piti  ìllGliECl  l'I" 

soisr*  pnr  opporre  rf^f^ce^ionc  ,  co  ni  e  I  unico  me:*  20 
per  conseguire  Test imn^ìone  tleìre  jpesp* — SnmptuSj 
dice  r*?tpi6ìaoo  ccUd  L  4^  ^^/iìdfC  j  ì'n 

Hhim  ijuckl  aìimum  ^ppamti,  a  /fon/ie  /idei 

possessore  farti  nt<]ftù  n  dov^ino  peti  ptìssnnì  \ 
rnm  éTreptioìw  doli  opposiUi  ^  pct*  offlciituì  iad'cis^ 
nr  finito  ih  rationB  servantui\  Patuus  rcr/70.'i. /f/ > 
j  qui  in  aliena  soia  aediliciuin  extnifterit ,  non 
alias  sumpim  consiapii  p^ssè  ^  qsiatn  passideat ,  et 
ah  eo  dominns  sùìC  rtìiì  viadiLePì  seilicei  opposiicL 
i/o/Z  mnti  vxceptionc  L  \f\  frn  de  exchp  dol*  maL 
n  ffnesOi  Vfji  del  ilini  fO  pre^^jl- 

5 e  nel  friro  dopi n ione  flel  celebre  frloss-lìorr  Morii* 
fili,  il  tonale  accei  Jitv  ri  sul  proposi  lo  riOilc  ozioim 
nr^otLtyrum  gesfontm.  V.  ^nmot^is  ad  consueta  Pà^ 
rìs,  tit.  T  1  ^ifyès^  Ì>  Zi  [ine.  ìfOtU.  iur.  helg.  de 
rei  ìyin  ìie.  Gmeor^v'/  da  alah^^  rtd  ,ìo  inst. 


de  rev*  d ìeìs .  Fe r  n  1  li m o  e t :i  .sincro  nel  ri t rj H o  roma¬ 
no  d  principio  ,  die  j>er  Tiri rlén ni sÉrZoa i one  oede  spe¬ 
se  hniiì  ilal  pos.se Sfioro  ne!  fomìo  alttiii  ,  a  qoèlle 
.'^ohaiilo  Sì  a.ves-se  li^nririlo  ,  che  nel  valore 
no  estimi  Alone  dei  IrntM  prrcefli  avaniì  la  con-* 
tesi.iAioue  ilei  fa  lite.  ~  Sicilie  et  sì  frnetuam  anta 
liiem  cQtiOfsiatam  perceptorurn  sumoTanj.  cTeedanti 
etenim  t  admissà  eompensHiìorie  ,  p^ne[fioìm  Jna> 
inni  j  rnaUore  fn'HioPo  farlo  >  domiuiis  resiìtue;e  co<^- 
tritar  ;  ciL  L  /vB  ÌL  de  lei  v indie. 


éil  immondizie  di  mia  (ftelle  proprie  spori¬ 
di*,  e  le  porta  sopra  Toj^posla-,  cosa  die  noir 
j)t!Ò  accadere  se  non  pcf.  decreniento  pi'o- 
porzionnio  alla  zolla  corriispondonte. 

j')  L^illiivione,  dice  Torà  toro  del 
»  V  uii  incremento  die  ricevono  insensibile* 
»  M'ente  i  fondi  lun  go  le  vive  d.^uu  Unni  e  o 
»  di  una  riviera.  »  Discorso  del  consiglici  i3 
di  vtato  Portalis. 

Codice  civile^  art.  556. 

'Se  fosse  possilvile  distinguere  dò  die  gli 
riTÙ  perdono,  c  guadagnano  gli  altri  ,  sai el)- 
ho  facile  d^’iiidennizzare  rispettivamente  con 
ini  giusto  compenso  i  proprictarj.  Quindi^ 
•quando  i  torrenti  die  si  precipitano  dalla 
sommità  delle  montagne,  distaccano  dalla 


terra  delle  masse  di  una  vasta  estensione, 
la  proprietà  non  ne  riceve  pregiudizio-,  el¬ 
la  si  conserva  sopra  la  terra  distaccata  cjua- 
lunque  siasi  il  luogo  ove  il  fiume  la  ti  as¬ 
porta. 

Quod  si  vis  fluminis  de  tuo  praedio  par^ 
i^cin  aliquani  detraccent  et  'vicini  praedio  al* 
iidevily  pahiin  est  cani  tiiani  permanei 


Ihst.  ihid-  20. 

«  Se  uu  fiume  o  una  riviera  si  o  no  ii^ 
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Yigal>ilc.  per  una  iristantanea  forza  da  iixi 
fondo  contiguo  all  i  riva  ne  svelle  una 
parte  considerevole  e  riconoscibile 5  e  la 
trasporla  verso  un  fondo  inferiore^  o  vei-* 
so  r opposta  riva  ,  il  proprietario  della 
parte  staccata  può  riclainarne  la  propiic- 
tà . Codice  ch’ile  y  art.  ÒSg. 


La  legg'e  romana  eccettua  il  caso  in  cut 
il  proprietario  danneggiato  avesse  lasciato 
decorrere  un  tempo  cosi  considerabile  sen¬ 
za  riclamare,  die  gli  aH>eri  die  erano  cre¬ 
sciuti  sulla  paitita  distaccata,  avessero  di 
ramate  le  loro  radici  nel  campo  dd  vicino^ 
la  cpial  cosa  era  riguardata  dai  romani  co¬ 
me  una  specie  di  presa  di  possesso  natu¬ 
rale  di  delta  terra  ospitaliera. 

Piane  si  longiore  tempore  fundo  vicini 
haeserit  ^  arhoresque  qiuis  seciirn  traxit  ni 
miTìt  fwidwn  radices  egerinty  ex  eo  tempore 
xìdentur  fundo  vicini  acquisitae  esse,  Inst. 


Ihid.  21. 

Ciò  non  pertanto*  se  è  scorso  un  tempo 
assai  lungo  dacché  confina  col  fondo  dei 
vicino ,  e  che  gli  alberi  che  il  fiume  ha 
trasportati  seco  abbiano  estese  le  loro  la- 


4ici  nei  viciii  lonrìa  ,  Ja  auel  niontcìilo  sciifi^^ 
Itnuio  rj-nesti  acqidslli  al  proprietario  di  dei.- 


J/ÀI'i. 

c'S'- 

y*  • 


lò  l/jriJn. 

Il  nuovo  Codice  fi'ssa  aiì  im  amia  ii  ter¬ 
mine  accordato  al  jiropricLariO  por  recla¬ 
mare  ìa  dì  Itiì  proprietà» 

>»  pj»H  è  le'iinLG  di  doli]  ami  aria  ^ìenlfo 
tan no  s r orso  cj .  to  ^  l crm  in c  1  a  Si  ui  d  o- 
®  maiid:!  non  sarà  piu  ani  miss  ibi  le  ,  sniffo 
»  c/jc  il  prapnèkiiio  del  Jòìid^o  ài  quale  è 
M  sfata,  uui/a  la  parie  stacnafn^  no/i  no  ab-^ 
hla  ancora  preso  il  possesso  » . 


Codice  civile,  ibitb 


Tio  pi'cmcsso  ìv  sovraccciiuaLc  osservazio- 
!Ù  sopra  ^qn  CSI  a  specie ,  airo|(gru:o  di  bir 
soniirc  ìa  difiei'cnza  ebé  passa  coiralJuvio- 
no»  Li  fjucàta  niaterla  tMtto  é  roxioscnMO  j 
cd  il  proprietario  spoj^iatO ,  od  il  proprie- 
larvo  arriccili  f.n  *  I  imi  albani c;.it a  è  cef  f  o  ;,  ma 
la  di  liti  causa  c  il  pi^odoLlo  di  mia  délpai- 
dazione  siiccessiva  ^  die  non  ]ior0.c!r  ad  al¬ 
cuno  dei  proprietàrj  spogliali  la  possibilità 
di  eòmprovare  il  prej^ilidizio  cdie  ciascmio 
di  ha  sofferio.  motivo  p>J  quale  il  §, 

^0  degli  ai  mcdosinio  tiitdo  ^  COU' 

sidera  J  alluvione  come  una,  buona  tbruina 
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della  natura  ,  a  cui  iiiuno  ha  il  diritto  di 
opporsi. 

Praeterèa  quod  per  alluvioncin  agro  tuo 
JLumen  adjecit^  jure  genUuin  tihi  acqiiiritur. 
Est  autchi  aìhiVLO  ìncrementuin  latens^  Per 
alluvionem  aiitem  id  videtur  adjici,  quod 
ila  paulatun  adjicitur  ut  intelligi  non  possit 
quaiitiini  quoris  tempóris  momento  adjiaafiir. 

List  ,  ibid.  §.2  0. 

»  Inoltre  5  cpiello  clic  T alluvione  di  un 
»  fiume  af^^iugne  al  i.uo  campo  ^  ti  appar-- 
»  tiene  per  diritto  delle  genti  (  vale  a  di- 
«  re  pel  diritto  naturale:  due  idee  clic  le 
»  leggi  romane  confondono  troppo  soven- 

ti)*,  percliò  ralluvione  è  un  aumento  in- 
»  sensibile  in  modo,  che  uo]i  si  può  co- 
>1  noscere  in  quale  momento  ciascuna  pni- 
«  te  c  stata  aggiunta  » . 

Malgrado  la  precisa  disposizione  di  que¬ 
sto  paragrafo,  il  regime  feudale  clic  sussi¬ 
steva  fra  di  noi,  anche  nelle  provincie  ret¬ 
te  col  diritto  scritto,  verso  la  meta  delio 
scorso  secolo,  produsse  uii  processo  lungo, 
diflìcile ,  dispendioso  fra  un  affittuario  del 
reale  dominio  clié  rielamava  la  propiiciu 
4clle  vaste  terre  cìic  la  (Jaronna  e  la  Ooi- 
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dogna^fiiinii  navlgablii/e  coilsegiientemcil- 
te  appartenenti  al  Sovrano  ^  più  soj^getfé 
<lelle  altre  alle  alluvioni ,  avevano  aggiunto 
(la  tempo  immemorabile  alle  proprieià  vi¬ 
cine  delle  loro  correliti.  Il  nuovo  Codice 
pone  fine  per  Taweiiire  a  questi  processi 
decidendo  come  la  legge  rornaJia,  die  ; 

i<  LVlluvione  cede  a  favore  del  proprie¬ 
tà  tario  lungo  la  riva^  sia  che  si  tmtU  dt 
im  fiume ^  come  di  una  nviera  alla  o  no 
alla  navigazione  od  al  trasporto^  coirob- 
>y  bligò  nel  primo  caso  di  lasciare  il  mar- 
^  ciapiede^  o  sentiero  ^  secondo  i  regola- 
»  menti  >1.  Codice  civile  ^  art,  556- 

<(  Lo  stesso  Ila  luogo  riguardo  al  terrenn 
s»  abbandonato  dalF  acqua  corrente  clic  iii- 
senfiibìlmente  si  ritira  da  ima  delle  sue 
u  rive  portandosi  snlT  altra* 

«  Il  proprietario  della  riva  scoperta  gode 
»  deir  alitivione  ^  senza  die  il  coufinante 
delia  riva  opposta  possa  redamare  il  ter^ 
reno  perduto  »,  lùid^  ari,  55^- 
(3)  In  una  specie  poco  differente  da  quel¬ 
la,  die  Sà  è  teste  esposta  5  la  nuova  légge 
distingne  le  isole  isoleUe  ^  ed  unio/ù  di 
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terra  die  si  formano  ne’’  leni  de’’  fiumi  o 
delle  riviere  navigabili  od  inservienti  al  ua-- 
sporto,  «  die  appartengono  alla  nazione, 

»  se  non  vi  è  tilolo  o  prescrizione  ui  con^ 

»  trario  »  da  quelle  die  si  formano  nelle 
riviere  non  navigabili ,  e  non  inservienti  al.  j 
trasporto  che  appartengono  ai  proprieiarj 
))  confinanti  dal  lato  ove  si  sono  forniate.  Se 
V  poi  risola  non  siasi  foraiata  dami  sol  lato  ^^4^. 
))  essa  apparterrà  ai  propiielarj  confinanti  ai 
ì)  due  laù  e  divisibile  secondo  la  linea  die 

))  si  suppone  tirata  nel  niez/.o  della  riiieia  »  • 

Codice  cibile ^  art.  56o^  50 1. 

Tale  disposizione  è  la  più  conforme  alla 
legge  romana  5  almeno  in  quest  ultima  pai 
te.  Pevcioccliè  rispetto  alla  prima ,  le  isole., 
isolette  ^  unione  di  terra  formate  in  mezzo 
le  riviere  navigabili  ed  inservienti  al  tia 
sporto  5  die  il  nuovo  Codice  aggiudioa  alla 
nazione^  pare  die  si  potrebbe  oppone  il 
principio  medesimo,  proposto  dall  oratore 
del  governo  dietro  Dumoulin:  «  che  le  pro- 
»  priétà  priviate  non  possono  esscie  aumen 
»  tate  da  cose  Tuso  delle  quali  deve  esscic 
costantemente  a  favore  del  pubblico,  ma 
))  che  tutte  le  proprietà  che  sono  suscettihi^^ 


/ 
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>  li  di  possesso i  3  di  donùnio,  tatiochc  ej'- 

ja  se  siano  piodoUe  da  altre  che  sono  re^ 
>j  filate  dal  puhUioo  dlriUo^  possono  dire-^ 
»  ulve  dalle  proprietà  pnrate  ^  e  io  dlven- 

gono  in  eJJhUo  .  Discorso  dei  coxisiijliere 
di  sialo  Porlalls. 

OjjiÈnclllaino  siiialte  riilossìoni  per  liiiii- 
tarì:i  a  fjiiello  ohe  il  nuovo  Codice  Ixa  di 
CUI]  furine  in  quesLa  parte  col  testo  degrin^ 

Insula  quae  in  mari  nata  est  f  quod  ra¬ 
ro  accidil  J  occiijuuìtis  Jit;  nullius  enim  esse 
crei  !ùiii\ 

At  insala  in  Jlumine  nata  f  quodfreciuen- 
ter  acmdit  )  si  qnidcìn  laedlani  parlem  Jla- 
ininls  tenete  cùmimis  est  eoriim  (pti  ab  £/-* 
traque  parte  Jìamlnls^  prope  ri  pam  praedla 
pussidéuly  prò  modo  si  licet  iatiludmis  cit- 
pistjae  J Lindi  qutw  prope  ripani  sii*  Qno  d 
si  alleri  proscimior  sii  pani;  eoriwi  est  tan¬ 
tum  qui  ab  ea  parte  prope  ri  pam  praedla 
possidente  Qaod  si  in  aliqua  parie  dhnsiirn 
sii  Jbimen  ^  deimle  infra  unllLim  agram  all- 
cujus  in  Jonnà  insala  e  vede  gerii ,  efasdem 
permanct  ager  cnjus  et  /aerai.  Inst.  ihiel 


» 
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L**  isola  clic  è  naia  nel  mare  (  ciò  clic 
»  di  rado  accade  )  appartiene  al  primo  oc- 
»  ciipanie  perciocché  si  giudica  non  ap- 
»  parienere  ad  alenilo. 

iNi3.  InoUro  il  nuovo  Codice  si  fa  carico  di  av¬ 
venire  che  le  sue  clisposizioui  non  si  applicauu  ai 
luoghi  abbandonali  che  si  fonaano  in  inaie  ^  che 
riguardano  il  pubblico  iiiriuo  ^  e  devono  cssoie  n- 
poriali  dal  Codice  della  manna. 

»  Ma  risola  naia  entro  liu  fiume  (  ciò 
»  Cile  frciiucnleinente  accade  )  ^  se  la  mc- 
»  desima  occupa  il  mezzo  del  fuiue  ,  è 
»  comune  a  coloro  clic  lianuo  dei  possessi 
>'  sopra  1  una  e  F altra  riva,  in  prqporzio- 
»  ue  dell  esicusiouc  dei  .{ondi  clic  sono  si- 
>*  taaii  luni^o  la  riva  di  dello  li  urne.  So 
»  poi  è  più  vicina  ad  una  delle  due  spou- 
>'  de,  appartiene  cpiesla  a  coloro  clic  pos- 
*  sedouo  dei  fondi  da  cpieì  lato.  Se  il  fu- 
»  nie  SI  e  diviso  nel  suo  corso,  il  quale 
>1  poi  essendosi  piu  alibasso  riuiiiio,  anlaia 
foimaia  un  isola  di  una  proprietà  pani- 
colaie  ,  la  proprietà  del  terreno  comore- 
so  entro  le  due  di  hù  Lvaccia  contiihc- 
>'  i-a  ad  appaneneve  a  qnetjli  clic  era  in 
aauiclro  il  proprieiario.  )) 


[  So  ] 

i.  Se  una  riviera  o  mi  Dirme  formando  nna 
^  nuova  diraniaziionc  aitraversa  e  circonda 
sj  il  campo  del  proprieiario  confinante,  t? 

ne  fa  un  isola,  quesci  conserva  la  prò- 
»  prietà  del  suo  campo,  seòòdne  tisola  ùa^ 
yi  si  forruata  in  un  Jiunie  o  riviera 
JSi  bile  o  inseiviente  a  trasporto  >»  - 

Codice  civile,  nrt.  5fì2, 
(4)  Ora  dalle  alliLViOiii,  dallo  straripa- 
incuto  dei  toiTenu  ,  dalle  isole ,  isoIetlCj  in- 
terramenli,  noi  passiamo  al  cambiamento  to¬ 
tale  del  letto.  11  diritto  romano  aggindicava 
raiiticD  liuto  ai  proprleLarj  dei  fondi  confi- 
naoti  lungo  le  sponde,  senza  iridennizzuzit)- 
ne  per  coloro  che  sono  stati  Jaiineggìati 
dal  nuovo  letto, 

Quod  si  ria  fura  li  ah  co  in  universum  de- 
relÌGio,  ad  aiiain  parfern  Jìaere  caepenl  pnor 
4/mdern  aheus  eorum  est  ijui  prope  r  ipa  in 
ejus  praedla  possuìent ^  pn/  modo  latiLudinis 
cujusque  agri  qiiae  /rro/>e  tdpam  siL  Nomis 
€iulQm  edveus  ejus  juris  esse  incipU  cujus  et 
ipsiirn  fluììhen  èst^  ùl  est  pu/dicus* 

Quod  si,  post  alif/uod  teinpus  ad  prioreni 
aheum  reversunz  fucru  Jlume/i ,  rarsus  iiovus 

aheus 
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ah’eiis  3  eormn  esse  incipit  qui  prope  ri¬ 
parli  praedia  possident.  Inst.  ibid  §.  23. 

«  Che  se  (  un  fiiune  )  abbaiuloiiafo  in- 
))  lieramenie  rantico  suo  letto  ^  ]ic  lia  for- 
»  niato  un  nuovo  ^  T  antecedente  lewo  ap- 
»  partiene  ai  propriefarj  confinanti  le  di 
»  lui  sponde  in  ragione  dell’’ estensione  di 
»  ciascun  campo  ^  che  era  situato  lungo 
»  le  di  lui  rive.  Il  nuovo  letto  poi  comiìi- 
»  eia  ad  essere  regolato  dallo  stesso  diritto^ 
»  cui  è  sottoposto  lo  stesso  fiumCp  vale  a 
»  dire  eì  diviene  pu])blico. 

«  Cile  se  dopo  cjualclie  tempo  ^  il  fiume 
))  riprende  il  suo  primo  letto  ^  il  nuovo  die 
»  si  era  formato  ritorna  ad  essere  la  prò- 
»  pricta  di  coloro  che  possedono  dei  fondi 
»  in  vicinanza  delle  di  lui  sponde. 

Il  nuovo  Codice  c  più  giusto^  senza  ri¬ 
guardo  a  siffatte  variazioni  ^  egli  conserva  a 
ciascuno  la  di  lui  proprietà  ^  e  ne  compen¬ 
sa  i  danni  con  vanta^jdo. 

oo 

«  Se  un  fiume  o  una  riviera  Jiavigahile  > 
»  inserviente  al  trasparto  o  no^  si  apre  un 
»  nuovo  corso  abliandonando  rantico  suo 
»  lettoci  proprielarj  del  fondo  recentemen- 
le  occupati,  a  titolo  d’^indcniiizzazioiio  vi 
Aneli.  VoLIll,  G 


ì'kOOj 

Ià(o- 
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»  dividono  Fantico  letto  aLbandonato  ^  cla-:f 
»  senno  in  proporzione  del  terreno  che  gli 
»  è  stato  tolto  ».  Codice  civile^  art.  563. 

(5)  Tutte  le  regole  stabilite  negli  arlicoli 
precQdenii  riguardano  soltanto  le  acque  cor- 
remi:,  le  acque  stagnanti,  quali  sono  quel¬ 
le  dei  laghi,  degli  stagni le  innondazioni 
degli  stessi  fiumi  non  producono  se  non 
scosse  momentanee  le  quali  non  portano 
pregiudizio  alla  proprietà. 

Alia  pene  causa  est,  si  cujus  tolus  oger 
inundaius  fueril-^  ncque  eiiim  inundaiiO  JuH'- 
di  speciem  couimutat ;  et  oh  id  si  recessent 
aqua ,  palam  est  eum  jundwn  manere  cu^ 
jìiS  et  fuit,  Inst,  §.  24- 

Diversamente  accade  quando  tutto  intero 
venga  inondato  il  campo  di  qualcheduno  ^ 
perciocché  rinondazione  non  cainhia  la  na¬ 
tura  del  fondo  :  e  per  questa  ragione  quan¬ 
do  Facqua  siasi  ritirata,  egli  è  manifesto, 
ed  evidente  che  il  fondo  rimane  di  ragione 
di  quegli,  cui  apparteneva  prima. 

«  L*’aIluvioiie  non  ha  luogo  riguardo  ai 
»  laghi,  ed  agli  stagni,  il  proprietario  dcs^ 

»  quali  conserva  sempre  il  terreno  che  1  ac- 
»  qua  copre  quand’^essa  è  alF altezza  dcll<^ 
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B  sLocco  dello  s lagno  ancorché  yenisse  a 
n  scemare  il  volume  delP acqua- 

w  Per  la  stessa  ragione  il  proprietario 
dello  stagno  non  acquista  alcun  diritlo 
»  sopra  le  terre  couflaami  che  la  sua  ac« 
»  qua  va  a  ricoprire  nelle  straordinarie 
B  screscenze  ».  Codice  cmle^  art.  55S* 


XII. 

JDel  decremonto  ed  aumento  della 
proprietà  per  la  fuga  dei  colombi^ 
dei  coaigij^dei  pe^ci,  dalla  co  loia- 
baja  5  dalla  cova,  dallo  stagno  ove 
prima  erano,  in  unValtra  colomba* 
ja ,  cova,  stagno. 

Nella  prima  parte  di  questo  titolo  alla 
sezione  IV  abbiamo  esposto  ì  prmcipj  del 
diritto  romano,  e  le  disposizioni  del  nostro 
statiiLo  relativamente  agii  animali  i  quaU , 
tiutochè  selvaggi  di  lor  natura,  s  accostu- 
niano  ad  andare,  e  ritornare  quando  1  lig- 
mo  ha  avuto  premura  di  preparar  loro  un 
asilo,  che  li  difenda  meglio  dairintcniperle 
delle  stagioni  ,  o  soprattutto  più  comodo 


.rt< 
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p  cr  (le p  or V i  i  loro  p  i cc  0 1  i  ^  di  r [ u el  1  o  die 
jìosaoiio  prociirarai  da  per  50  slessi  nelli) 
sialo  di  liljcrii  piti  perCetia.  Tauro  è  p os¬ 
seine  Faiìiore  palcriio  !  Noi  abbiamo  j'ipor- 
talodl  lesto  (lei  paragralb  i  5  degli  instiluti^ 
ai  lìLolo  oiedc^simo  ebe  delérmiaa  il  geiiore 
di  proprietà  ebe  uoi  possiarao  atujuistar^* 
sopra  delti  animali*  Sopra  rpiesia  njaieria  il 
nuovo  Codiee  ha  xm  serapliee  arucolo, 
t\  l  colon  dn  *j  conigli^  pesci,  che  passa- 
w  no  ad  uiF altra  coloTubaJa,  coiiigllera,  o 
))  stagno,  si  ar<|tusiaJio  dal  pToprielario  di 
»  f|iiesli  oggelìi,  fj arche  ntm  *vi  sicifio  stati 
^  a'tflraU  6’0/;  arte  o  con  Jrotle  h  ,  Codice 
diale)  art*  564^ 

La  sola  ragionè  naiorale;  ckI  il  diri  ilo  ebe 
lui  d  p  1*0 |>ri ciarlo  trinrpedire  clje  sì  passi 
nd  di  lui  campo,  deiermìnano  la  propri  e  u 
delle  api,  e  dei  loro  sciami* 

dj  aint  tiiMHjiie  lem  Numra  est  Itaqiie  a-^ 
feS)  iiutie  in  arbore  tao  mnsederimi^  ante* 
quam  a  te  ut  aheo  CQìLcladqjitiir  ^  lìon  ma¬ 
gi  s  Lucie  intelii glint ar  esse  ^  quam  foolucres 
ijitae  ut  arbore  tua  iddum  Jeceìint  IdeoquG 
SI  alias  eas  incluserit^  is  earum  domluus  e- 
rìL  Favos  quoque^  si  quos  ejjecerlnty  ex^i^ 


[  85  ] 

mere  qulUhet  potest.  Piane  integra  rè  ,  si 
provuleris  ingredientein  jundum  tuiim-,  potQ- 
ris  cum  iure  prohihere  ne  ingrediaiur.  Exa- 
nien  qiioepie ,  quod,  ex  aheo  tuo  evolaril^  co 
iisqite  uitelìigitur  esse  tanni,  donec  in  con-- 
spedo  tuo  est,  nec  dijfìcilis  cjus  persecutio 
cst^  aUoquin  occupantis  fii.  Instit.  §.  i4* 

((  I.a  natura  delle  api  è  selvaggia.  Per 
»  questa  ragione  le  api  clic  si  sono  fissate 
sopra  una  pianta  di  tua  ragione  avanli 
»  die  le  aLLi  rinchiuse  in  un  alveare  non 
a  ti  appartengono  più  di  quello  ,  die  lo 
))  siano  gli  uccelli  che  abbiano  fatto  il  pro- 
))  prio  nido  sopra  una  pianta  di  tua  pto- 
))  prietà.  Quindi  quando  un  altro  le  rac- 
)'  chiude  5  esse  divengono  di  quegli.  Egiial- 
))  niente  se  le  tue  Api  fanno  dei  sciami^  il 
))  primo  occupante  può  toglierle,  e  con 
))  tutto  ciò  quando  le  cose  sono  ancora  nel 
))  primo  loro  stato  ,  se  tu  hai  preveduto 
))  elfegli  verrebbe  a  toglierle;,  tu  hai  il 
u  diritto  d’’ impedirne  f  entrata.  Lo  sciame, 
))  clic  è  fu^irito  dair  alveare  è  tuo  fmche 
))  può  essere  da  te  osservato,  c  che  il  lo- 
ro  inseguimento  non  è  difficile^  diversa- 
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((  melile  la  cosa  diviene  del  primo  occu- 
n  palile^ 

ND.  Fin  qui  noi  ci  siamo  occupati  sereplictmen- 
te  degli  aumenti  ,  che  l’immobde  può  ricevere  sia 
dall’ edificazione  ,  dalla  piantagione^  sia  dagli  scuo¬ 
timenti  della  natura  j  l’arte  ,  Tindustria ,  il  commer¬ 
cio  ,  8  fino  la  moda  si  disputano  la  gloria  di  accrc^ 
$cere  il  valore  dei  mobili. 

Del  diritto  accessione  relativamente 
alle  cose  mobiliari. 

Non  perdiamo,  di  vista  la  massima  staLi-- 
lita  dal  nuovo  Codice  die  abbiamo  citata 
qui  sopra  ed  estesa  (  senza  dubbio  in 
conformità  ddT  intenzione  del  Legislatore) 
a  mite  le  materie  trattate  in  rpiesto  titolo. 
Tatto  ciò  che  non  è  espressamente  determi^ 
nato  da  leggi  positive  è  della  competenza 
dell' eqidlà  naturale  il  risolverle.  Codice  ci^ 
vile  art.  565, 


r  S7  ] 

xm. 

Della  speciricazione ,  tlell  acces-^ 
Sione  ,  della  confusione  e  della  com- 
fnistione. 

Cmn  ex  aliena  tnatena  snecies  oUqua 
facià  sii  ah  aV.quo,  qua<n'i  5o/ef,  qais  eo- 
Tum;  natufalt  ratione  tìoniìmis  stl ^  nhiimiS 
qui  fccerit  ;  aii  patius  ille  qui  mnieiiae  dn^ 
miaus  fnerìl?  Ut  écce,  si  quis  ex  alienis 
Iids  a  ut  n! l'ibis  ani  snicis,  vitium  aut  oleuTì\ 
cui-  frunièuturn  fecerili  aut  ex  alieno  auiO  t 
'L'cf  argento  ^  'ùel  cere  vas  oliquoil  fece) it^ 
et  ex  alieno  xino ,  xel  melle  nndsum  mi- 
scuerìi ,  nyel  ex  rnedicaineiitis  alienis  empia 
iirum,  aut  colljrhim  composuerit  ;  vel  ex 

aliena  luna  veslimenluni  fecent,xel  tx  uhe^ 

nìs  tahiilis  mieein  aut  arniariaTrii  vel  sabsi 
dia  fahriùaeeric.  Et  post.  miiUam  SabinianO- 
ntm  et  PracLtlianontm  ambiguitatertu  placuit 
media  seateiitia  exisiimanttnin -,  si  ea  spe 
cies  ad  prìorem  et  rudem  vuiteriaìn  jediic 

possiti  Clini  'videri  doiniauni  esse  qui 
riae  doininus  fuerìt}  si  non  possit  reduci, 

eum:  qfotiui  ÌnlelliQÌ  dommuTn  qui  feceril,ut 
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eccc^  vas  coii fiat  uni  potcst  ad  rudcrn  ma- 
Icnam  erts ,  'vel  ardenti ,  vel  altri  reduci  ; 
viìiwn  auterii  a)cl  oleum,  'vel JrufncnUun^ad 
nras,  ve!  olhas ,  vel  spicas  referti  non  po^ 
test;  ac  ne  inulsuin  cpiidem  ad  a)imnn  et 
nì(d  resole i  potcst. 

Quod  si  ,  partim  eoe  sua  materia ,  partini 
ex  aliena  speciem  jeeerit  cpiis  ,  melati  ex 
suo  mino  et  .alieno  mulsum  miscuerit  ,  aut 
ex  siiis  et  alienis  medicameniis  emplaslrum 
aut  CQlljrium  ;  aut  ex  sua  lana  et  aliena 
meslimentum  fecerit  :  duhitanduin  non  est^ 
hoc  casa  doniinuin  esse,  qui  fecerit  ;  eum  non 
soluin  operam  suam  dederit  ,  sed  et  panelli 
malc.riae  praestiLcrit.  Inst.  ihid. 

»  Quando  dalia  malcria  altrui  si  é  fatta 
»  lina  cosa  di  terza  specie  5  addimandare  si 
>»-  suole  dii  di  loro  ne  sia  il  padrone  ^  in 
»  forza  della  ragione  naturale,  se  T  artista 
»  compositore  delia  cosa,  o  piuttosto  qnc- 

gli  die  fu  j]  proprietario  della  materia? 

»  Per  esempio,  se  dalle  uve,  dalle  olive,. 

»  dalle  spidie  di  altrui  ragione  alcuno  al)- 
»  })ia  fitto  del  vino,  deirolio,  della  farina 
»  di  puro  frumento^  se  dalF  oro ,  dall**  ar- 
»  gemo  ,  dal  rame  altrui  alcuno  abbia  co- 
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n  un  vaso ,  e  datrallJ'iiì  yioo  o  iiueì^ 

n  abJbia  fatLt)  delF  ipocrasso-^  o  dagli  alinà 
1}  oietUcamenù  abina  composio  lui  eiupia- 
a  Siro  0  mi  coìlirjo,  o  fallo  un  abito  ccilT 
>>  allrai  lana^  se  V  operajo  con  lavole  non. 
n  sue  abbia  fabbriGalo  un  naviglio  ^  un  ar- 
»  uiadio^j  degli  scanni^  cbi  sarà  il  proprie- 
j»  la  rio  delle  men  t  ovale  cose  1  Sarà  quesli 
d  padrone  della  niatoiia  prima  ^  orS'ero 
dii  r  Ila  messa  in  opera Dopo  Imiglie 
n  dispute  sopra  queste  difficili  questioni  fra 
>1  li  Sabini  ani  da  una  parie  ed  i  Proeuliaiii 
diiiraltra  (due  sene  di  giu  re  con  su  Id  ro- 
ji  mani  )  venne  adottalo  il  parfito  di  mezzo, 
»  Goiisisie  questo  in  disiingnere  se  si  pos- 
n  sono  o  no  restiluire  nel  primiero  loro 
r  greggio  stato  gli  clemenu  coi  quali  Yemie 
n  formata  la  nuova  specie.  Nel  primo  caso 
n  sembra  esserne  proprietario  quegli  a  cui 
n  appartenevà  la  materia nel  secondo  poi:, 
n  Vide  a  dire  i[iiandQ  sia  impossibile^  di- 
j);  sirnggerulo  la  specie  ,  di  rimettere  gli  e- 
})  lementi  nelT  originario  loro  stato  ,  in  tal 

»  caso^  pare  clic  possa  esserne  proprietario 
))  V  aj'Lefiee.  QulniU  un  vaso  clic  sLa  stalo 
,n  fuso  col  fuoco,  può  ritornare  lidia  pii- 


ma  eli  lui  materia  di  oro^  eli  argento, 

»  rame.  Al  coiilrario  il  vino,  T olio,  il  fru- 
1)  mento  non  possono  riacquistare  lo  stato 
»  loro  primiero  di  uva,  di  olive  ,  di  sjnclio. 

))  ÌMa  se  alcuno  mescolando  quello  che  gli 
})  apparteneva  con  ciò  che  era  di  ragione 
»  altrui,  lia  formato  lina  nuova  Specie,  per 
n  esempio  dclT  ipocrasso  dalla  lucscòlanza 
»  di  vino  di  sua  proprietà,  e  da  miele  al- 
))  trui,uu  empiastro  od  un  Collirio  con  dro- 
a  ghe  in  parte  di  sua,  in  parte  di  altrui 
a  ragione,  un  abito  con  lana  in  parte  prò- 
a  pria,  in  parte  d’’  altrui,  non  è  a  duhi- 
a  tarsi  esserne  proprietario  colui  clic  Io  a- 
a  vrà  fatto  ^  poicliè  non  vi  avrà  impiegalo 
a  solamente  il  suo  travaglio  e  la  sua  indù-' 
a  stria,  ma  avrà  somministrato  una  porzio- 
a  ne  della  materia  prima.  )) 

Sì  tameii  ciUenam  piirpuram  vestimento 
suo  (jais  intexuerit^  licei  pretiosior  Sit  pur- 
pura  5  (amen  accessionis  vice  cedit  vestimen¬ 
to  ,  et  qui  dorniiius  jiierit  purpiirae  ad^mr- 
Siis  euiìi  qui  suhripuit  hahet  jurLi  actionem 
et  condìtionem ,  s’um  ipse  sii  qui  vestimene 
turn  JecU ,  swe  alias:  nam  C'xtinctae  res  y  li¬ 
cei  vendicari  non  possunty  condici  tamen  a 
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furibus  et  quihuscumque  aliis  possessonbus 
possunt.  Inst.  ibid  §.  26. 

1)  Se  alcuno  avrà  intrecciato  col  proprio 
»  aLito  r  altrui  porpora,  quantunrpie  sia 
'))  questa  più  preziosa  deìT  abito,  ciò  aoii- 
.))  dimeno  come  accessoria  cede  al  vestimeii- 
1)  tó,  c  quegli  che  fu  il  proprietario  della 
«  porpora  ha  contro  colui  che  1  ha  ruba 
})  ta  r  azione  di  furto  e  la  ripeiiziouc  ^  sia 
))  die  siane  1**  autore  il  sarto  die  fece  1  a 
n  hito,  o  qualunque  alu’o;  perciocché  le 
I)  cose  anche  annichilate ,  benché  non  pos- 
i)  sano  essere  rivendicate,  possono  ciò  non 
»  pertanto  l’i clamarsi  dai  ladri  che  le  liau- 
!)  no  l’uhatc,  e  da  qualunque  altro  posses- 
))  èorc.  )) 

Sì  duorinn  materiae  vohmtate  dommoriim 
confnsae  sint  ;  lotum  corpus  quod  ex  cwz- 
fusione  Jit,  utriusque  comune  est,  vcluti  si 
inna  sua  confuderit  aul  massas  attenti 
altri  couflavm'int.  Sed  si  dleersae  materiae 
sint ,  et  oh  id  propria  species  facta  sit, 
te  ex  vino  et  melle  mulsum  aut  ex  auro  et 
argento  eleclrum;  idem  juriS  est;  nam  et 
hoc  casu  comunem  esse  speciem  non  duhi 
tatur.  Quod  si  forluitu  et  non  vohmtate  dO' 
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minorìim  confusae  fuerint,  q)el  ejiisdem  ge¬ 
neris  inaleriae  vel  dis^ersae  ;  idem  juris  esse 
placuit.  Inst.  5  ihul  §.  :2-. 

))  Se  alcune  materie  della  stessa  natura 
»  sono  siate  confuse  dalla  volouià  de*’  due 
»  proprietarj  il  corpo  totale  risnltante  da 
))  fpiesta  confusione  è  comune  air  uno  ed 
»  air  alir©;  non  altrimenti  die  se  abbiano 
n  messi  insieme  i  rispettivi  loro  vini^o  ab- 
»  biano  fatto  fondere  delle  masse  di  argon- 
»  to  o  d  oro.  Se  le  materie  sono  differen- 
tip  e  die  perciò  ne  sia  risultato  una  spc- 
))  eie  che  abbia  un  carattere  clic  gli  sia 
p-i'  esempio  che  dal  vino  e  dal 
))  miele  sia  stato  composto  delP  ipocrasso  ^ 
1)  dall  oro  e  dairargento  fuso  insieme^  dell** 

))  elettro  (  unione  ^  secondo  Plinio  il  natu- 
»  ralista,  di  cinrjue  parti  d’’oro  sopra  una 
»  di  «'argento  stimata  moltissimo  dagli  an- 
))  ticlii  ),  il  diritto  e  lo  stesso.  Se  cpiesta 
})  confusione  delle  meterie  sia  della  stessa, 

))  0  di  diversa  natura,  é  opera  d**!!!!  caso 
a  accidentale,  e  jion  della  volontà  dei  pro- 
))  prietarj.  Tale  circostanza  non  porta  va- 
»  riazione  nel  diritto  de**  rispettivi  proprie-^ 

))  tai*j. 
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Quod  si  fruiìieriLiiììi  Titii  Jrumento  tuo 
mixlLLìii  Juei  U  ,  si  quidcni"  ^voluntaLe  'veslm  ^ 
commune  est ^  iiiiia  siugulu  corporei  id  est 
suigula  grand  (juae  dijusque  propria  Jue-^ 
riiiit  5  cotisensti  xesLro  commuriLCcila  sunL 
Quod  si  casa  niixUun  jiierit  ^  xel  Titius  id 
misciierit  non  'videtur  comniLine  essCy  quia 
singulti  corporei  in  suei  substeuitia  elurant, 
Sed  nec  nieigis  islis  ceisibiis  commune  fit 
frunientum  y  quain  grex  inieUigitur  esse  com^ 
inunis^  si  pecora  Titii  Luis  pecoribus  nuxta 
juerint.  Seti  si  ab  eiltcro  xesirum  totani  id 
fruìiientLim  reLineatur;  in  rem  quidem  actio^ 
prò  modo  Jrumcnti  cujusque  compeiiL:  arbL-> 
trio  judicis  continatiir ,  ut  ipso  aestunet , 
quelle  cujusque  friimentum  Juerit.  lust.  ibuL 
§.  :28. 

))  Se  il  frumento  di  Tizio  venne  mcsco- 
))  lato  col  tuo  5  se  questo  fu  effetto  della 
))  vostra  volontà 5  detto  frumento  vi  è  co- 
n  munCp  perciocclic  ciascuna  delle  sue  par- 
))  ti  ^  vale  a  dire,  ciascuno  dei  grani  sono 
))  stati  messi  in  comunione  di  rispettivo 
»  consenso.  Se  poi  a  caso  seguì  detta  me- 
))  scolanza,  o  Tizio  spontaneaniente  e  sen- 
})  za  tua  saputa  la  fece,  non  sembra,  clic 
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>;  sia  comune  5  perchè  cadauno  dei  corpi  ^ 
i3  che  compongono  il  risultante  ammasso, 
)}  conserva  la  propria  rispettiva  sostanza.  Il 
ì)  fiumciito  non  è  più  comune  fra  di  voi 
})  in  delti  due  casi  di  cpielJo  sia  un  gregge 
n  pcrcliè  le  pecore  di  Tizio  si  siano  con- 
))  fuse  e  frammiste  coile  tue.  Ma  se  uno 
})  di  voi  ritiene  la  totalità  del  frumento  , 
])  ciascuno  di  voi  ha  Fazione  in  rem  (  per 
»  la  rivendicazione  della  propria  cosa  ) 
»  proporzionata  alla  cpiantità  del  frumento 
ì)  che  gli  appartiene,  lasciando  all  arbitrio 
j)  del  giudice  la  stima  della  qualità  d^l 
>j  frumento  )) . 

Liberiamo  questi  quattro  paragrafi  e  claL 
le  sottigliezze  scolastiche,  e  dalle  formolo 
della  tattica  giudiziaria  dei  romani ,  che  of¬ 
fuscano  la  semplicità  del  diritto.  Questo  e 
quello  che  si  sono  proposti  i  redattori  del 
nuovo  Codice  generalizzando  tutte  le  idee, 
(i)  a  Quando  due  cose  appartenenti  a 
diversi  padroni  sono  state  unite  in  guisa 
>)  di  formar  un  tutto  ....  e  possono  tut- 
>;  tavia  sussistere  Tana  senza  Faltra  questo 
lutto  appartiene  al  padrone  della  cosa 
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5)  die  tìs  forma  la  parte  pifiieipale  ir»  Co*< 
dice  civile y  art.  566. 

a  E  coQsidei'ata  principede  la  parte 3  alla 
»  quale  Faltra  non  è  stata  unita  se  non  se 
»  per  fuso 3  per  omameiuo^  0  compjiiiejjio 
)}  della  prima  n,  Ibid.^  art. 

Eocezione,  Se  la  cosa  unita  c  molto  piu 
prcz,ÌGsa  della  cosa  principale  (  per  esem¬ 
pio  alloi'clic  viene  iutersiato  delf  oro  nel 
bronzo  ),  e  che  $iti  sUilci  bìipie^eid  seni^a 
papaia  del  proprielavio  y  «  questi  può  diiC’- 
»  dcre  la  separazione  della  cosa  unita  af- 
a  fioclie  gii  sia  resti tuita,  quaiid  aiicìte  ne 
n  potesse  provenire  deteriorazione  alla  cosvi 
a  a  cui  fu  unita  a.  lùid.^  ari.  568 


(io)  INell^j  |n  emesse  regole  del  caovo  Co  die  re- 
Janve  atT  Èfceejsio/ic  induìirùifd  tioo  st  può  dire/ 
che  sieiio  del  (uno  abtilue  le  dtspOiJS Jotii  del  dirit¬ 
to  romano.  Cosi  ticd  caso  coiilempluio  nelf  articolo 
56(>  la  re'gola  siabiliia  ,  clic  il  uiuo  apparteoga 
l^adrone  della  cosa  >  la  quale  foirua  la 
Ci  pale  j  è  pure  quella  medesima  del  diriUo  rouiauo; 
Proctiius  indicai ,  hoc  iure  nos  idi ,  gnod  ScnwO  t?* 
Lfdhconi  piiicuiiif'Sùtt  ùi  quihii^  pmprid  qmihdi?i  e^:- 
peclareiur  y  si  quid  udditum  crit  ^  tolo  cedili 
siuiaae  pes ,  aut  riulnus  ,  Jundas  ,  dip  j 

lecco  fulci'ujjì^  fìU\  i  labida  j,  uedijìcio  cucmùnlum  i 
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(2)  ((  Se  di  due  cose  unite  per  formare 
))  un  solo  tutto  5  runa  non  può  essere  ri- 
))  guardata  cojìie  accessoria  de]l\aìlra  (  per- 
})  ciocche  saranno  egualmente  iiiip  or  tanti 
»  alla  perfezione  del  tutto  )  ^  c  riputata  per 
ì)  principale^  quella  che  trovasi  più  consi- 
1)  derevolc  per  il  valore^  o  per  il  volume 

se  il 


tota  enim  eius  sunty  cuius  antea  fuerant ,  cioè  ^  co¬ 
me  spiega  il  lesio  Dionigi  GoUotredo^  Calia  acces¬ 
soria  ei  cedunt y  cui  individue  adjecta  sunt, 

Piiguardo  all’  eccezione  di  questa  regola  stalxilila 
nell’ articolo  568;  osservo  die  questa  non  distrugge 
la  regola  sulla  cosa  accessoria  ;  la  quale  cede  sem¬ 
pre  alla  parte  principale  :  licet  pretiosior  sit  purpu- 
ra  ;  tamen  accessionis  vice  cedit  vesLimeiito  §.  ati 
insl,  de  rer.  divis,y  ma  soltanto  limita  ai  caso  ;  che 
la  parte  unita  sia  piu  preziosa  della  parte  princi¬ 
pale  ;  l’azione  così  detta  nel  diritto  romano  ad  ex- 
hihendum  ,  la  quale  competeva  indistintainenle  al 
padrone  della  cosa  unita  ;  perchè  fosse  separata  dal¬ 
la  parte  principale  quando  ;  salva  la  sostanza  , 
potesse  separarsi  )  e  separala  si  potesse  poi  vendi¬ 
care  coir  azione  reale  dei  dominio.  —  Ida  j  dice  il 
testo  nella  1.  23  §.  5  ff.  de  rei  v indie.  ,  rpianidiu 
coliaerent ,  dominus  vindicare  non  potest  :  sed  ad 
exhibGndam  agere  poteste  ut  separe/iucr  y  et  Lune 
viadicentur. 


f 
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))  se  11  rispeiiivo  loro  valore  è  a  un  dlpres- 
i)  so  eguale  )).  lòicL,  art.  569  (ii). 

((  Se  un  artefice  (  o  qualunque  altra  pcr- 
»  sona  ),  ha  impiegata  una  materia  die 
a  non  gli  apparteneva  per  formare  una  co- 
a  sa  di  una  nuova  specie  ,  possa  o  non 
a  possa  questa  inaterla  riprendere  la  prima 
6)  sua  forma  (  ciò  che  tronca  le  difficoltà 
a  insorte  tra  i  Sabiniani,  ed  i  Proculejani  , 
a  e  la  Settamedia  della  quale  si  è  fiuta 
a  menzione  al  paragrafo  n5  delle  instiUizio- 
a  ni  qui  sopra  ^  colui  che  ne  era  il  pa- 
n  drone  ha  diritto  di  pretendere  la  cosa 
a  che  si  è  fonnata  ^  rimborsando  il  prezzo 
»  della  mano  doperà  a  Ibid.  art  (12). 


(^ii^Sed  omnino  y  dice  benissimo  Pufendorfìo  ,  e- 
tiarn  pretti  est  habenda  ratio  ^  ut  scilicet  res  ma^ 
joris  pretti ,  caeieris  parthus  j  ad  se  trahat  viUorem 
y .  lib.  IV  cap.  VIU  §.  9  de  jur.  nat.  et  gent, 

(la)  Iq  quest’  articolo  fu  adottata  la  dottrina  de^ 
Sabiniani,  i  quali  nella  attribuivano 

distintamentUe  piu  alla  materia,  che  aMa  forma, 
contro  i  Proculejani  ,  i  quali  troppo  sottilmente  ra¬ 
gionando  su  quel’  oggetto  ,  stabilivano  nella  forma 
l’essenza  della  cosa  ^  e  le  davano  una  preferenza 
sulla  materia.  Sahiiius  et  Cassiiis  magis  naturalem 
rationem  ef lìcere  pulanty  ut  qui  inateriae  domiaus 
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Eccezione.  Quando  vi  fosse  tale  inegiia- 
gliaiiza  5  che  non  vi  fosse  alcuna  proporr 
2.ione  fra  la  materia  e  la  mano  opera 
(  Per  esemplo  come  la  tela  0  i  colori  ste¬ 
si  sopra  la  t avolazza  del  pittore  non  hanno 
alcitna  proporzione  col  lavoro  perfetto  dell 
artista  che  li  ha  mipiegati  ),  u  allora  1  in- 
n  diisina  sarebbe  giudicata  la  parte  prin- 
>3  cipalc,  e  rarLeficc  avrebbe  il  diritto  di 
ìj  ritenere  la  cosa  lavorata  ^  rimborsando 
»  perii  II  prezzo  della  materia  al  propneia-- 
n.  rio  33.  Ibid.  art.  071  (i3)* 


ft(3nt  f  idem  e/m  guoi^fuc ,  tjitod  ex  o^idem 
factum  47-f,  domìnus  esset*.  gaia  sùig  materia  nulla 
specie^  offici  pQ&sit  Y.  la  f*  7  7  ff-  de  aàqmr, 

rcn  domin^ 

(i5)  Anche  tia  gU  anuclii  gÌDrecoiisal  ti  di  Roma 
fuvvi  la  qucsliflme  sulla  pitlura  ueif  altrui  tavola  ^ 
se  quella  a  quésta  ^  o  questa  a  quella  dovesse  ce¬ 
dere.  t  Sabtniaiii  rigorosi  osservatori  del  noto  prui- 
cip.o^  che  ^accessorio  ,  dj  qualunque  prezzo  egli 
Sfa  j  deve  sempre  cedere  alia  parte  principale  ^  ag- 
gsudkavauo  la  pittura  al  padrone  della  tavola  :  lad¬ 
dove  i  Piocuiejmii  risguardi! vano  la  pitto ra  come 
Ja  cosa  priucfpale  ^  a  cui  dovesse  cedere  la  tavola , 
come  accesso ru.  L’  opinione  de*  Sabiniani  hi  ap¬ 
provata  da  Paolo  nella  legge  23  §*  5  de  rei 
V indie*  #  e  quella  de*  ProculejaQi  iti  sostenuta 
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(4)  Quando  alenno  Jia  impiegata  ma- 
n  teria  in  parte  propria^  ed  in  parie  allrui 
J)  per  formare  ima  nuova  specie^  che 


da  Cajo  nella  1»  g  adf/uìr*  ren  domin.  , 

quando  nei  lesto  non  vi  fosse  un  emhtema  di  Tri- 
boniaiio  per  adattare  la  do  Urina  del  giu  recons  ni  lo 
alla  decisione  di  Giiisiiniano  j  espressa  wt’l  34 
init.  d.  tii,  ^  siccome  osservò  feriidilo  Sculilogio. 
Di  fatti  lo  stesso  Cajo  nelle  sue  istituzioni  lìf/.  2 
fit.  I  §-  4  riporta  ropìnrone  contrarla  de'  Sabinla- 
ni,  — *  Quod  et  de  lahuIcL  hoc  est ^  aliijuis  ùì  la- 
hala  njea  ptcìiimìn  fccerit,  obscìvaiur :  quia  stata- 
lum  est  j  ut  mhulae  pie  tura  cedaL  Ma  Giustiniano 
nel  ciUalo  34  suppone  vilissima  ia  tavola  ,  e  la 
pittura  ahroride  di  Apelle  >  o  di  Parrasio.  Dovrà 
dunque  dirsi  ^  che  quando  la  tavola  sìa  preziosa  j  e 
vile  la  piUuva  al  pari  dei  dipintore  ^  abbia  in  que- 
filo  caso  Giusi inìano  ritenuta  la  do i Irina  de'  Sabi- 
niani?  Pare  di  nò  >  ossia  che  ITmperatore  soltanto 
per  caglou  di  eseuipm  j  c  dimostratùuzineute ^  come 
dicono  i  legali  j  abbia  fatto  meuzìone  di  Apelle  e 
di  Parrasio  >  secondo  rosservazloue  di  Yinnio^  os¬ 
sia  j  thè  nella  pittura  siasi  consideratHì  una  certa 
specificazione  secondo  rosservazioue  di  Scultingro  ^ 
in  nnt.  ad  Caj\  inst.  2.  Ma  se  questo  è  il  vero  sen¬ 
so  della  decisione  di  Giustiniano,  non  lo  è  certa- 
mente  della  nuova  disposizione  del  Codice.  Primie¬ 
ramente  la  ragione  derivata  dal  valore  del!'  opera  ^ 
dì  gran  lunga  maggiore  del  prezzo  della  materia  , 
ioti  dtìveva  eircosenVers!  alla  pittura^  essenda  e?- 


» 
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nè  rullo ,  nè  V altro  dei  due  materiali  sfa 
))  intieramente  distrutto  ;  in  nuuiìera  però 
»  che  non  possono  separarsi  senza  pregia- 


stensiva  a  qualunque  opera  ,  che  nel  valore  possa 
reclamare  la  medesima  superiorità.  Così  per  cagione 
di  esempio  non  piu  la  scrillura  deve  cedere  alla 
carta,  come  Tedifìcio  al  suolo  ^  secondo  la  disposi¬ 
zione  del  diritto  romano  nel  §  33  inst.  cL  tiu  ma 
la  scrittura  al  contrario  dev’  essere  prevalente  alla 
carta  e  considerarsi  principale,  Enitn  vero  cjuod  ver- 
gulam  illam  ;  in  aeàifìcata ,  aut  insita  solo  cedunty 
leu  Romani  ad  chartas  quoque  et  memhranas  ^  ex- 
tendevi nt  y  id  paium  arridet,  Scilicet  ut  si  ego  bona 
fide  quid  alterius  cliartae  inscripserim  id  ei  omnino 
concedere  cogar  y  recepta  scriptionis  mercede.  Quia 
poti  US ,  cum  regulariter  pluris  sit  scriptura  y  quam 
charta^  aequissimum  est  y  ut  alter  recepto  char'tae 
pretto  sit  contentus .  Praeserlim  cum  illud  haud  as¬ 
surde  a  quihusdam  addatur  y  chartam  utendo  quo- 
dammodo  perire  et  consumi:  adeoque  scripturam 
ah  aedificaiione  diversae  esse  naturae.  Nam  tuno 
demum  cliartae  velut  essentia  integra  persistit  ,  sit  y 
itaut  quidlihet  ei  inscrihi  possit.  Uhi  quid  ei  in- 
scriptum  est,  in  libri  y  epistolae  y  commentarii  no¬ 
mea  transit.  Igitur  charta  conscripta  hacteniis  inihi 
perù ,  quod  mihi  iam  non  amplius  sit  integrum 
quidvis  e  idem  inscribere.  Adeoque  pretio  eius  re* 
cepto  y  quod  querar  ultra  non  habebo  ;  cum  alia 
eundem  aeque  usum  pt'aebere  possit.  V.  Pufend.  op. 
iirit.  hb,  IV  cap.  VII  §  7.  Secondamente  la  pittura  . 


ìv  ,  In  cosa  resla  coninnc  ai  fine  prò- 
prietnrj  ^  iti  ragione  riguartìo  aII'’iiiio  del-^ 
>ì  la  materia  che  gli  appa f teneva^  quanto 
air  altro  in  ragione  ad  un  lentpo  della 
j]  materia  die  gli  apparteneva  e  del  prezzo 
ì)  della  sua  mano  eVopera  r,  llnd,  672, 
Questa  disposizione  è  a  quella  del 

paragrafo  20  delle  instUuzioni^  riporLato  di 
sopra. 

(5)  a  Qm  andò  una  rosa  è  stata  formata 
»  con  la  niìslura  di  diverse  itiateric  appar¬ 


ai  Iota  soltanto  potrebbe  prevalere  alla  tavola  ,  giu- 
sia  la  Tiijova  disposizione  del  Codice  >  die  fosse 
talmente  importante  che  sorpassasse  di  molto  it 
valore  della  tavola  medesima.  Quae  ftUìo  ,  p to¬ 
si  eg  ne  opporr  una  mente  Pnfen  dorilo  loc  cit.  B  ^ 
lamen  osiendìt  j  per  aeiputaiem  ìnienluni  cantra^ 
rtae  decisioni  locum  esse  '  puta^  si  proletanus 
alìquis  pictor  ,  et  qui  cupressunt  mniuni  norit 
sònidaf-e  ,  pretiosae  taindae  quid  ìUevevk  ^  quod 
de  ieri  saUus  szt  j  uuè  sì  in  laminu  uure^i  ,  Uf*- 
^entea  ;  in  ^cjnrna  a! (quid  sìt  expressunf^ 

Concilili  de  p  e  ri  a  n  lo  saviiss’mameiile  il  medesimo 
Pufcndorfio  che  in  tota  kac  materia  commodins 
ex  ìns  peci  ione  ne^otioram  sin^idoìnm  qitid  acnpiuìn 
sii  deprehendi  potest ,  quam  ex  ii7ilve/%ilì  alìquet 
dcjiidCiQne  j  ioc,  c/r.  iX. 
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n  tenenti  a  differenti  praprietarj,  ma  delk 
n  quali  nissuna  pub  essere  cariò idemta  come 
n  materia  principale ^  se  le  materie  possonu 
}y  essere  separate^  fjnegii  senza  saputa  del 
ì}  quale  sono  state  mischiate  le  jnaterie  ^ 
può  dimandarne  la  sepafazioue. 
a  Se  poi  le  materie  non  possono  piu  se- 
M  pararsi  senza  pregiudizio  ^  oe  acquistano 
a  in  comune  la  proprietà  in  proporzione 
ìì  della  quantità  ,  qualità ,  e  ojalorc  delle 
n  materie  a  ciasetmo  spettanti  a*  Ibid,  art, 
S'jF.  Osservate  qui  sopra  ùisliL  §.  26^ 

e  27. 

Eccezione,  a  Se  poi  la  materia  apparta- 
neixte  ad  uno  de’’  proprielarj  fosse  di 
Il  molto  superiore  alf altra  per  la  quantitùp 
ì>  ed  il  prezzo^  in  questo  caso  il  proprieta¬ 
ri  rio  della  materia  superiore  potrà  recla¬ 
mi  mare  la  cosa  prodotta  dalla  misuira  j  rim- 
n  borsando  alt  altro  il  amlore  della  sua  ma- 
a  terla  a .  ILid.  iU%  674* 

(6)  Tre  rep^ole  ^enendi. 

Prima,  (f  Quando  la  eoga  resta  in  comii- 
a  ne  fra  i  proprietaxj  delle  materie  con  ìa 
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1)  quali  è  stata  formata ,  dei>e  essere  veìhdii- 
■I)  ta  aWincanto  a  'vantns^ssio  comune  u  .  Ibid. 

GkJ 

art.  67  3. 

Perchè,  u  niuno  c  ob])Ugato  di  rimanere 
in  comunione  suo  malgrado  i).  In  com- 
riunione  vel  societate  nemn  cornpellitur  in^ 
vitus  detineri.  .  .  .  L.  ult.  G.  comm.  dw.  L 
in  fili.,  dig.  eod.  1.  43.  dig.  farri,  ercisc. 
Seconda,  u  In  tutti  i  casi  ove  il  proprie- 
»  tario  la  di  cui  materia  è  stata  impiegata 
»  senza  di  lui  saputa  a  formare  una  co- 
»,  sa  di  un  altra  specie  y  può  reclamare  la 
»  proprietà  della  cosa  stessa,,  eà.  avrà  la  scelta 
»  di  dimandare  la  restituzione  della  sua  mate- 
»  ria  nella  medesima  natura 5  quantità  ^  pe- 
»  so  5  misura  e  bontà  ^  o  il  suo  valore  )). 
Ibid.  art.  5 '^6  (i4)* 

Terza.  ((  Coloro  che  avranno  impiegate 
»  materie  appartenenti  ad  altri  5  e  senza  sa- 
.pitta  dei  proprietarj ,  potranno  pure  esse- 
»  re  condannati  al  risarcimento  dei  cianin 


(i4)  Allorché  la  mano  crcperà  viene  per  la  sua 
importanza  riputala  la  parte  principale,  la  materia 
non  può  considerarsi  come  una  cosa.  fun^ilHle  y  la 
quale  non  ammette  alcun  prezzo  d’  affezione  c  la 
cui  restituzione  si  può  fare  ^  o  con  materia  disimi* 
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»  ecl  interessi  ^  se  vi  è  Ino^o  ^  sah'O  il  di^ 
))  ritto  di  ricorrere  in  via  straordinaria  ^  quan- 
))  do  occorra  )).  Ihid,  art.  S'yy. 

Il  paragrafo  26  delle  instituzioni  accorda- 
va  actionein  furti ^  et  condictionem  a  la  prò- 
»  cedura  criminale  pel  furto  o  Tazione  ci- 
»  vile  per  la  ripetizione  ))  (i5). 


ìe  qualità,  peso  e  misura,  o  con  la  prestazione 
del  numerario  sino  al  valore ,  che  vi  corrisponde. 

(f5)  Nel  cittalo  §.  26  non  altre  azioni  si  accorda¬ 
lo,  che  fazione  del  furto,  e  la  personale  propria¬ 
mente  detta  cojidictìo  — -  ads^ersus  eum  qui  surripuit 
habet  furti  actionem  et  condictionem.  Nam  extiiic^- 
tae  res ,  licet  vindicari  non  possint  condici  tamen 
a  furihus ,  et  quihiiscumque  aliis  possessorihus  pos- 
sunt.  Quest’  azione  personale  detta  condictio  era  di 
molte  specie ,  cioè  furtiva  ,  oh  turpem  vel  ìniustnm 
causam  sine  causa ,  causa  data^  causa  non  secata  j 
trìticiaria ,  cd  indebiti.  Contro  il  ladro  ed  ogni  pos¬ 
sessore  di  mala  fede  aveva  luogo  condictio  furtiva, 
e  contro  gli  altri  poteva  intentarsi  condictio  sine 
causa  ^  o  trìticiaria ^  cioè  aestimatoria.  Tra  Cuna  e 
Talira  vi  era  questa  differenza  ,  che  l’azione  detta 
condictio  furtiva  si  dirigeva  all’  estimazione  della 
cosa,  quanti  unquam  plurimi  filiti  laddove  l’azione 
detta  condictio  triticiaria  ,  oppure  aestimatoria 
si  promoveva  all’  oggetto  di  conseguire  il  vero 
prezzo  che  aveva  la  cosa  nel  tempo  del  su© 
deperimento. 
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EPILOGO 

Delle  due  parti  di  questo  titolo. 

Scopo  delle  leggi  civili  è-, la  felicilà  de¬ 
gli  uomini  5  le  medesime  fissano  Io  stato 
loro  nella  società^  ma  vi  contribuiscono  re¬ 
golando  la  maniera  colla  quale  queste  cose, 
che  noi  chiamiamo  beni  ,  perciocché  sono 
r  oggetto  dei  nostri  godimenti  e  dei  nosiri 
desidcrj  5  divengono  la  materia  dei  contratti 
che  ne  determinano  la  proprietà^  che  la  leg¬ 
ge  o  la  volontà  delT  uomo  trasmette  dalla 
generazione  presente  alla  futura.  Quindi  na¬ 
sce  che  le  leggi  civili  reprimono  le  dissen¬ 
sioni  che  r  interesse  personale  promove 
continuamente 5  e  ci  procurano  la  pacc^  fru(- 
to  deir  ordine  e  della  giustizia  ^  la  sola  fe¬ 
licità  alla  quale  possa  aspirare  T  uomo  so¬ 
pra  questa  terra. 

La  divisione  delle  cose  in  mobili  ed  im¬ 
mobili  è  comune  alP  antico  nostro  diritto 
ed  al  nuovo  5  essa  è  di  tutti  i  tempi  5  di  tutte 
le  età,  perciocché  deriva  dalla  natura.  Ma 
le  nostre  antiche  leggi  riconoscevano  tre 
specie  di  mobili  ed  immobili  p  i  mobili  e 
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gP  immobili  naturali  ,  chili ^  e  per  destiiia*" 
zio  ne  del  proprietario* 

Nella  prima  parte  di  questo'  tìtolo  io  ho 
fatto  menzione  di  tutto  tpiello  die  chiama- 
vasi  hìimobile  civile ^  gli  officj  non  solo  di 
finanza^  ma  di  giudicatura  divenuti  venali 
dalla  penuria  del  pubblico  tesoro  5  Iio  fatta 
conoscere  F  origine  ed  i  progressi  di  tale 
abuso*  Le  rendite  constituitej  siano  perpe¬ 
tue,  siano  vitalizie  sosliiuite  al  prestito  por¬ 
tante  in  teresse,  è  sorgente  di  vessazioni  nel¬ 
le  mani  del  ricco  per  opprimete  F  indigen¬ 
te  ^  se  questi  non  viene  protetto  dalla  1^^^ 
ge  ^  la  sottigliezza  scolastica  adottata  dalle 
ordinanze  dei  nostri  re  die  nella  maggior 
parte  della  Francia,  salve  alcune  particola¬ 
ri  eccezioni,  ed  alcune  contraddizioni,  ave¬ 
vano  interdetto  al  proprietario  delle  cose 
che  SI  consumano  colF  uso  ,  la  facoltà  di 
trarre  prò  Quo  dal  termitie  accordato  al  suo 
debitore  per  restituire  la  somma  prestata, 
se  non  rinunciava  al  diriuo  di  esigere  il 
capitale,  in  guisa  die  aiiclie  le  eccezioni 
che  la  légge  della  diiesa  aveva  iiiti'odoUG 
erano  rigettate  dalla  legge  dello  stato*  Da 
ciò  ebbe  origine  Fimmolulità  dei  coiuraui 
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di  costituzione  avente  tutti  gli  effetti  dell 
immobile  retile^  nello  statuto  di  Parigi,  e 
nel  diritto  comune  eli  Francia;  di  la  inoltre 
ebbe  principio  il  contratto  della  rendita  vi*- 
talizia,  usufrutto  civile  rappresentativo  dell 
iisiifriitto  reale,  staccato  dalla  piena  pro¬ 
prietà  dalla  convenzione  o  dalla  legge  ;  fi¬ 
nalmente  la  rendita  fondiaria  fu  assomiglia*- 
ta  di  troppo  al  censo,  ed  ai  canoni  feudali 
percliè  nel  nuovo  Codice  possa  conservare 
il  suo  carattere  d'^immobile-  Un  solo  pruici- 
pio  determina  la  natura  delle  azioni  :  tutte 
rpielle  die  tendono  a  procurarci  una  cosa 
mobiliare ,  sono  mobili  ;  tutte  quelle  die 
hanno  per  oggetto  una  cosa  immobile ^  sona 
immobili. 

Passando  alla  definizione  della  piena  prò- 
prieUi,  io  ne  ho  fatta  conoscere  T origino 
culla  scorta  dei  nostri  libri  santi.  Caino  fu 
coltivatore  ,  Adamo  pastore  ;  consegnenza 
del  travaglio  furono  i  godimenti,  ed  i  go-" 
dimenìi  continuati  di  due  specie  di  beni 
assicurarono  al  possessore  un  titolo  irrevo¬ 
cabile  pd  consenti  me  Ilio  di  tutte  le  nazioni 
eh ilizzate;  quando  diversamenie  non  esiga 
la  necessità  o  il  comune  vantaggio  ;  contro 
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però  un  giusto  e  preventivo  consenso.  Un 
tale  diritto  è  egualmente  necessario  alF  in¬ 
digente  ^  per  rincoraggimento  die  ne  risen¬ 
te  rindustria  ed  il  commercio^  rjnanto  spes¬ 
se  fiale  è  funesto  al  ricco  ^  di  cui  fomenta 
rindolenza. 

Rispetto  a  questa  generale  divisione  poco 
importa  sapere  a  chi  apparteneva  la  pro¬ 
prietà,  se  ai  particolari  o  allo  stato;,  e  con 
tutto  ciò  io  ho  percorse  le  disposizioni  del 
nuovo  Codice  concernenti  i  beni  nel  loro 
rapporto  con  quetli  che  li  possedono- 

Non  vi  sono  più  immobili  civili.  Non  c  co¬ 
si  del  mobiliare ,  in  cui  sono  comprese  le 
azioni  che  tendono  ad  accrescerlo.  A  ter¬ 
mini  del  nuovo  Codice  lio  esposta  la  di¬ 
stinzione  di  quello  che  chiamasi  inobilirno’- 
biglie^  effeLti  mobiliari  per  l^interpretazione 
dei  contratti  ,  e  delle  disposizioni  tanto  fra 
vivi  quanto  testamentarie. 

Non  vi  sono  ]>iu  immobili  civili  ^  ma  il 
mobiliare  è  reso  immobile  dalla  destina¬ 
zione  del  proprietario.  Nella  prima  parte 
di  questo  titolo  mi  sono  servito  di  alcuni 
esempj  che  mi  sono  stati  somministrati  tan¬ 
to  dal  diritto  romano,  quanto  dallo  statuto 
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Ai  Parigi,  Nel  secondo  vennero  moltiplicati 
dal  testo  delP /mf/Vìis/o/ze  che  ho  ravvicinati 
al  nuovo  Codice. 

Sono  passato  in  seguito  ad  accennare  gli 
aumeiili^  le  altera/ioni  delle  quali  gP  immo¬ 
bili  ed  il  mobiliare  sono  suscettibili  ^  grim- 
Jiiobili  a  motivo  delle  alluvioni ,  deirinipe- 
tuosità  dei  torrenti,,  delle  nuove  isole^^  iso¬ 
lette,  interramenti  clxe  si  formano  nella  cor¬ 
rente  dei  fiimii,  del  cangiamento  del  letto^ 
deir  inondazione  5  il  nioljiliai^e  in  causa  del¬ 
la  specificazione,  deiraccessione,  della  con¬ 
fusione,  della  commistione. 

Tale  è  il  quadro  di  tutti  gli  oggetti,  che 
contiene  questo  lilolo  fondamentale  di  ogni 
legislazione. 
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TITOLO  VI. 

Deir  usufrutto^  deir  uso  ^  e  deW  ahllazione^ 
(  Lib.  I.  sez.  XI  delle  leggi  civili  di 
Domat.  ) 

Il  desiderio  di  procurarsi  una  vita  como¬ 
da  e  piacevole,  o  di  soddisfare  alle  proprie 
passioni,  in  una  parola  rinieresse  personale 
è  lo  scopo  universale  degli  uomini;,  la  sor¬ 
gente  delle  usurpazioni,  delle  ingiustizie, 
delle  violenze  degli  uomini,  e  nel  tempo 
filesso  il  piu  potente  stimolo  del  travaglio, 
deir  industria,  del  coraggio,  della  prudenza, 
di  tutte  le  viriti.  Godere  è  Toggetto  che  noi 
tutti  ci  proponiamo  ^  il  diritto  solo  di  go¬ 
dere  è  quello  che  costituisce  il  valore  della 
proprietà.  Questo  diritto  è  qualche  volta  se- 
jiaiato  dalla  proprietà  da  cui  deriva,  per  un 
tempo,  dalla  disposizione  delle  leggi,  dalle 
convenzioni,  dai  testamenti.  Tale  è  la  natu¬ 
ra  dell’  usufruito  che  è  Toggetto  di  questo 
titolo. 

Quindi  nacque  la  distinzione  della  fiena 
proprietà^  separata  daW  usufrutto  e  dalla 
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nuda  proprielà^  e  desLinaia  a  rìaoim  dopo 
il  termine  prescritto  al  gadlrnento  dell'  usu¬ 
fruttuario. 

Qualunque  ne  sia  il  titolo^  1’ usufruliario 
gode  a  Dome  del  proprietario  j  T  ano  bori 
può  pregiudicare  al  diritto  diilY  altro.  Da 
questa  massima  fondamentale  derivaou  Tin¬ 
ca  pacitk  dtìir  usufi  uLtuario  per  prescrìvere 
la  proprietà,  qu^il^nque  sta  la  duTata  del  di 
lui  godiineoio,  TobbligazioDe  di  godere  qual 
luon  padre  di  fatai  glia  secondo  Tes  pressione 
dello  leggi ^  riDcapaciià  del  proprietario  di  re¬ 
care  col  proprio  fatto  11  menoJiio  danno  al 
diniiD  dell  usufrutLuano ,  quando  non  Tha 
prescritia  come  una  servitù  imposta  alla  di 
lui  proprietà^  in  una  parola  da  detta  massi- 
iua  derivano  tutte  le  successive  massime  ri¬ 
guarda  a  ti  q  ues  La  m  a  i  e  ria  * 

Io  conosco  (  dice  il  modesto  oratore 
»  del  governo )  alcuni  iocouveaienti  (delle 
w  nostre  antiebe  leggi  ),  quali  sono  quella 
^  massa  iininensa,  qiielT  informe  caos  di 
tanti  statuii^  ma  non  sono  ancora  io  gra- 
»  do  di  calcolare  lutto  il  bene  delT  uno 
(il  nuovo  Codice  )j  e  tutto  il  male  delT 
»  altro  (il  caos  delle  antiche  nostre  leggi). 
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y>  Per  verna  lo  temo  assaij  cittarlmi  legi&la- 
»  tori,  che  in  conseguenza  di  questo  nuovo 
ìì  Codice  non  siano  sepoUi  in  un  sernpiter- 
)j  no  obblìOj  qiM}^  grandi  giurecousulti  della 
14  Francia^  Diiareno,  Talari^  Terasson» 

1)  guesseaii^  Uoiìiatf  Pothier  e  piu  assai  mi 
»  s piacerebbe  altresì  di  vedere  obbliato  u^i 
CuJaccLO^  xmFaòro(  Fa  ber  ),  n  Discorsi^ 
de!  consigliere  di  slato  Galli, 

Voi  che  sapete  accoppiare  un  tenero  amo¬ 
re  pel  vostro  paese  natale,  e  per  quello 
die  vi  ha  addottati,  non  v*  inquieti  siffat¬ 
to  umore!  Quegl’  illustri  defunti  (  se  ec¬ 
cettuo  I  modeini  che  voi  avete  citati.  Do- 
mat  d'Aguesseau,  I*oLhier  )  Iianuo  acqui¬ 
stata  la  riputazione  di  cui  godono  tuttavia  j 
jneiio  colla  loro  profonda  scienza,  macchiata 
qualche  volta  dalle  sottigliezze  scolastiche 
del  loro  secolo,  che  eoa  quel  tatto  fino  col 
quale  hanno  esaminate  le  difficoltà  delle  an¬ 
tiche  nostre  leggi ,  per  introdurre  nella  no¬ 
stra  giurisprudenza,  e  fino  nella  redazione 
dei  nostri  statali,  alla  quale  eglino  contri¬ 
buirono,  uon  le  sotugllezze  dello  quali  lo 
stesso  diiitto  lOTuano  non  è  esente,  ma  que' 
lumiugsi  priucipj  della  saua  ragione,  della 

uatit’n 
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naturale  equità,  che  secondo  respresslone 
dì  Duaioulia  clic  voi  oliale,  rese  questo  dl- 
riito  comune  a  tulle  le  nazioni  civilizzate 
deir  Europa  colla  sola  evidenza  della  di  lai 
saviezza. 

Questo  è  quello  che  ho  intrapreso  di  pro¬ 
vare  nell’  opera  attuale  ^  non  col  ravvicina¬ 
mento  di  tulli  gii  statuti  che  regolavano  le 
rispettive  provincie  della  Frauda,  poiché 
sarebbe  una  tal  cosa  infinita;  ma- ricercando 
in  quello  della  capitale  i  vesiigj  di  quelle 
massime  fondamentali,  anche  applicate  ad 
alcuni  oggetti  stranieri  alle  attuali  nostre 
leggi e  paragonando  in  seguito  qualche  vol¬ 
ta  in  totalità ,  qualche  volta  per  titoli  e  se¬ 
zioni  separate,  i  testi  delle  leggi  romane  coll» 
disposizioni  d«i  nuovo  Codice., 


( 


G^n.  Aneli  Voi  in. 


s 
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DIRITTO  AISTICO. 

Estratto  dal  testo  solo  dello  statuto 
di  Parigi. 

S  ,E  Z  I  O  N  E  P  R  I  M  A. 

Della  Jiatura  dell  usujruiio^  e  dei  diritti 
deir  usufruttuario. 

l. 

Usufrutto  separato  dalla  jproprie- 
tà  per  la  disposizione  della  legge.' 

1, ®  Nella  cura. 

Il  nolille  e  similmenle  il  borgbesse  die 
per  diriito  succede,  cd  amministra  attesa  la 
uiinoriià  de^  legiuimi  eredi,  durante  la  detta 
custodia,  fa  suoi  i  frutti  di  tutti  i  mobili  » 
siano  essi  poderi,  o  rendite  appartenenli  ai 
minori,  situati  in  città  o  al  di  fuori  .  .  .  , 
yirt.  2C7. 

2. ^  In  causa  di  successione  ascendente. 

11  padre,  e  la  madre  in  via  di  usufrutto 

godono  dei  Leni  lasciati  dai  loro  figli,  che 
sono  siali  acquisiti  dai  detti  padre  e  madre, 
c  per  la  morte  di  uno  di  loro,  pervenuti 
a  detti  loro  figìj,  aucorclià  sleno  stati  fatti,. 
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e  slenn  proprj  eli  dcui  Jiglp  Questo  pero  lui 
luogo  sempre  che  li  detti  fìglf  inuQjdfio  seu- 

e  discendenti  da  loro . Art  5iL 

La  quale  metà  di  beni  acquistat  paf^aia 
agli  eredi  del  defuntu  è  rcdTouiva  ererlua  di 

detti  eredi . dei  cpiali  beni  ciò  non 

pei  tatuo,  li  padre  o  la  madie,  J'avolo  od 
avola,  che  sticcedoìio  ai  loro  flgjlj ,  i;otJeran - 
HO  per  usiifiuUo,  sempre  nel  caso  che  non 
vi  siano  discendenti  dalV avpinrente-  Art  sSo- 
5.^  Neir  assegno  vedovile  statutario* 
L^isscgrio  vedovile  sia  in  ispecie,  sia  iu 

rendite . dura  soltanto  Jincliè  vive  la 

donna  .  ,  .  *  .  Art.  265, 

NB*  Questo  articolo  pula  semplicemente  (lelT  as¬ 
segno  vedovile  cionvemiro  j  ma  la  di  lui  diSp^siKio* 
ne  si  applica  all’  assegno  suts torio  stabilito  fì,iU' 
ai  Lieo!  t>  24B ,  tolto  clip  io  sta  luto  faccia  uso  di  que¬ 
sta  es|n'es3iooe  :  Assegno  sUitu tarlo  è  la  metà  dei 
leni  che  lì  marito  poutede  nel  giorno  dei  sponsali^ 
s  della  mtzuUe  henedizlone  ec, 

IL 

Usufrutto  separato  dalla  proprie’*» 
t3.  per  disposizione  dell*  uomo. 

.  i,.  In  causa-  Jl  donazione,  con  reioDziouc 
di  jisu frullo.  ‘  •  .  ■  .  ■  . 
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Non  è  donare  e  riieaere  ffaanclo  altrui  u 
dona  la  proprleUi  di  alcnii  podej'e,  rite- 
ne  odo  a  se  ì^i  su  fruito  a  vita,  o  per  un  de¬ 
terminato  tempo,  o  quando  vi  si  frappone 
la  clausola  del  Gonsiituto^  o  precario  ^  e  tale 
dooaziune  6  valida,  :^^5. 

2.  Ip  causa  di  vendila,  sia  dell  usufrutto^ 
sia  della  nuda  proprietà^  è  cosi  che  ctiia- 
masi  la  proprietà  segnata  dall' usui  [ulto.  yJrL 


3.  Nelf  assegno  vedovilo  convenuto* 

L’assegno,  sia  io  ispecle,  sia  In  rendita, 
promesso  ad  una  donna  dots.  sollaato  quan¬ 
to  la  vita  della  donna,  atìS 

T^lì*  Vale  a  dire  ,  che  rassegno  non  è  prcstinto 
qual  semplice  usiifruiio  a  profiuo  della  vedova,  se 
il  contratto  di  ma  tri  moti  io  non  r  nielli  ude  una  con- 
VCQXione  espressa  o  coni  rari  a  ;  questo  è  qitelìo  cln3 
chiamasi  assegno  senza  ùòùligo  di  reslituzione  ^  OS'^ 
sda  dì  sua  proprieLà  assoluta^ 

4-  Per  la  disposizione  del  testatore. 

!Ntì,  La  sola  disposizione  che  noi  al>biamo  sopra 
questo  proposito  nel  nostro  sta  Mito  è  rartieolo  292 
ii  quale,  aiitorizzàudo  l?i  disposizione  leatanientarU 
dei  mobili ,  e  fatti  acquisti  ,  e  del  quinto  dei  beni 
ereditali,  per  una  necessaria  conseguenza  permette¬ 
va  al  testalo  re  di  separare  T  usufrutto  dalla  propiie- 
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donando  ì’usufiudo  ad  tino  ,  la  prbprlelli  a^ 
liti  altro.  Conciosssachè  «ItiogU  die  dona  può  im¬ 
porre  alla  sua  liberallfrò  rpiella  condizione  di  egli 
Vuole,  tl  tei  tal  ore  che  lascia  al  di  lui  erede  ciò  die 
poteva  togliergli  j  si  presurne  che  gliene  faccia  la 
donazione;  per  la  sressa  ragione  die  non  ha  fallo 
uso  dd  diriuo  che  la  legge  gli  aveva  accordalo. 

UT. 

Distinzione  clelT  usufrutto  secon¬ 
do  le  diverse  Batiirf3  de’  Leni, 

Se  vi  sono  bosclii  cccluij  stagni^  .saliccu 
cd  altri;  cosa  sìmili  che  non  si  (aglùino  o 
mccolt^ono  in  ciascun  anno^  i  fnitii  si  pren- 
dono,  per  la  porzione  dei  tempo  die  si  la 
per  costume  di  esigerli  ,  ingliarli  o  i  ac¬ 
coglierli  ancorcliè  non  stano  tagliati  o  lac- 
roUi  in  delti  ami?  (daccliè  Iia  avuto  piinGl|)io 
l^isiifruUo  )  dedotte  le  spese  sopra  i  deta 
fruiti  Art,  4®' 

T^n.  t!  godimento  del  feudataria,  durante  il  se* 
questro  dei  beni  vacanUjO  durante  Vanno  del  po5* 
in  naUiTa,  era  un  vera  usufrutto* 
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IV. 


Azioni  die  V  iisufruttucirio  ha  di¬ 
ritto  di  promovere. 

Duranle  la  custodia  se  vi  è  bisognoso* 
no  eletti  i  iiiton  o  curatori  pei  mi  no  ri  per 
promovere,  difeoderc  e  dedoiTc  te  a/doi/i 
reali  e  personali,  ad  eccmione  dei  fndù 
scadali  diimnie  la  detta  custodia i  e  li  detti 
depositai]  non  essendo  tutori,  non  le 
SODO  prnnmvcre,  o  dedurre,  ^pL  270? 

TAisnfrurtnano  dk  un  feudo  può,  a  sua 
rieliiesia,  risclìio  e  pericolo,  fare  apprenderò 
il  feudo,  o  feudi  e  subfeudi  vacanti,  pro¬ 
venienti  e  dlpeodeGli  dal  feudo  che  egli  go¬ 
de  per  usiirriitto,  in  mancanza  del  posses¬ 
sore,  dei  doveri  nau  soddisfatti  e  non  pa¬ 
gati,  purché  neir  intmmzione  che  si  farà^ 
siavi  messo  ed  apposto  il  noma  del  proprie-* 
tarlo  del  feudo  ^  Jaita  preventivamenie  con 
tutto  CIÒ  li7  Citazione  al  dello  proprietario^ 
alla  sua  persona^  od  al  luogo  piiudpah  ove 
deve  esser  Jaiiu  rappreasiotie..,.  Kvt  2. 
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S  E  Z  I  0  E  IL 


OhhUgauofii  r  ìlt asiifmttuario  everso 
il  proprieiario. 

I 

Godere  da  buon  padre  di  famiglia. 

11  sigaore  feudale  j  per  mancanza  del  pos¬ 
sessore  del  di  ri  Ili  e  doveri  oon  soddisfa Ui 
e  noo  pagriLì  può  , . .  *  fare  snui  t  fruui 
con  dizione  di  usarne  per  se  da  Buon  padre 
di  Jainiglia.  Al  t.  i. 

11  signore  fendale  che  va  al  possesso  di 
un  feudo  che  gli  è  devoluto  per  [mancanza 
di  possessore  de’  diriiù  c  doveri  non  ese¬ 
guili,  può  siruihnenle  andare  al  possesso  di 
litui  i  feudi. vanan lì ,  dipendenii  da  cpiel 
feudo,  per  goderrìc  da  Buon  padr^  di  fai  ni- 
glicL  Art.  54. 
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IL 


Pagare  1  pesi  j  far  eseguire  le  ri¬ 
para  zioni ,  ed  alla  fine  dell^nsiifrut- 
to  rendere  i  poderi  in  buono  stato 
relativamente  a  tutte  le  riparazioni 
vitalizie.  Quali  sono  (|ueste  ripara¬ 
zioni  ? 

11  custode  nobile.. .c  simìiménic  il  bor- 
gìiesè...*fa  suoi  i  friitu,  duranie  la  cnslorìia 
di  tnui  gl*  linmohiìi  tanto  potlcti,  quanto 
rendite  apjianentniti  a  detti  nnnori,  situait 
nella  ciua  di  Parigi,  o  fuori  di  essa,  cf>l 
carico  di  pagare,  e  soddisfare  ai  cfìiicìii 
tiDuui  che  devono  le  dette  eredità,  e  per 
esse  fare  tutte  le  riparazioni  vitalizie,  cd  lu 
fine  di  dette  custodie  resili  ni  re  li  detti  po¬ 
deri  in  buDDO  stato,  267. 

Quegli  che  vuol  godere  delia  donazione 
vicendevole  è  siuiihnente  obbligato  di  Jar 
fare  Le  riparazioni  teìnporafwe  a  farsi  sopr{\ 
ì  delii  poderi  soggedl  della  reciproca  do i ia¬ 
sione e  pagare  il  censo  ed  gjiiìuI  carichi  ed 
(inuualilà  tanio  delle  reiidite  Jhìiiìiarie 
(j  Ita!  Ito  delle  altre  rendile  cos  Litui  te  durante 
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tù.  comunione  scaduta^  durante  d  godimenti 
di  detta  ^vicendevole  donazione  y  senza  spo^ 
rama  di  inderinizzazione.  Ari.  287. 

La  donna  che  riceve  assegno  vedovile  sta- 
tiUario^  c  oLbligala  a  far  seguire  le  occor¬ 
renti  riparazioni  01  dinarie.  i5o/?o  poi  tutte  ri-- 
parazioni  di  tal  natura  y  ad  eccezione  dei 
rpiattro  muri  maestri ,  le  travia  i  tetti e  le 
^olte.  Ari.  261. 

Ili 

Dare  signrtà. 

11  marito,  e  la  moglie ....  possono  cd  c  in 
loro  potere  di  fare  l’uno  all’  altro  una  do¬ 
nazione  reciproca....  di  tunl  i  loro  Leni  mo¬ 
bili  ed  immobili  conquistali  fatti  durante 
e  permanente  il  matrimonio ...  .per  essere 
goduti  dallo  sposo  superstite,  sua  vita  solo 
naturale  durame,  ed  offerendo  perciò  sigurtà 
idonea  a  garantire  la  restituzione  di  detti 
leni  dopo  la  sua  morte  ...•  Avi.  280. 

E  nel  caso,  che  delta  donna  non  si  ri¬ 
ncariti  avrà  il  rilascio  del  suo  assegno  vedo¬ 
vile  contro  la  sua  guiraiana  cauzione ^  ma 
se  passa  ad  al  ire  nozze  sarà  tenuta  di  dare 
buona  e  sufficiente  sigurtà.  Art.  264. 


('  12-J  ] 

INB.  Queste  dei  nostri  statuti  sotjo 

siale  cavate  daKc  leggi  i  ornane  1.  i,  ff.  de  usnfi 
<juerì?adm,  cav.  L  i,i  ihiri  de  iisafl  8  cjiu  snit^ 
dare  L  7  ibùi  de  usuf  earum  rerum  usa 

oonsuTJi.  L.  I  e  4  /  C*  de  usiif. 

I T. 

obblighi  particolari  deli^  nsufrut’ 
tnài-io  dei  mobili.  Farne  1’  inven¬ 
tario,  ed  esporre  il  prezzo  de’ detti 
mobili  giusta  il  loro  vero  valore, 
o  venderli  per  godere  del  p»rezzo, 
affinchè  il  godimento  dell’  usiifrnt- 
tuaiio  non  deteriori  la  proprietà. 

Al  contrario  di  dotto  donatario  vicende¬ 
vole,  Terede  può  dimandare,  che  col  mcK- 
7,0  di  soggetti,  di  cui  conveiTfinno ,  sia  fat¬ 
ta  una  nnova  slima  dei  inoltili,  onde  detti 
inabili  siano  giustamente  valutati  a  riserva 
della  stima  fatta  colf  ijivcntario  ;  e  facendo 
"'■[iicsto  ,  il  dotto  donatario  goderà  li  detti 
niolnli,  senza  essere  costretto  di  farli  ven¬ 
derò.  Art  2 SS. 
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S  K  Z  I  O  N  E  ITI, 


Oùl'ligJtt  del  proprietario  'verso 
deW  usufruttuario. 

f. 

li  proprietario  non  può  pregiu- 
(ìinare  al  diritto  dell’usufriittnario. 

Non  [Ilio  il  pioprieLario  afii)U"re  il 
rilascio  (  delf  apprensione  feudale  )  5 
non  pagando  i  diriiù  al  dono  iisnfi’uttnailo. 
Art,  2, 

SEZIONE  IV. 

Fine  delF usufrutto. 

I. 

Allorcliè  il  termine  delEnsufrut- 
to  è  spirato,  1’  usufrutto  si  riuni¬ 
sce  e  consolida  colla  proprietà,  se¬ 
condo  respressione  de’giureconsiilti, 

. Se  non  vi  è  convenzione  in  con¬ 
trario,  rlopo  la  morte  della  donna.,  fa/'  av- 
segno  det'C  ritornare  agli  eredi  dal  vimnto. 
A  l’i .  363 . 
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E  dopo  la  morte  dei  detti  padre ^  e 
madre  che  hanno  godati  per  usafruUo  det¬ 
ti  beni  5  li  medesimi  ritornano  ai  parenti  pid 
prossimi  di  detti  figli,  da  cui  procedono  li 
7 feriti  beni.  Art.  3 14. 

. Ed  infine  di  dette  custodie  restitui¬ 
re  i  beni  in  buono  stato.  Art.  267. 

Confronto  delle  disposizioni  del  diritto  ro¬ 
mano  con  quelle  del  nuo^>o  codice. 

I. 

Doppia  definizione  dell’  usufrutto. 

La  prima  legge  dig.  de  usiif  definisce 
rnsufrutio  jus ,  alieiiis  rebus  utendif  ruendi 
sah>a  rerum  sabstantia.  ((  L’’  usufruito  è  il 
))  diritto  di  usare  e  godere  5  senza  intac- 
))  care  la  sostanza  delle  cose  ». 

Le  inslitnzioui  ai  medesimo  titolo  si  ser¬ 
vono  a  un  di  presso  delle  stesse  espressio¬ 
ni  :  Usiis  fnictus  est  jus  iitendi ,  Jruendi 
salra  rerum  substantia:  u  1/ usufrutto  c  il 
»  diritto  di  far  uso  e  godere ,  senza  int«ac- 
»  care  ìa  sostanza  delle  cose  ».  Questa  co¬ 
sa  si  puQ  esprimere  in  una  sola  parola ^ 
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che  l’usnfrutlo  è  i^ta  prelibnzione  momcrita- 
nea  sulla  piena  proprietà* 

Qiie^ta  de  lini  zi  on  e  è  adottata  dal  nuovo 
Codice  : 

u  fd  usufrutto  è  il  diritto  di  godere  de  Uè 
ì}  cose 5  di  cui  1111  altro  ha  la  proprietà, 
j)  nel  modo  che  lo  stesso  proprietario  ne 
a  goderebbe,  ma  coir  obbligo  di  coaservanie 
n  la  sostanza  a,  Coàiae  c/V//c,  art.  5^8. 

Domat  cangia  qualche  cosa  alla  deiiiiizio- 
jie  delle  loggl  romane  : 

(f  USD  frutto  è  il  dì  ri  Ito  di  godere  dì 
n  una  cosa  dèlia  quale  noti  si  è  propricta- 
j>  rio,  consen^andola  intatta ,  e  sema  liete- 
>3  riorarìa  ^  nè  diminuii  la  n.  Leggi  civili  ^ 
ìib,  I*  L.  XI,  sez.  1,  n.  (i)- 

Egli  rua  adduce  la  ragione  nel  preambolo  di 
questo  libro  ,  vale  adire,  che  le  cose  che  noti 
possono  essere  adoperate  senza  consumarle 
quali  sono  le  biade,; il  vino,  il  denaro,  ec.  non 
suuo  suscettìbili  delF  usufrutto  propriameiiifì 
detto.  Se  quegli,  che  è  al  possesso  di  det¬ 
te  cose,  non  aveva  il  diritta  d  alienarle,  sa^ 
rebbe  piuttosto  tm  deposito  ,  non  un  usu- 
iViuto.  S**  Cali  le  consuma  coiruso  ,  anche 

p 

col  carico  di  restituirne  il  valore ,  è  questa 
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Tiiia  JilicTiJìZiOiio  CO iiclizioiicUG  della  proprie¬ 
tà.  jZ  questa  la  disLÌnzionc ^  che  noi  abbia¬ 
mo  osservata  entro  li  contrailo  die  i  roiiia- 
iii  iioniiiiavauo  locatum-conducfum  u  loca- 
)j  zione^  aiìitio  ))  ed  il  niuUufrn  quasi  ex 
mao  tanni  reddens  u  una  convenzione  colla 
a  quale  io  cosiiinisco  tuo  quello  che  era 
n  mio  ».  Le  mobilie  non  sono  neppure 
suscettibili  deir  usufruito  propriamente  det¬ 
to  5  perchè  F  uso  le  deteriora  necessaria¬ 
mente. 

Le  leggi  romane  dalle  quali  sono  estrat¬ 
te  le  definizioni  riportate,  ammettevano  que¬ 
sta  distinzione. 

ConstLtuUur  usujructus  non  tanlwn  in  fan- 
do  et  aedibus  ^  vertan  eiiani  in  seivis  et  ju- 
mentis  et  caetens  rebus  :  exceptis  iis  quae 
ipso  usa  consumantun  Nani  Iiacres  ^  ncque 
naturali  ratione  ncque  civili y  recipiunt  usa- 
Jructum;  quo  in  numero  sant  vitiwn^  oleunt^ 
xestinienlu/n-  Quibus  proxinia  est  paecuuia 
numerata;  riamque  ipso  usu,  pennutatione 
-quodam  modo  exdnguitur.  Sed  iitUitatis  cau¬ 
sa  sé/uUus  censuit^  posse  etiam  eanmi  rerum 
uswnfriiCLuni  coi  isti  lui  ;  ut  tarnen  en  noniine 
haeredt  uliLiteccaveai^uw  Icaque  si  paecuniae 


[  12;  ] 

lismjructus  legalus  slt  ,  ila  (ìatur  ìc^gatario 
id  éjus  Jìaty  et  legalanus  saih  del  hcwredi 
de  UtiiUi  paecuaia  fa^Lìiuefidu  ^  si  iriorintiir 
aut  capite  nnriwduì\  Caeierae  fiutique  rrs 
ila  tradunlar  iegalurio  ut  ejus  Jutnt  ;  sed 
aesfnnatis  his  satis  daiur,  ut  si  7ìiorialai\ 
aul  capite  ìauiueiiu\  tarila  paeciiaiii  rcstilua- 
tur  fjuanta  hae  faerint  aesiunaine.  Ergo 
senntus  no/i  JncH  quidein  i^aram  irsum- 

Jìi/ctum  f  ìiec  enmi  polui  J  sed  pei*  6v/7^- 
twjiejiì  e/uasi  usianjhtctam  ^co/isiituit,  litsf.. 
Eu<l  S-  3, 

,  u  L  iisninitto  si  sialilUsce  non  sola  sopra 
^  i  fondi  6  s(iprA  lo  ma  ezianrlio  so- 

'ìj,  prà  gli  scIiÌayì  ^,  j  cavalli  5  i  bestiami  ^  e 
sopra  tulle  le  , allibo  cose  a  riserva  di  quelle 
die  usandosi  si  ooiis limano.  Poicliè  nè 
^  per  la  ragione  naliirale  ^  nò  per  la  legge 
»  civile  sono  siitaiie  cose  siLscenihdi  di  u- 
>ì  snfrutlo  ^  tali  sono  il  viiiOj  roIiOf^  i  vestì- 
i)  meliti^  alle  qnali  cose  si  può  in.ohre  ag“ 
giungere  il  denaro  ^  elio  coir  nstj  in  ed  e-- 
»  sinxo  ^  e  col  cambio  ni  certa  qusl  maiiic- 
a  ra  si  eslijigue.  Sia  a  motivo  dsiirulilirà 
loro,  il  senato  lia  giudicato  die  poirebbe 
essere  costiinita  FusLifrutto  ancàe  di  det- 
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j)  te  còse,  purché  aUrourJe  a  garanzia  dell 
))  crede .  il  legatario  prestasse  sicurtà  ido- 
I)  nea  e  responsale.  Quindi  se  è  stato  co- 
»  stiiaito  rusufriUto  per  una  somma  di  de¬ 
li  naro,  viene  rjucsla  eonsegnata  al  legatario 
I)  c  diviene  sua  ,  rpiando  con  sigurtà  gara»- 
»  lisca  di  rcsliuiirla  ,  in  caso  della  propria 
ir  morte  o  natiu-ale^o  civile  (ciò  che  chia- 
))  mavasi  dai  romani  maxima  et  media  ca^ 
j)  pitlii  diminutio.  Ossei-vate  U  titolo  delle 
1)  persone  ).  Le  altre  cose  sono  egualmente 
Il  rilasciate  al  legatario  e  divengono  sue, 
j)  a  condizione  però  ,  che  le  medesime  sa¬ 
li  ranno  stimate,  e  che  egli  darà  signria  di 
1)  restituirne  il  valore  secondo  la  stima  > 
1)  tanto  se  cessi  di  vivere  naturalmeute , 
ij  epranto  civilmente.  II  Senato  tanfo 

6  non  ha  riguardate  dette  cose  suscettihdi 
»  di  usufrutto  C  poiché  non  poteva  farlo  )5 
1)  ma  di  una  cosa  xemsimile  ali’ usufruito 
1)  ine  di  aiUe  la  garanzia  che  egli  ha  p  reseli  t- 
n  ta  II , 

Il  nuovo  Codice  esclude  questa  distinzio¬ 
ne  consagrata  dal  diritto  romano,  étl  a  cui 
ciò  iiondinicno  si  riferisce  la  delìnizione 
deir  usali;  lULo  eh’ egli  adotta. 

Il  Egli 
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((  Egli  (  Fasiifrutlo  )  può  costituirsi  so- 
D  pra  cjualuncpie  specie  di  l)eni  mobili^  od 
\)  immobili  ».  Codice  ch'ile^  art.  58 1. 

I  I. 

Delle  due  specie  di  usufrutto  ,  di 
(juello  stabilito  dalla  leggero  dalla 
volontà  deiruomo^e  della  sua  du¬ 
rata. 

»  L’usufrutto  è  stabilito  dalla  legge ,  o 
»  dalla  volontà  dell’  uomo  >'.  Codice  civile 
art.  b'-’j'i. 

(i)  Nella  prima  parte  di  questo  titolo 
noi  abbiamo  riportati  i  diversi  usufrutti  se-- 
parali  dalla  proprietà,  che  il  diritto  comu- 
del  paese  che  ha  il  proprio  statato  am¬ 
metteva^  neir  apprensione  feudale,  nel  li¬ 
vello,  nella  custodia  nobile,  o  borghese, 
nella  successione  ascendente,  nell’  assegno, 
vedovile  ec.  Il  diritto  romano  e  il  nuovo 
Codice  non  conoscono  altro  usufrutto  risul¬ 
tante  dalla  legge  se  non  quelli  stabiliti  dal 
titolo  delle  successioni  legittime. 

Piispetto  alla  volontà  dell’ uomo,  qualun¬ 
que  alto  tanto  tra  vivi  ,  quanto  testainenta- 
^  Gin.  Anal  V o/.  //i*  9 


r  t3o  ] 

rio  eiiimesso  dal  proprlelaii^j  relativo  a  be¬ 
ni  disponibili  j  può  separare  rusufrntEo  dalla 
nuda  proprietà. 

Ususfructiis  a  proprietate  separatianem  ac- 
cip  li  ;  iclque  pluribus  modis  accidit;  ut  ecce 
si  guis  usumfmcttim  alii  legaverit;  nani  hae- 
res  habet  proprietà tem ,  /egalarius  usiimjm- 
cUmi.-..  Sine  testamento  iJero  sì  qais  veld 
usumfructum  alii  eonstituere ^  pactiorubus  et 
stipulatioìiibiis  id  ejficere  débet  lost,  E  od. 

n  L’usufrutto  è  separato  jn  piu  maniere 
dalla  proprietà^  per  esempio^  se  rusiifrut- 
to  è  stato  legato  ad  alcnooj  rerede  avrà 
>»  la  nuda  proprietà,  il  legatario  l’usufruì- 
»  to....Siniilmeate,  se  alcuno  senza  testa- 
>ì  mento  vuole  consti  taire  un  usufrutto  a 
»  favore  di  im  terzo ,  egli  deve  farlo  con 
»  una  convenzione  j  o  stiptilaziom  espres-» 

(2)  parola  usufrutto  compreode  per 
se  stessa  il  godimento  dell’ usufruttuario  du- 
raotc  tutta  la  di  lui  vita  naturale  o  civile 
(  vedete  il  sopraccitato  §  3-  Insù  ISodem  )  ^ 
cooLuttociò  questa  durata  può  essere  ristret- 
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ta,  0  dalla  legge,  0  dalla  volontà  dell’  uo- 

IIJO  (16). 

»  L’usufrutto  piu>  costituirsi  o  semplice- 
»  niente,  o  per  un  tempo  determinato,  o 

(16)  Cooi  Tusufiutio  labciato  ad  iiua  città,  o  uni¬ 
versità  ,  corpi,  i  quali  d’ordinario  non  per;scono  , 
era  dalla  legge  limitato  ad  un  secolo.  V.  la  J.  5(j 
ff.  de  iisiifr.  e  la  1.  8  if.  de  usujr.  leg.  (ìosì  T  usu- 
frutto  competente  al  padre  per  la  patria  podestà 
doveva  necessariamente  cessare  coli’ emancipazione. 
Così  doveva  pure  cessare  Tusufrulio,  quando  il  di¬ 
ritto  di  costituirlo  fosse  leniporario  nella  persona, 
che  l’abbia  costituito  ,  e  quindi  fosse  trascorso  il 
tempo  abile  al  godimento  di  tale  diritto.  V.  la  1.  16 
e  la  1.  i(j6  quib.  mod.  usufr.  veliLS.  amiti.  Vi  sono 
pure  de’  casi,  ne’  quali  iàisufrntto  o  per  disposi-/ 
zione  di  legge  ,  o  per  la  volontà  dei!’  uomo  si  é- 
slendeva  olire  la  morte  anche  naturale  dell’  nsu- 
fiuttnario.  Così  i ’usufi ulto  lascialo  ad  nn  figl'o  di 
famiglia  continuava  nella  persona  del  padre  sujk'I- 
stilc  ,  atteso  il  vincolo  della  patria  podestà.  V.  la 
1,  ulf  C.  de  usu,fr.  ec.  Così  nella  costituzione  vrr- 
loniaria  deirusufinUo  si  poteva  disporre,  o  coij\e- 
nire  ,  che  dovesse  continuare  nella  persona  dell’ e- 
rede  ;  e  in  quest’  ipotesi  si  riteneva  come  rinnovato 
l’nsufrutlo  nell’erede  del  1’ usufrutt  nano  defunto.  V. 
la  1.  58  §.  12  ff.  de  veri),  ohìig.  Perchè  poi  nou 
f'jsso  perpetnaiuen  le  inutile  la  proprietà  separata 
dall’ nsu  fin  Ito  ,  era  stabilito,  che  siwplici  appella- 
Lione  Jieredìs  ì\  solo  primo  erode  dovesse  intcndeisi. 
V.  la  i.  34  lisufr. 
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sotto  coDdizloue  w.  Codice  civile^  ibidi 
<7/t,  58o. 

Se  il  tiinìo  dell'  iistifrnttnarJo . * .  (  dice 
)>  Domai  )  Ihiiilava  il  diriuo  a  cominciare, 
»  o  a  cessare  ad  un  dcrenTìinatn  tempo,  o 
»  al  caso  che  succeda  una  pie  Ossa  condì- 
zione  ,  il  diritlo  iioo  si  j iguarderà  inco¬ 
iò  mìneiato,  o  cessato^  se  non  allorquando 
»  siasi  realizzala  la  condizione,  o  spirato  il 
>v  termine  )>  leggi  càdli  ^  lik.  t  T.  JiV/, 

VI,  n.  ir. 

»  Ptisolveiido  tutte  le  sottigliezze  dell’an- 
>5  tico  diritlo  (  dice  Giustiniano  )  noi  or- 
>  dioiamo  che  se  alcuno  ha  lasciato  alla 
>*  propria  moglie  un  usurruttOj  la  di  cui 
»  durata  è  determinar  a  finché  il  di  lui  fì-^ 
'iy  glio  *  od  altri  (juahitique  sia  arrivato  ad 
jì  una  certa  età ,  rusufViuto  sussiste  per  da¬ 
li  SCUDO  degli  anni  fissali  dal  tesiatorC;  sia 
>s  che  la  persona,  l’eia  del  quale  lia  servito 
di  base  vi  pervenga,  o  né-  Percioecliè  il 
>ì  testatore  non  ha  aviuo  di  mira  la  vita,  o 
)4  la  morte  della  persona  designata,  so  non 
5s  per  indicare  il  periodo  degli  anni ,  drirati- 
51  te  i  quali  egli  accordava  il  godimento  al 
a  suo  legatario  a  meuo  che  il  legatario 


t 
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n  dtìlVusufruiio  noti  abbia  cessato  di  vivere 
H  avaQU  il  tcrQiine  fissalo  ,  o  la  realizzarlo- 
H  tre  della  coudlzioue  risoluiiva.  lo  lai  caso 
>i  rusnfruttu  noti  può  passare  alla  di  lui 
posierità,  essendo  di  diriiio  itidubiubile 
>1  che  r  usufruito  si  estingue  eolia  morte 
w  dell’  usufruttuario  w. 

ylrìibig'uitalem  anti^fui  jurìs  deculentes  san-^ 
cimus^  cimi  quis  uwori  suae,  sii^e  alii  cui^ 
curnque  usfjLjruGtuin  reliquerit^  sub  certo  tem^ 
pore^  in  quoti  vel  Jilìus  ejus^  nìel  quisquam 
alias  peivenerit^  stare  usum  Jructum  in  an~ 
nas  singulos  in  ^^uos  ieslator  statuita  sive 
fHirsona  de  cujas  uè  la  te  cornpositum  est  ad 
Gam  peivenerit  stue  non.  IVeque  enim  ad 
vitam  hominis  respeacit^  sed  ad  certa  ciir ri¬ 
cala.^  nisi  ipse  cuLus  usufructus  legatus  sit  ab 
hae  luce  fuerit  sublraclus s  tane  eiiirn  ad 
posterilatein  ejus  ,  usumfructam  transmitti 
non  esc  penttus  possibile^  cam  morte  usum^ 
fructum  penitns  eociingui  >  juris  indubitati 
sic.  Li.  Iti  C.  de  usufructu. 

L’usufniito  concesso  fico  a  ebe  una 
terza  persona  sia  giunta  ad  una  determi- 
nata  età,  dura  fino  a  tale  epoca  j  ancora 


I 
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>  la  terza  per^oìta  sia  moi'Ui  avanLi  la 
ìì  jìss cit a  elù  *  C u il  i CG  civile,  art,  620, 
Questa  specie  ci  conviuee  ad  una  fjitestio- 
ne  piu  delicata,  sopra  la  quale  lo  ro¬ 

mane  seni  brano  essere  cadute  in  coiiiraddi- 
7Àoae  cuti  se  stesse.  La  specie  che  ne  è  la 
causa  produttrice,  è  la  coniroparte  di  quella, 
diesi  è  testé  proposta.  Per  quella,  la  diiiaia 
ddldiSufratlQ  è  fissala  ad  un  determinato  tem¬ 
po  j  alla  verificazione  d’nna  noniiuaia  condi¬ 
zione,  L’iisnrriUtuario  goderà  fino  a  lale  epo¬ 
ca,  fino  air  avveuimento  della  condizione^  in 
questa  rusufrutto  è  legato  att  una  corporazio¬ 
ne  imnioriale,  una  città  ,  una  comuiiitàj  la  re¬ 
pubblica,  ed  il  proprietario  non  ha  detcniiii^a- 
10  il  tempo  della  sua  durata.  Sarà  egli  ini- 
Jiiortale  ,  come  la  corporazIoLie  che  ne  pro¬ 
fitta  ?  In  questo  caso  la  conservala  proprietà 
S!  ridriireblic  io  un  nome  vano^  la  qual  co¬ 
sa  non  sussiste  secondo  Io  spirito  delie  leggi - 
iVc  famen  in  iinìi-'ersum  essent  hmlUes  prò* 
prialales^  semprr  aòscendente  usufruGla  ^  pla¬ 
ca  ir  certls  modis  escli/ìgui  usinnfrncluni  et 
ad  proprietuletti  reveriL  Inst  Kod,  §,  o, 

>j  Affiuehé  peiòle  proprietàsempre  diini- 
ìi  nuìte  da  11*11511  tv  ulto  non  divenissero  inutili, 
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y*  fi  guiilicaf-ò  conveniente  che  rosafmuo 
>*  cessasse  in  causa  di  alcuni  deterniiviaii 
»  e  si  consolidasse  colia  prGprietk->, 

Nella  specie  proposta,  ì  calcoli  ai  quali 
si  abbandona  la  leijge  68  dig*  ad  L.  faL 
sembrano  condurre  a  credere  che  un  tal  u- 
su frutto  concesso  ad  un  corpo  che  rappre¬ 
senta  e  la  generazione  presente,  e  le  futu¬ 
re,  debba  essere  ristretto  a  treni^  aoni,  pe¬ 
riodo  di  tempo,  che  si  calcolò  mai  sempitì 
durare  non  già  la  vita  umana,  ma  la  rivo^ 

1  azione  delle  età  le  un  e  sopra  le  altre,  E 
dietro  questo  principio  che  Omero  cl  dice 
che  il  saggio  Nestore  w  aveva  vedute  nasce- 

ì»  re,  e  scomparire  sopra  la  terra  due  genera- 
w  zioni ,  e  clic  regnava  sopra  la  terza  w,  IhaiÌB 
cap.  1,  Tutti  i  commentatori  alincao  spie¬ 
gano  detto  passo,  assegnando  trentanni  per 
cadauna  getierazione.  La  legge  citata  appli¬ 
ca  espressamente  tale  calcolo  ai  iegaii  d'usa- 
fruito  fatti  alla  repubblica;  Quindi  »  allor- 
M  chè  alcuno  ha  lasciato  a  liiolo  di  legato 
n  un  uso  frutto  alla  repubblica  ,  sia  para¬ 
li  mente,  e  sempHcemcvite  sia  per  servire  ai 
»  pubblici  spettacoli,  sì  ooinpiita  la  durata 
di  trend  anni  )).  Sic  denique  si  reipuhli-' 
cae  lisufructus  Iegelut\  sinipliciter,  sive 
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ad  tudos ,  triglnta  annorurn  coinputatia  fit 
L.  68  dig.  ad  Icg.  fai.  in  priiic.  E  con  lut- 
lociò  la  legge  8  dig.  de  usu,  et  usaj,  leg-, 
la  legge  56.  Ibid,  de  luuf,  supponendo  un 
legalo  di  usufrullo  fallo  ai  uuinicipali,  lo 
esieride  fino  al  cenlo  anni;  »  come  il  ter- 
o)  mine  il  più  lungo  della  vita  umana  n. 
Que  finis  longaes^d  hominis  est.  L.  56  dig. 
de  iisuf. 

In  tale  incertéz7,a  di  volontà  del  proprie¬ 
tario ,  e  renunciato  conflitto  di  discordanti 
autorità  ^  quale  mai  sarà  il  principio  eh© 
prevaierà  ?  L*^interesse  pubblico  ^  che  non 
permette  che  T  usufruito  sia  separato  per 
un  tempo  così  lungo  dalla  proprietà ,  a  mo« 
tivo  del  vicendevole  soccorso  ^  che  questi 
diritti  si  prestano  runo  all*' altro,  eccitando 
lo  zelo  del  proprietario  ,  che  sarebbe  di¬ 
sgustato  da  un*'  aspettativa  così  lunga ,  e 
prevenendo  i  deterioramenti,  che  potrebbe¬ 
ro  essere  cagionati  dalb  avidità  deirusulrut- 
luario  ^  è  questo  un  mezzo  che  continuata- 
mente  promove  il  ristabilimento  delF  equi¬ 
librio  entro  le  site  parli. 

Delle  due  contrarie  opinioni ,  il  nuovo 
Codice  segue  quella  adottata  da  Domai  nel 
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^rcamLoIo  di  questo  titolo ,  clie  riduce  a 
trent’’ anni  un  tale  usnlViitto  (17)- 


(j -j)  11  celebre  NoorU  ncì  sua  Ualtato  de  usufruc^ 
ta  lìù.  a  cftp,  G  opina  j  ebe  IVa  i  riportali  lesti  non; 
vi  sii!  la  supposta  coìitrafi<niiooc.  Si  considera  ^  egli 
dicoj  della  durata  di  un  secolo  l’usufiiUto  lairciaio 
ad  una  cittJì  j  aia  per  V  estiniaKioue  della  cfuarla 
ialcidia  viene  considerata  la  reudrla  di  trend  annt, 
ti  AenuSiiiS  tameu  Macer  in  leg.  tìS  If.  0d  leg*  fal- 
M  ctd.  ,  iuveiituriis  acati malionpm  qttartae  Falcidiae 
3j  detraheudae  eie  usufroctu  infanti ,  aut  civifati  re- 
i>  belo,  viium  bominis  j  ani  civilaiis  melilur  spati» 
3?  lugbjla  aunoruuì  ^  non  igitur  durat  is  usufrucLus 
jj  ami  ss  cealuiiij  sed  tnginia,  At  mhii  miìtat  Ae- 
3  miliua  Macer  ì  ut  enim  possii  usufnicius  leliclns 
w  civifati  durare  aiinis  centum  ^  non  tauien  hoc  ve- 
A?  tat  j  Gwm  in  aeslimaiione  quarlae  Faicidiae  vide- 
»  ri  tatui  ,  quarti  uni  est  in  redi  in  tilginta  aaiioinmj 
jì  Ita  ut  consuetudo  saecuhtm  annis  ceniiiui  ci  re  urti' 
j>  scribens  noti  negai  ^  nsufi uoluin  civilatìs  aui  iu- 
ì>  faniis  aìiquandcj  breviote  finii  i  sp  ilio  j  est  eniui 
n  ceritum  auuurum  teinpus,  terminus  vitae  lìomi- 
3ì  nis:  non  cujusque  j ,  sej  Jongijevi,  Gajus  in  1,  3 
1»  ff*  deuSi  et  usuj'r.  leg.  ait^  esse  finem  vitae  lon- 
»  gissiaiuin;  ài  quolies  fit  humanis  casibus  ^  ne  ho- 
ino  ad  aeiaiem  j  qua  e  est  loiigissuiia ,  pervenlat 
n  salv»  slatti?  cliatn  cìvitaii  afiquando  accldil  j  nc 
absolvai  saeeuluuij  saepe  elus  corpus  ^  saepe  ciua 
1?  spirilus  ;mle  toHiturj  proinde  iueerto  ,  habitu-^ 
jj  rusue  naiurales  teiminos  sii  usufiuctus  civita^ 
lì  aut  homiiù  legaius  ;  nou  est  facìUs  defimuo, 
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(f  L^usufrutto  che  non  è  accordato  ai 
j)  particolari  non  dura  oltre  trenl^  anni  )) 
(i8).  Codice  civile  y  art.  619. 

IH. 

Dei  diritti  dell’ usufruttuario  se¬ 
condo  le  diverse  nature  de’  frutti. 

^  .  '  ))  Lhisufruttuario  ha  il  diritto  di  godere 

))  di  ogni  specie  di  frutto  naturale,  indu- 
))  striale  o  civile,  che  può  produrre  la  co- 
))  sa  di  cui  ha  Fusufrutto  »;  Codice  civile-^ 
^  •  art.  582. 

Jj  - - - ; - - - 

quarlae  falcidiaej  ea  causa  fuere  veleres ,  quod 
)}  res  suadebat  ,  aliqiiando  contenlì  teriiperamca- 
to  :  idest  aestimatione  reditnum  annorum  trigin- 
»  ta^  qui  adoiodum  complecttinlur  trienlem  sae~ 
»>  culi  j  certe  cuQi  pìeriqiie  vivant,  usqae  ad  annuin 
»  scxagesiraum  :  non  pularunt  veteres,  se  recedere 
b  ab  aequitate;  aestimantes  dimidialam  eius  aelatis 
)>  parteni:  propter  varios  casus  saepe  ex  transverso 
incidetiles  rebus  moria  li  um  ». 

(18)  E  giustissima  Tawerlenza  su  quest’articolo  di 
Maleville  ,  di  non  confoudersi  i’  usufrutto  con  una 
pensione,  o  legalo  annuo  ,  lasciato  ad  un  c^rpo,  o 
ad  una  comunità^  clic  dura^  sintantoché  dura  il 
corpo,  o  la  comunità  iegataria:  C/im  in  annos  sin- 
gnlos  y  dice  il  testo  nella  1.  ri  ff.  de  cinti,  leg.  etc. 
legatuf  :  plìira  legata  esse  placet ^  et  per  s iugula  le¬ 
gala  ius  capiendt  ìnspicietur. 
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((  I  frulli  n.'iturali  sono  quelli  die  la  ter- 
>  ra  produce  da  se  slessa.  Il  reddito  ed 
})  il  ]):irLo  degli  animali  sono  similmente 
))  frinii  naturali. 

({  I  fruiti  poi  industriali  di  un  fondo  so¬ 
li  no  quelli  che  si  oiiengoiio  mediante  la 
))  coliivazione  )) .  Ihid.,  ari.  583. 

{(  I  frutti  civili  sono  le  pigioni  delle  ca- 
»  se  5  gP  interessi  di  capitali  esigibili  ^  i  frut- 

))  li  maturali  delle  rendite)).  ,  art.  584* 

INB.  Le  leggi  romane  entrano  in  maggiori  detta-. 

Regola  generale,  «  Tulio  ciò  che  è  frut- 
))  lo  p  lutto  ciò  che  è  rendita,  appartiene 
))  air  usufruiinano  sia  che  derivi  dal  godi- 
))  mento  o  dairaffillo  delle  case,  delle  aje, 
))  granai,  e  di  qualunque  sjaecie  d*’cdificio  » . 

Onmis  fructus  ad  fructua riunì  pertinet; 
cjuicumq ue  reddllus  est  ad  JructuarUwi  per- 
ti  net. 

Oiiacane  ohs’enienlia  ,  sunt  eoe  aedifxiis  ^ 
eoe  areis  et  caeteris  quaecinarjue  aedium 
sunl.  L.  7  in  pr.  et  §.  i  dig.  de  usitf 

({  Tutto  ciò  cdie  nasce  sui  fondi ,  tutto 
))  ciò  che  se  ne  può  racgjglière ,,  è  frullo 
))  dd  lerrcno  r. 
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Quidquul  ià  Juiulo  nascitur,  quiclxjùid  m- 
ile  percipi  piatesi  ipsiiis  in  jnicUi  esL  9 
Eod.  1.  5g  §.  1  Eoli.- 

((  Secondo  la  mia  opinione  (  dice  il  giti- 

)t  reconstillo  )  ì  vivai  sono  annoverali  ira  le 

n  cose  pTodncenti  frutl  i ,  dei  rpiali  I  nsn- 

a  frutuiario  ne  gode  ;  di  maiiiera  ciò  non 

»  pertanto,  die  gli  sia  permesso  di  vende- 

))  re  gli  alberi ,  e  quindi  sostituirveiie  al- 
*  / 
ì)  In  n . 

Semmani  fnictum  pitto  ad  usum  fructuci^ 
riunì  per  li  nere;  ita  lamen  ut  et  a)endere  et 
et  seniinave  liGeat  1j.  g  ^  G  tari. 

tf  L^usiifruLUKVrio  ha  il  diritLo  di  laglìa^^® 
ij  un  bosco  e  e  duo  ass  oggcttaio  ad  ini  taglia 
»  regolato  )) . 

Silvum  Ciieduam  posse  usum  Jructuanioii 
caederBi  1>.  L.  §.  uli. 

((  Se  entra  il  fondo  trovansi  rlrlle  apn, 

>ì  il  loro  prodoìlo  è  conipreso  nel  muiicro 
j3  dei  fruiti  di  cui  gode  rusufruttuario  n. 

Si  npes  in  eo  fando  sinh^  eanim  quorjue 
ususfruvtLis  ad  eam  perlineL  1). 

Si  può  legare  rusufiaUlo  di  anllchc  nio* 

Il  daghe  d^oro  e  d^TrgeTito  (  non  pct'  eoii" 
a  sumarb^  come  argento  mon  ciato  )  ni  a 
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»  come  ornamento ,  non  altrimenti  che  le 

»  perle  e  i  diamanti  )>. 

Numismatum  aureorum  vel  argnnieorutn 

^eteviim;  quibus  prò  gcmmis  uti  solcai  ^  ù- 

suJrucUis  legavi  potest^  L.  28.  Dig.  Eod. 

((  Con  più  ragione  si  può  legare  rusu-- 

))  frutto  di  una  statua  e  di  un  cjuadro^ 

))  che  queste  cose  hanno  qualche  utilità  se 

»  vensfono  collocate  iji  luo<i'0  convenevole, 
o  n 

»  Accade  la  stessa  cosa  come  di  que'’  fon- 
a  di  di  terra  che  obbligano  qualche  volta 
))  a  spese  molto  maggiori  ^  del  pi'ofitto  che 
a  danno  ,  e  dei  quali  ciò  nul]amcno  si  può 
»  legare  Tusu frutto  )). 

Statuae  et  imaginis  fructinn  posse  reliaqui 
inagis  est:  quia  et  ipsac  liahent  aliqucun 
tilitatem  si  loco  opportuno  ponantim  Tacct 
praedia  quaedam.  talia  sint  ut  inagis  in  ca 
impendamiis  j  quani  de  ilLìs  acqairamus^  la- 
men  usujriictiis  eorum  relinqui  potest  1. 

Eod. 

Da  questi  dcttaglj  risulta  che  rusufrutto 
varia  secondo  la  natura  degli  oggetti  ai  qua¬ 
li  si  riferisce. 
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IV. 

Godimento  dei  frutti  iiaturaU  o 
industriali  della  terra  ^  cooseguen» 
za  della  distinzione  dei  frutti  at¬ 
taccati  tuttavia  al  suolo  e  dei  frut¬ 
ti  già  raccolti. 

Qui  la  re  cip  rock  A  è  in  Li  or  a.  Come  i  frut" 
ti  attaccati  al  suola  fanno  parie  del  teiT^sno, 
siccome  noi  rabbiamo  detto  al  titolo 
CQse^,ì  tratti  attaceati  al  suolo^^clie  trovansi  in 
piedi  air  epoca  delf  apmruira  dcdl^  tLSiilrtULo 

maturi  o  no,  appartengono  alf  usidrtitiuàno^ 

quelli,  raocoltf,  ancorebé  tntEavia  sul  eampo, 
apparterigoiip  al  proprietario  gravato  di 
usttfrtijtto  :  Jt  fViUti  similmente  die  rtisubaU- 
tuaria  lascia  aJ  nio mento  ddla  ^ 

o  air  epoca  basata  jicr  la  fine  ddf  u^^d tritio-, 
se  sono  attaccati  ai  siiolo,  appartengono  al 
proprietario 5  i  frulli  raccolti^  aneorehe^  tait- 
tavii^  in  eainpagiia  ,  appariengaiia  alT  usu¬ 
fruttuario. 

Si  pendenles  fmetus  ,  jaiìL  rrmiuTùS  Vi^à- 
qiilssct  iesUUoì\  fractuanus  eos_  die 

legati  adhuG  pertclenles  deprehmulùset 
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staiites  fructus  ad  J ructuarium  perlinent.  L. 
^7  dig.  de  iisuf. 

Sl  fructuarius  messeni  fecit^  et  decessiti 
stipidaììi  cjuae  in  messe  jacet ,  haeredis  ejus 
esse^  labeo  ait;  spicamquae  terra  teneatur 

domini  jundi  esse . L.  8  in  Ila.  dig.  de 

anniiis  Lesr. 

o 


Se  il  testatore  lia  lasciati  dei  frutti  at-' 
taccati  al  suolo  ^  diggià  maturi  ^  rusufrut-- 
tuario  li  raccoglierà  5  se  li  trova  attaccati 
nel  giorno  delT  apertura  delP  usufruito , 
perche  i  frutti  attaccati  al  suolo  appar- 
»  tengono  alF  usufruttuario. 


a  Se  rusufruttuario  ha  mietuto  ,  e  cessò 
»  di  vivere,  Labeone  decide  die  li  covoni 
che  trovansi  sul  campo  appartengono 
))  all  erede  5  la  spica  che  ha  la  sua  radice 
»  nella  terra  ,  appartiene  ai  proprietario  del 
a  fondo . » 

a  I  frutti  naturali  ed  industriali  pendenti 
a  dai  rami  o  non  staccali  dalla  radice  nel 
a  momento  in  cui  si  fa  luogo  alF  usufrutto, 
a  appartengono  alP  usufruttuario. 

I  flutti,  che  si  trovano  nello  stesso  stato 
al  momento  in  cui  finisce  rusufrutto ,  a  ap-^ 
a  partengono  al  pi’oprietario ,  comperi^ 


^  so,  7ic  da  wi^a  parte y  nè  dair èlitra  dei 

(  ^  lavori  e  delle  sementi;  ma  però  senza 

^  ^  ì  *  ))  pregÌTi<^lizio  della  porzione  dei  frutti  clic 

potessero  spettare  al  colono  parziaiào  se 
^^1^0  n  .  vi  era  al  tempo  ,  in  cui  incomincio  1  u-^ 
))  '  sufi'utto ,  o  venne  a  cessare  )).  Perciocché 
tale  riparto  è  resccuzioue  di  una  lecita  con¬ 
venzione  fatta  da  quegli  die  ne  aveva  il 
diritto  (iq)-  Codice  civile  y  art.  585. 

V. 


(19^  Quesi’articolo  ,  dice  iVlalevillo,  tronca  m  po¬ 
che  parole  molte  diflicoliàj  cfie  faceva  nascere  la 
divisione  de’  frutti  naturali  ed  industriali  fra  il  ptO' 
pnetar.o  ,  e  rusnfrnf  fuario ,  o  l’erede  di  esso,  ha 
yiìassitna  ivi  stabilita  è  per  se  stessa  quella  del  di 
Ulto  romano.  II.  diritto  di  raccogliere  i  frulli  è  per¬ 
sonale  ^  e  consiste  in  facto  fruendi  ,  come  dicono  i 
Cnnreconsulo  j  ma  colui  ^  che  non  esiste,  non  può 
godere.  L’mier prefazione  soverchiamenie  sottile  da¬ 
ta  a  questo  in€  percipiendi  fructus  aveva  dato  luogo 
ad  un’eccezione  per  i  fiuUi  caduti  spontaneamente 
dalle  piante  dalle  quali  erano  pendenti.  — •  Scd  ut 
vtrum  est  quod  de  olea  excussa  labeo  scripsit  , 
alùter  ohsen'andum  de  ea  olea  ,  quae  per  se  deci- 
dent,  Julianus  ait  Jractuarii  frucUis  tane  fieri ,  cum 
eos  percepetit:  honae  ftdei  nutem  possessoris  ,  max 
qiiìiin  a  solo  separati  sinc.  ^ .  la  i.  i3  ih  quib.  niod 
usufr.  etc.  Ma  quest’ eccezione  ,  tutta  propria  delle 
sottigliezze,  di  cui  riboccano  le  doUrme  degli  au- 


t  ] 
V. 


Del  godiinento  intempestivo,  e  ciò 
che  significa  una  tale  parola. 

Chiamasi  fjodimenio  iniempesiiva  Pavida 
precipitazione  con  cui  (piegli,  la  fine  del 
di  col  iisuh'iiLto  essendo  siahiUla  ad  uii'’e- 
pora  determijiala ,  o  eiitf  prevedendo  vicino 

licUi  giitreconstjl li  j  npa  è  più  attendibile  in  vista 
del  riportato  articolo  53^),  Gjova  per  altro  osserva- 
re  j  die  hi  pjuesf  articolo  tion  si  fa  alcuna  menzio¬ 
ne  iJe’  frutti  oivili.  Facciasi  ora  ii  caso  che  l*  usu- 
fniliuario  avesse  locali  i  fondi  sóggeiti  ali’uiiufriHlo 
per  utia  couvenuLa  petisionc.  Mooiendo  i 'iisufi  tUlua- 
iJó  enlm  Iranno  j  dovtà  la  pensione  Intra  apnarfe- 
nere  al  propiietai  io  ì  Farmi  che  si  dovrebbe  dtsrui- 
gnere  i  se  la  peusioae  fosse  dovuta  per  Toso  di 
case  j  le  qoali  [loii  sono  uatin almente  fruUiferej  o, 
per  il  goduiiciiio  di  leifeui  fruttiferi.  ISel  primo  ca¬ 
so  devif»  la  pensione  dividersi  lia  il  proprieiano  ^  e 
Te  re  de  deli'  tisufrtittuario  ^  perche  pensione  cìhÌo 
sopra  L£lì  oggetto  ^  il  quale  sì  veri  fica  «>gnì  giorno 
dell*  anno.  Aveva  rpiiiidi  Tiisufi uLtuario  il  ms 
sìtt/ni  sulla  j>arte  di  pensione  corrispondente  al  tem¬ 
po  ili  cut,  vivente  il  medesimo  ,  aveva  T  inquilino 
abitato  nella  casa  àlloggiaia.  Ma  nei  secondo  cus^n 
nati  altra  pensione  ali*  erede  delT  usali ntinario  d 
dovrchUe^j  che  quella  corrispondcnle  a'  ir  ulti  ^:h. 

Gin.  AnaL  J  ùL  ///- 


IO 
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\\  suo  (ine  ^  sóllecilasse  la  raccolta  dei  frut^ 
ti  aTanli  Li  rnirarltà  loro  ,  per  appropriar- 
o  lasciarli  al  suo  crede^  in  lìregjudizio 


ra*;co]ti  da!  colori f>  j  tioh  mai  qucllaj  che  piu>  cor¬ 
rispondere  qì  frulli  ancora  pendenti  dal  snofo*  La 
ragione  c  chiara.  La  pensione  in  questo  caso  è  sur¬ 
rogala  ai  frutti,  che  provengono  dal  terreno.  Ha 
dunque  ihjspL  ii  rriiar  io  il  lus  qrmesÙLim  alla  pensio¬ 
ne  j  qtiaudo  i  fruiti  ,  per  cui  fu  con  venti  [a  ,  sono 
distacca  Li  d^il  suolo.  Ma  c|Lìesta  maniera  di  ragiona¬ 
re  j  stilla  quale  si  può  vedere  il  dofliSS'mo  Voet  ID 
tì/t.  dìg.  tjuiò,  mod.  Tisiifr,  uotj  piaccpio  ai  com¬ 

pilatori  del  rniovD  Codice  p  i  quali  per  le  pensioni 
de^  fondi  locati  sempldicarouo  la  regola  ,  e  la  ri  ten¬ 
nero  indisTin tameute  ,  che  i  frutti  civili  s’iiiiendono 
ceqnisiati  giorno  per  giorno  ^  ed  appartengono  ali’ 
tisnlrulluario  in  propór^ione  della  durata  del  suo 
usnfrutlo.  Cod*  CiV.  ari  586.  Non  so  poi  ^  se  a  ra 
gione  il  lodalo  Maleville  opini ^  che  il  riportato  Jjt- 
ticolo  58)  riguardi  anche  il  caso  del  marito^  il 
quale  a  I  ilo  So  di  dote  godeva  dei  heni  di  sua  mo¬ 
glie.  Il  dtrìllG  di  doie  nel  marito  non  si  può  dire 
una  servila  personale  ^  siccome  è  l’usurrutto.  E  piut^f 
lost®  una  specie  di  alile  dominio  ,  che  la  legge  gli 
accorda  per  un  compenso  ai  pesi  del  mairìnionio  ; 
dos  datar  manto  ad  suytNienda  matrimonii  onera. 
Quindi  la  divisione  de’  fratti  provenuti  dagl^  immo¬ 
bili  duiaìi  j  sebbene  non  ancora  distaccati  dal  snolo^ 
deve  fnsq  come  pre??crjve  la  1.  7  ff.  SQÙit.  matr, ,  a  . 
cui  è  lettevalmeulc  ufo  mie  T  articolo  del  ijuùvo 
còdice  là;!.  Mi  rimane  di  esaminare ^  se  anche 


C  i47  ] 

0el  proprietario.  Questi  frutti  ^  separati  dal 
suolo  p  non  sarebbero  perciò  meno  mobi¬ 
lizzati. 

Sjham  caeduam  et  si  intempestive  caesa 
SU,  in  fructu  esse  constat:  siciit  alea  itnina- 

al  diruto  romano  ct)rrìsponda  la  disposizione  che  al 
proprietario  appartengano,  finito  l’usufrutto,  i  fruiti 
naturali  ,  od  industriali  pendenti  dai  rami  o  non 
distaccati  dalla  radice  ,  senza  cornpenso  dei  lavori 
o  delle  sementi.  Antonio  Perez,  fra  gli  altri,  c 
nell’opinione,  che  l’erede  dell’ usufruttuario  debba 
essere  indennizzato  nelle  spese  ,  non  permettendo 
l’equità  ,  che  alcuno  si  faccia  ricco  sull’  altrui  peiv 
dita  ,  e  così  le  leggi  avendo  stabilito  riguardo  al 
possessore  per  le  spese  fatte  ne’  frutti  ,  di  cui  non 
Ila  potuto  godere.  V.  prolec,  ad  Cod.  Jastin  Uh.  3 
iit.  53  num.  3i.  lo  però  non  sarei  lontano  dal  cre¬ 
dere  giustissima  ,  e  conforme  allo  spirito  del  diritto 
romano  la  predetta  disposizione.  Osservo  primiera¬ 
mente  ,  che  facendosi  luogo  all’  usufruUo  ,  quando 
sono  ancora  pendenti  i  frutti,  questi  sì  raccolgono 
dall’ usufruttuarip ,  senz’ alcuna  obbligazione  di  com¬ 
penso  per  le  spese  ,  egualmente  il  prapriefario  deve 
raccogliere  i  frutti  pendenti  al  tempo  del  fiwilo  u- 
Sijfrutto  ,  senza  dover  prestare  alcuna  indennizza- 
zione  pei  lavori  e  per  le  sementi.  Osservo  secon¬ 
damente,  che  rargoiiiento  di  analogia  tra  il  posses¬ 
sore  e  r  usufruttuario  non  conohiude  abbastanza  , 
quello  possedendo  tanquam  dominuSy  e  questo  peì 
solo  titolo  di  servitù  pefsoaalc.  ì  fratti  racephi  ap- 
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tura  lacta ;  item  foenwn  iinìnaturum  caesiim 
in  Jructo  esse  constai:,  L.  iS  dir^-.  de  usuj: 

))  Uii  bosco  ceduo,  tuttocìiè  ta^^liato  fuor 
))  di  tempo,  è  cerLainente  considerato  frul- 
ì)  to*,  siccome  Foliva  colla  immatura,  il  fie- 
))  no  segato  prima  della  sua  maturità  si  ari- 
1)  novera  tra  i  frutti  )>. 

Ma  rusufruttuario  o  il  suo  erede  verrel>- 
bero  giustamente  condannati  nei  danni  cd 
interessi  verso  il  proprietario. 

Tale  è  la  pratica  dei  luoghi  ove  è  deter¬ 
minato  il  tempo  della  legittima  raccolta  dei 
frutti  dei  f|uali  c  più  utile  di  prevenire  di 
quello  aspettare  la  loro  maturità. 

l/l  Jructu  id  esse  intelligitur,^  qiiod  ad  i/- 
siirn  homiriis  inductum  est.  Neque  entin  ina- 
iuiitas  naluralis  hic  spectanda  est,,  sed  id 
ternpus  qua  magis  colono  dominove  eum 
Jrucluni  lollere  eccpedit,  Jtaque  Ginn  olea 
immatura  plus  haheat  redditus  ,  quarn  si 
matura  legatur,  non  potuit  aiideri.,  si  iinma- 


«* 


partengono  irrevocabilmente  ali’  usufruttuario  ;  lad¬ 
dove  li  possessore  anche  eli  buona  fede  li  deve  re¬ 
stituire  al  proprietario  y  se  non  sieuo  o  naturaimea^ 
te  ^  ó  civilmente  consumati. 
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locta  sìt^  in  fruclu  non  esse.  L.  penule 
dig.  de  usu.^t  US  ufi  leg. 

(I  Tiutociò  che  è  stato  iiitrocìotto  pel*  uso 
)-  deir  nomo  s"'iii tendo  die  sia  nei  Initro  5  eon^ 
n  ciosi^iaciio  fjni  non  si  deve  colisi  derare  Ja 
Il  niaUiritù  iialur:de5  ma  il  tempo  della  rac- 
31  colla  die  è  ii  piu  iidln  al  colono  o  al 
proprietario.  Qmndi  sicconie  I^oliva  verde 
3)  da  un  uiai^giorc  prodoit^o  j,  die  se  fosse 
j)  stata  colta  allorché  essa  é  arrivala  alla 
t)  sua  perfetta  mai  tirila,  non  ci  é  potuto 
n  sendjrare  con  doversi  ritenere  nel  nume- 
3)  ro  dei  IVutii,  se  per  avveutura  sia  stata 
3)  raccolta  aceadia. 

a  Se  r usufrutto  comprende  boschi  cedui, 
j'  iUiSiifriìltiiarìo  è  oòl/ligata  di  osservare  tordi- 
)3  ne  ù  la  qiianLità  dei  ta^Jìa menti  gtiista  fg, 
»  distrìhuziotìe^  e  la  prallca  cosfante  dei 
il  jjropriciarJ /  senza  iodeiinlzzazicme  pcroj 
a  favore  dclP  nsuhautnario  o  de’'  suoi  c- 
ìf)  redi  per  i  lagluuuenti  orchnarj  delle  plau-^ 
le.  cedue  o  di  qudle  riservate  perchè  ere- 
n  scano' ,  o  di  rpicllc  d^ alto  ' fusto  che  non 
>t  fossero  state  tagliate  diirante  rusiifrmto 
ì)  (  yH.M'doechè  sarehìte  dalla  sua  parte 
»  un  aljbaiuUuu  valootai'io  0 


u  Ut  ^  Cile  nott  ìmpedireLb^^ra  ìa  cohsolidav 
/Jone  dei  irutti  attaccati  al  suolo  alla  prO’* 

'  p  ri  età  ), 

I  piantoni  quando  si  possono  esUMrre 
da  un  semeii^Hajo  sen/la  deteriòrarlo  5  for- 
»  mano  e  guai  meli  le  parte  deir  usufruirò  coll 
w  oLbliiro  air  asuirulTOario  di  conforniarsf 

1)  agli  usi  de’  luoghi  por  l;t  rimessa  de 
»  %  iygtvki.  Cod.  C/V.  >  art,  5(^ 


VI. 


Dei  diritti  dell’ usttfruttuario  so^ 
pra  i  bosclù  di  alto  fusto  j  come 
sono  eglino  ristretti  ?  Conseguenze 
m  ed  esimi  priilc  ìpj. 

»  L^ràuft'uuuaì-io  .  ,  * .  uhifor* 

yi  ìnaiidosi  alle  epoche  ed  alla  pratica  dei 
r  pfcCede/id  proprietà  rj ,  ap  profili  a  ancor-a 
dtdio  parli  di  bosco  di  alto  fusto  dio 
n  sono  stale  di  stri  hit  ile  in  regolati  taglia- 
>'t  fTWìitif  o  {questi'  siegiiaiio  pcriodicai7t.e/it€ 
sopra  uìTa  certa  csteiisioìie  di  teiieiio^  o 
j/  si  faccia^iro  di  tuia  (kteniiiuaia  r|iuintÌLu 
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tr  alberi  presi  indisLintamente  su  tutta  la 
n  superficie  del  faiido.  Codice  c/V.  art.  ogi. 

C^)  a . PuH  solatii enie  adoperare  »  per 

n  le  riparazioni  ciii  egli  è  tenuto  ,  gli  albeìi 
j)  sveiii  G  aLiérraU  per  accidente,  a  c|uesf 
h  oggetto  può  anello  iaroe^  atLerrare  se  o 
jì  licccssario  f  ma  è  tenuto  di  fhrna  consta- 
t^^re  hi  ìwQ$ssiìà  q/  pmpiiqhrrip^  Ibid 
i>  art*  figg, 

IlfXatèriam  ipsimi  ^spcciderc.,  qiiantiim  ad> 
tdlae  rejhcthmem  puiat  (  Labeo  posse,. 

L.  13  dig^  dp  listjf-, 

)j  Labeoue  è  cF avviso  (  elio  T  usufruttua- 
ij.  riù  )  puri  .l^agUare  ilei  fioscìii  i  iiuitcriaU 

iiecci^sarj  pf  l  li altro  del  podere, 

4)^  ,  .  ,  ,  .  .In  ,  taijti,  gli  aliri  casi  ^  Fusii-  / 
'V  {iimuaiio  non  può  appropriarsi  aÌGun 
XI  diri  LI  0^  sopra  gli  àlberi  di  ^ho  fusto.  CO’ 
dice  civile  il/id.  I 

lA  )  *  _ 
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VII. 

Altre  conseguenze  de’  medesimi 
pr  incip  j. 

(3)  Egli  (  r  iisiifrnttnarlo  )  può  prende¬ 
rà  nei  boschi^  pali  per  le  vigne^  non  che  i  pro¬ 
dotti  annuali  o  periodici  degli  allindi  ^  os- 
serrando  sempre  Fuso  del  paese  o  la  prtUi-^ 
ca  dei  proprieiarj.  Codice  C£V*  art.  Spd* 

la  syha  caedua  pe^amentri  et  ramas 
suiiiptiinim.*^  ex  non  caedua  in  vineam  sumpla' 
77/777  :  dufn  ne  funduni  déferiorem  faciaL  L- 

10  dig,  de  usuf^ 

»  Prendendo  pali  e  rami  ne  IjoscIii  ce“ 
i)  dui^  e  per  la  vignai  aiiclie  Jiei  Iioschi 
3>  non  cedili  ^  purché  non  ne  deteriori  il 
*  fondo, 

(4)  J)  Gli  alberi  fniuifcri  che  mnolono^ 
m  m  ■  come  anche  quelli  che  sono  svelti  o 

}i  spezzati  per  accidente,  appartengoiio  all 
^  ’  M)  usufruttuario  colF  obbligo  di  suiTOgarne 
ji  altri. 

(  Perciocché  come  nc  ritrae  lutLo  il  prò- 

11  Ito  ^  cosi  deve  soffrire  di  pagarne  i  dan¬ 
ni.  )  Codice  c/V*  art,  594- 

ròoriòus  cviiisis  ^  'Vel  qjì  a^entoruni  de-^ 
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fectis-i  iisque  ad  usimi  siami  et  n-'illae  passe 
liti  itsufniciiiaràun  Laheo  alt.  L.  jl3  dijr, 
de  usujnictu, 

j)  Labeoiie  dice  die  1’’ usiifmtniario  può 
j)  f[tr  liso  degli  alberi  syeUi  o  abbattuti  dal- 
})  la  forza  dei  yeriLi,  fino  alla  concorrenza 
del  proprio  bisogno  o  di  rpidllo  del 
»)  podere, 

(5)  'J\uto  r|uello  die  auixienta  la  pro¬ 
prietà^  aumenta  similmente  l^iisufraUo, 
Questa  è  la  precisa  disposizione  della 
b'gge  9  4  dig,  de  usìift\  <  Iic  si  applica 

in  ])articò]nr  modo  alT  nliuvione,  Pìacnit 
allusnonis  quoque  usumjruGliim  ad  xisafruc- 
tLiiirhnn  perLiuere. 

n  E  stato  iitolire  deciso  dir  rnsufrnt 
ji  tnario  del  fojido  gode  eziandio  del 
j)  iiefìdcio  dcir  alluTÌóne, 

I/iisufriiuuario  gode  delT  incremento 
prodotto  per  alluvione  al  fondo  di  ciiy 
»  Jia  r  iisnfrolLo.  Codice  ca^  art. 

ì)  Ei  gode  dei  diritti  di  s^rvisù,  dì  pas- 
»  saggia, j  e  generalaientc  dì  tviid  rpielb, 
a  di  etti  potrebbe  godere  il  proprielario 
>1  medesinio  ^  c  ne  gode  come  cpiegli  al 
n  quale  li  com«^rva.  Codice  ciyiie  art.  ^97^ 
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Il  be  uu;i  senitù  è  dovuta  ad  un  fendo,' 

I)  elle  spella  ad  un  altro  a  titolo  di  usii- 
))  imito  5  Marcello....  conviene  nel  senti*- 

F 

»  mento  tli  Labeoné  e  df  Nerva ,  i  qnali 
il  SODO  d\avviso  die  il  firoprlctario  non  ba 
'ì  il  diritto  di  ri-d binarla,  il  (  a  motivo  die 
non  np  può  far  uso  fiiiehè  dura  rusurixil'^ 
to  )  ij  ma  die  P usufruttuario  la  fivendi- 
5)  diera  .  .  ,  a 

Si  JructiMtrio.  servitiis  del?€atur^  3Iarcellas 
liòro  8  apud  luliaruimy  Laòeonis  et  IVeivati 
^ente/iliam  prò  Bai  j  eorls  lidia  iiliiun  sefvilU'^ 
tem  quidani  ewn  ^endinare  non  posse  ^ 
ruìii  usujrtwtnariuni  veìidicaliirain  •  ,  ,  .  * 
L-  I  dig.  si  usasJhiCt  puL 

(6}  lì  L  usufruUiiario  gode  delle  miniere 
a  e  delle  cave  di  pietre  ^  die  sono  aperte 
a  ed  in  esercizio  al  tempo  in  cni  si  fa  ino- 
^1  go  air  iisiifruitu  nd  modo  istesso  clic  ne 

J)  godrebbe  il  proprietario^  ma  se  si  tratta 
a  di  escavazionej  clic  non  possa  eseguirsi 

senza  licenza j  rasutiaLttuarìo  non  potrà 
>\  goderne  se  non  dopo  averla  ottenuta  dai 
governo.  Codice  e/eZ/c  art,  5^8. 
h  l\on  ba  pero  verim  diriiio  siilìo 
niere  o  cave  di  pietra  non  ancora  apcrt 


j 
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n  nè  su  quelle  di  torlm^  non  incominciata 
y>  a  scavarsi  ,  nè  sul  tesoro  die  potesse 
ji  venire  scoperlo  durante  rusufriilLo.  lòuL 

NI?',  La  distlnrimae  uà  !e  minrerej  e  le  petriere 
aperte  dal  proprietario  avariti  il  comìtici'atiTeiito  dell 
upufnjuOj  e  ifuelle  che  non  lo  sono  staro;  Ira  le 
lorbe^  lo  scava  dello  quali  è  principiato j  e  di  qucL 
la  che  non  lo  è.  Nel  primo  caso  il  proprietario  ha 
iagrìncaio  ri  prodotro  della  superficie  al  vas!Lagg:io, 
che  ricavereblìe  dallo  scavo  del  terreno  ;  egli  ne  ci- 
Veva  il  diriuo.  "fegli  ha  trasmesso  alT  usatrriUnario 
rpiello  di  godere  della  miri  le  ra  che  la.  sua  indù  stria 
gli  ha  pioGiirato  j  in  sostlttiiiione  dei  fruiti^  dei 
quali  la  natura  ed  il  suo  travaglio  avrebbero  co- 
porta  la  superfìcie.  Nel  secondo  cas'o  ^  f  nsufrnUuario 
rton  potrebbe  procurarsi  lo  stesso  proHitO  j  se  non 
con  uii  cainbsamenfo  che  riguarda  la  sostanza  della 
cosa  dtilla  quale  è  usuAu tenario  ;  ciò  che  non  ha 
darltlo  dì  fare. 

Quanto  al  tesoro  ^  non  è  questo  un  prodotto  ^ 
ma  im  deposito  guidicato  affidato  alla  terra  dagli 
a  fi  lì  chi  propriclarj.  il  titolo  dello  cose. 

(^)  u  L""  usufi’ìiliiLiìiio  può  godere  egli 

stesso,  dare  in  afiUlo  ad  nitri  ,  vendere 
n  o  cedere  l'  esercìi&LO  ilei  suo  dìrillo  n  li^ 

'  io  io  gratuito. 

j).  Afluiando  è  tenuto  ad  uniformarsi  pei* 
Ji  j]  lempo,  Ì0  cui.  r  affittanza;  deve  esseie 
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ì'i  rinnovata  e  per  Li  siia  darata.  alle  rcfjole 
»  stai)iIÌLe  pel  marito  riguardo  ai  beni  dc4- 
})  /a  moglie  f  nel  titolo  del  contratto  di  rjtcì- 
»  trimonk)^  e  dei  diritti  rispettrid  dei  con- 
vt  jugi.  Codic45  civile  art.  CgS. 

Egli  è  nel  casa  stesso,  in  cui  sono  tuLif 
gli  amministratori* 

Cosi,  neirantico  Giostro  diritto,  gli  af¬ 
fittì  detti  (I  lariQhe  loca%ionl  Q  vale  a  dire 
secondo  la  nostra  consuetudine  ,  eccedenti 
i  nove  anni  )  erano  riguardati  come  a!Ìe- 
nazioni  ^  c  per  tale  titolo  assoggettati  ai 
diritti  ai  quali,  nei  governo  feudale,  dava¬ 
no  luogo  le  inuia^ioni  di  proprietà. 

Se  r  usnfriiUuario  stipula  siffatti  afiitti  , 
eglino  sono  esecuLorj  contro  di  lui,  nel 
frattempo  duraluro  rusiifmuo,  ma  se  ces-^ 
sa  di  vivere  avanti  Y  epoca  nfijtn  5 

eglino  sono  aniiiillati  di  diritto  dal  proprie¬ 
tario,  senza  coMipenso  rispetto  ad  un  tale 
eccedente,  si  eco  me  nullo* 

Non  è  lo  stesso  degli  affini  fatti  nei  ter- 
^nitd  prcscrlui  dalla  coosnetiidinG,  11  pro¬ 
prietario,  c  vero,  non  è  olildigalo  di  ninn- 
tenerli  _*  dopo  la  cunsolidazàotie  dclf  usu¬ 
frutto  alla  proprietà  nuda^  conio  similmente 
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non  è  Ee^nnEo  rusufj  uLLoario  di  maoicncre 
gli  ar/uu  falli  dal  suo  prodecessore  a] T epo¬ 
ca  della  scparaziooe  dclf  usufi  uUo  dalla  pro¬ 
prietà* 

Qui(ìf]iLÌd  in  fumìo  jiascitur  ^  quid^ 
quid  inde  percìpdar  ^  ad  Jrucluanum  per¬ 
ii  nel  ;  òed  ad  ecz^emplufu  ^vendilionis^  nisi 
speciiditev  sdii  eorceptae  {  pensione^  J  po~ 
test  Ltsufrucliiaiius  con  duolo  rem  espellere. 
L*  69,  §*  dif^.  de  usttfr. 

n  Tutto  quello  che  nasce  in  un  fondo , 
}}  loUo  quello  che  visi  laccogtiej  appanie- 
))  ne  air  usufruLluai  Ìo  .  * ,  *  Ma  sull'  esempio 
j)  della  vendita,  se  (  le  aftiiianze  )  non  sono 
J)  state  io  parucolar  modo  ecceltuate,  J  u- 
ì}  safi'iuiuario  può  scacciarne  ranUtuario  )). 

li^mpiorem  quidoni  fundi  necesse  non  est 
stare  colono  cui  prior  do  minti  s  locai^dt^  ntsi 
ea  lege  emit. —  L.  9*  C.  loc.  comi  (20). 

(20)  Ts^enclo  personale  ogtii  a thè  nasee  ifu- 
snediataìoente  dal  couEraito,  perchè  T  abhligaiiojie 
a  maoietieila  è  inerente  alla  perdona  ^  c  noti  alla 
cosa,  doveva  spontaoea  eixiergere  la  conseguenza 
che  tui  successore  singolare  ,  il  t^uale  non  rappre¬ 
senta  il  locatore;,  non  poteva  essere  affeito  dcli’ob- 
bligazionc  a  rnaiuenere  la  Joca^ione  ,  c  cosi  non 
età  couveutbile  coir  astone  meramenie  persopals 


r  3 

n  Uacquìrenle  di  un  podere  uon  è  oht 
f)  bliyaio  dì  conservare  il  colono  a  cui  il 
n  suo  predecessore  Taveva  dato  in  affìtto, 
n  ae  non  Tba  compralo  cou  tale  condizlo- 
ìì  no*..-  n. 

Ma  ìih  rusufrnituano  scacciando  il  fina¬ 
bile  ttSoiamente  investilo  dal  precedeote 
proprieiaiio^  nè  il  proprietario  scacciati  do 
l  aftiunario  stabili LOvi  logiulmaniente  dair  u- 
sufi'i,iUijarÌo>  non  possono  dispensarsi  dair 
indeuniziiare  il  fitiabile  della  mancanza 


del  coli  tratto  pel  medesimo  oggetto.  Ma  rilla  sotti- 
ghc'ixa  del  cbruio  dov’^eva  ptue  prevalsre  Fequulii 
Ja  non  perraeUe  ,  che  siilf  uso  della  cosa  ven¬ 

duta,  o  data  in  usufrutto  abbia  il  compratore  o 
ì'ustifiuUiiario  uo  diritto  maggiore  di  cjiieilo,  clic 
poteva  avere  il  venditore  o  costi  tue  tifc  l’ usufrui¬ 
to.  Nemo  plas  ians  in  aheram  poteri 

qumn  qtiad  ipse  habet.  Perciò  fia  gli  altri  il  dotlis- 
Stmo  t>rozio  riputò  la  regola  del  diritto  ronaano  ri- 
pugnanfe  aU’eqiina^  cioè  allo  stesso  dirìilo  natura*- 
lc\  Perciò  Jii  aio  iti  s  taira  li  provi'ociali  delia  Germa- 
itià  ,  dell"  Ita  ha  e  della  Francia  si  era  stabilito,  ebe 
anche  il  siiGCCSsore  singolare  dovesse  manteneié  la 
iocaaiorie  fatta  da  colui  dal  (joale  ^  o  dal  cui  erede 
Bt  è  avuto  jl  fondo  locato.  V.  Grò  aio  3  introd.  ip  ^ 
Groeuevv.  de  legìb.  £fbrog.  ad  F  c.  loc.  .con 4^  Ou- 
delio .  ile  iar,  nevis^  oav-  ')• 
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dì  godimeino  die  soffre,  se  non  vi  è  mia 
coMraria  convenzione^  in  questo  caso  il  fit- 
tabile  ha  il  diritto  di  regresso  per  la  garao- 
-la  contro  quegli  che  si  è  assogettato  a  tali 
patti,  o  contro  i  di  lui  credi. 

Qui  furuliim  colendum  in  plares  armos 
Locaverai  y  decessiti  et  euiri  fandtuu  legavity 
Cassius  negaint  posse  cogl  coloiiwn  ut  ewn 
junduiii  colerei  ;  quia  nihil  haeredis  inte¬ 
rest.  Quod  si  coìonus  'velici  colere  ci  ab  eo 
cui  legatiLs  esi  Jundus  prohiberciuì\  cuin 
haerede  aciionetn  colonimi  haberc  y  et  hoc 
detrimentum  ad  ìiaeredem  pertiiierey  L,  52. 
Dig.  loo.  cond. 

»  L  morto  quegli  che  aveva  arfiiiato  un 
podere  per  piii  anni,  ed  avendolo  legato, 
Cassio  fu  di  costante  opinione  che  iiou 
SI  possa  costringere  il  colono  a  contlnna- 
re  laifitto,  perchè  l’erede  spoglialo  dal 
legato  non  vi  ha  alcun  intescsse  ))  (  ò 
questa  una  sottigliezza  del  diritto  romano  : 
perche  1  erede  è  responsale  in  faccia  e  ver¬ 
so  il  legatario  )•  »  ma  se  il  colono  volesse 
continuare  nell’  affitto ,  e  venisse  impe- 
»  dito  dal  legatario,  il  medesimo  avrebbe 
diritto  di  agire  contro  l’erede  che  sareb- 
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1)  ha  oIjliligMo  al  compenso  dei  danni  ed 

n  interessi  - 

vili. 

1 

Di  alcune  differenze 

fra  le  di s po¬ 

sizioni  delle  leggi 

ro  mane  adot- 

> 

tate  dalla  nostra 

antica  giuris- 

il 

prudenza  ,  e  quelle  del  nuovo 

•  *4 

Codice. 

4 

» 

or  interessi  del  denaro,  e  di  altre 

cose  che  si  consumano  coir  uso  j 
non  danno  luogo  cLe  al  usu¬ 

frutto.  In  generale  si  può  dire  lo 
stesso  di  tutti  i  frutti  civili. 


(i)  La  legge  58,  dig.  de  usufr.  propone 
questo  caso. 

Nei  mese  dì  dicembre  ha  cessato  di  vi¬ 
vere  uii  usmfi'uUiiaria  di  ud  podere,  la  pro- 
priei.i  de!  qiaale.  appartiene  alla  repubblica j 
tutti  i  friUlì  essendo  stati  raccolti  dal  colo¬ 
no  Dc!  precedente  mese  di  oitobro,  si  di¬ 
manda  a  chi  apparierranoo  gli  affitti,  il  pa¬ 
gamento  dei  quali  non  doveva  essere  fatto 
che  alle  calende  del  successivo  marzo.  Si 
farà  egli  questo  pagamento  alf  erede  delF 

USU-- 
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usufriULuarla  che  era  in  possesso  all  epoca 
(Iella  iMC  colia?  Sarà  egli  fatto  alta  repubbii- 
ca  che  aveva  n  uni  io  IbiSLif  rutto  alla  pi  o[n'Ìe^ 
Ini  nir  e  [loca  della  iscaiìcnza  degli  al  fitti  :  Il 
giure  Còllii  ulto  riS[joude;  ))  che  la  repulibii'^i 
Il  non  Ija  t^lcnn'’  azione  contro  H  colono; 
n  che  rusufniituarja  Ita  diritto  di  cisìgcio 
)ì  raftlao  di  un  anno  iu lieto  «. 

DcfuìicUi  fniciuana  ,  nuaisc  decemhvi  ^ 
jum  omnibus  ftuedbus  qui  ut  ugvis  uasciiu- 
Zar,  meiìsa  octohn  prò  caionos  snbluliS^ 
{jaaesituiìi  est  al  rum  peftsio  iiaeredi  Iniclua' 
riae  solvi  debeat^  qaanwis  jriiciuana  5  unte 
kaleudas  ìitartlus ,  qitibas  peusiones  inferri 
Jehefit^  decesseiit  s  aii  dWidi  deheut  uiier 
haeredeni  fniCLuariae  et  reìiipuhlicam  cui 
p mprietas  l e(^{iìa  est  ?  Il espond t  reinp ^ddi  - 
CLiìu  quidem  cuni  colono  nulla  ni  actioiìein 
hiihere  ;  fructuarkie  a)eri}  liaeredem  ^suci  dm, 
seciindian  ea  qnae  proponerentuì\  iniegram 
pensionem  peroepiuriaa.  L* 
iisufv 

Tale  era  la  nustra  aulica  giunsprudenzà. 
Quando  Ihlìiu rutto  non  si  api  iva  se  non  do¬ 
po  ia  laccuJta  dei  fraul,  gli  altiitij  tullocbè 
scadali  dopo  la  sepnrazmnc  dtlT  usui  tutto 

i.lxiS ^  (utL  ì  ùL  II I. 
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traila  pi  opriela ,  apparienev.ano  al  proprieta¬ 
rio,  come  rappreseotativi  dei  frutti,  se  l’u- 
sufnitto  finiva  dopo  la  raccolta  dei  frulli.^ 
affitti  ,  benché  scachui  posteriormente  , 
appartenevano  alb usnfniitnario  o  alH  di  lui 
^redij  la  qual  cosa  era  l'origine  di  molli 
voluminosi  processi. 

Questa  regola  ammetteva  eccezione  nella 
sola  njateria  beneficiale*  perciocché  l’usu- 
fmtto  dei.  beni  ecclesiastici^  accordalo  al 
beneficiario,  essendo  giudicato  l’unica  ricorn- 
J>ensa  delle  funzioni  eh’  egli  era  tenuto  di 
soddisfare,  si  divideva  naturalmente  tra  quelli 
che  avevano  adempiti  ai  pesi. 

Il  nuovo  Codice  tronca  la  difficolià  col¬ 
locando  gli  affitti  nel  numero  dei  fiiutl  ci¬ 
vili  ,  e  dividendoli  tra  il  proprietario  e  Tii- 
s ufi  attuario  in  ragione  del  tempo. 

»  I  frutti  civili  sono  Je  pigioni  delle  case, 
gl  interessi  dei  capitali  esigibili  ^  le  rea- 
»  dife  arretrate. 

))  i  fitti  dei  fondi  locati  si  annovera  no  pure 
))  nella  classe  dei  Jriitti  chili  d.  Codice  ci¬ 
vile,  art.  534. 

I  frulli  civili  sono  riputati  acquistarsi 
»  giorno  per  giorno,  ed  appartengono  alt. 


r  ] 

usufruì f navi 0  ^  in  proporzione  della  durata 
r  del  suo  usufrutto. 

Questa  regola  s’applira  al  fitto  dei  fon- 
))  di  locati  come  alle  pigioni  delle  case  e 
di  altri  frutti  civili)),  {podice  Girile  art  586. 
{d)  Nell  antico  nostro  diritto,  il  denaro, 
^  le  altre  cose  che  si  consumano  colf  uso, 
non  importavano  interesse,  se  voi  eccettua¬ 
te  i  denari  dei  pupilli  ,  ed  altri  casi  piivi- 
legiati,  dei  quali  si  è  parlato  nella  prima 
parte  del  titolo  delle  cose.  La  stipulazione 
interessi,  senza  ralienazioiie  del  capi¬ 
tale,  era  anche  riguardata  come  usuraria, 
Ideile  provincie  nelle  quali  ella  non  era  au¬ 
torizzata  da  leggi  formali.  Ciò  che  consti- 
tuiva  il  quasi  usufrutto  di  queste  cose  per 
parlare  il  linguaggio'  delle  losiitnzioni ,  si 
liiTijtava  al  termine  accordato  a  quegli  che 
ha  preso  1  imprestilo  quasi  usufruttuario,  per 
restituire  la  somma  imprestata  o  il  valore 
degli  effetti  mobiliari  eh’  egli  aveva  consu¬ 
mati.  Questo  diritto  non  sussiste  più;  è  per 
questo  motivo  che  il  nuovo  Codice  colloca 
queste  cose  nel  numero  di  quelle^  gl’  Inte¬ 
ressi  delle  quali  si  dividono  in  ragione  del 
tempo,  tra  il  proprieurio  e  T  usufruttuario- 


[  iG5  ] 

(4)  Rldpérfo  ai  ed  altri  oggetti  che 

ì)i}u  sì  GOiTS^iiiiauD  coir  nso?  riia  si  deterio¬ 
rano,  questo  detéi’iorn mento ,  so  non  è  prò* 
dotto  dal  dolo  nè  da  frode  dell  ustifrutuia- 
rio,  è  la  consegueuza  del  godlitieuLO  elio 
gli  è  stato  accordato^  egU  non  da  luogo  ad 
alcuna  in  ile  n  mz‘i  a  ?ù  o  n  e , 

"  Se  l’usufVaito  co  in  prende  cose  che  sen- 


tor  me*  T  o  pe  r  è  ere  dò  s  ‘  i  s  s  I  m  a  questa  de  c  i  s  i  o  u  0  ^ 

e  c<Hìtenre  ni  principi  reooiatori  dell  usidratto  ,  cd 
a  qneltVanaiu^ia  eli  dirjthi^  che  vi  dev’  essere  fra  il 
Condimento  de’  frulli  naturali  c  quello  de  irutu  ci* 
vili.  IjC  pensioni  scadute  di  una  rendita  vilali/-ia, 
sono  cjviii  ;  acGordandosi  q-uesle  ali  usuirut? 

tua  rio  j  senza  esser  e.^H  ierìtito  ad  alcuna  resliluzìo 
ne,  non  si  sf-alìtilìs6e  rusTifrulto  .^opia  1  usutrat 
tO',  ma  si  ritiene  pinnosTo  che  ì’iisufruituario  ha  d 
dirjuo  ,  a  CjO  che  è  iVuUo  della  proprietà  riscou 
trflta  nella  rendita  viiuiizia*  Ma  si  dice  ^  caso 

proposto,  Ve  petisioni  erano  scadute;  non  ìnipoi  , 
perchè  sono  sempre  ffulli  civili  della  cosa  daU  ad 
iisidrutto:  e  siccome  Tiell' usufruito  di  un  Ìenr> 
natiiralmenle  fiutnfcro  i  fruUi  non  ancora  raccom, 
sebbene  pincch^  maturi  ,  appariengotio  all  usufiul* 
inanu,  il  quale  li  suoi ,  p&rTfpienrh  ,  com 
e^ahnenre  neir  usufrutto  di  pna  reudua  -vitahz  a 
rui^ufrutiuarìo'eoltà  rs<ìo5SÌone  ,  pBroipimdfi  ,  U 
fiivc  k’  pensioni  sd^idnte  ,  le  quali  sino  ali’ 
s  i  n  s  i  d  erano  touì0  ft  u  1 1 i  pc  u  d  eti  t  i . 


[  iG6  ] 

»  ^:a  coiisumarsi,  inniicdiaumente  ^  si  Jete- 
noviino  a  puco  a  poca-  ouu  J^liso,  come? 
n  Ja  biaDclìcria  e  ]a  mobiglia,  l  usLifiiutiTa- 
r  io  ha  il  dn  iuo  di  servirsorie,  per  I  uso  a 
n  cui  sono  destinate  ^  e  uoa  è  ubbiigato  a 
j>  lesfeiLuìrle  in  tioe  de  IT  uso  fi  ut  lo  se  ooa 
nello  stato  in  eiii  sì  trovauu,  non  dcte- 
n  riorate  però  per  suo  dolo  o  eolpa  jj*  Cc/~‘ 
dice  cwile,  art.  689 


Sull  oggetto  delle  vesti  ;jipparjsee  un 
noHìiiZ  nelle  leggi  romane^  Keìle  isiihiKioti!  al  lil- 
lie  usu^r,  §.2  le  vcs!ì  si  a  nino  ver  a  no  Italie  cosr 
che  si  coosumano  coll  uso ^  sitìcoiae  ji|  vino>  J’  olio, 
ed  il  frumento^  stii  fanali  geuieri  cade  il  c|iuasi  ^  o 
1100  il  vei'o  usufFutio^  JiTiporiatHe  j.*-t>bh]iga£^ione  di 
restituire  aUretlaoto  nel  valore.  IMeMa  1.  i5  §.  4  HI 
dó  usup\  Ulpiano  al  eòa  fra  rio  suppone  lej^ato  1'  ih 
sufruUo  delle  vesti  conie  uu  vero  osulVntlo  di  cose 
iion  fungi  bili.  Al  cu  111  credono  di  conciliare  i  due 
lesti  col  restringere  il  vero  usofrurto  alle  vesti  sgih 
rjiche  j  o  iuneralJzjej  e  comprendere  nel  (juasj  ùstH 
frutto  le  vestì  d-t  uso  quotidiano^  Altri  opinano,  che 
biplano  nel  ciiaio  testo  non  discordi  dalla  regola 
generale  j  che  non  il  vero,  ma  il  quasi  usufruao 
ai  costimisce  sulle  vesti,  ed  Ìndichi  soltanto,  che  > 
non  ostante  questa  regola,  possa  benissimo  il  te¬ 
statore  legare  ikisulVutto  dell^  vesti  e  come  di  ùa 
corpo,  e  come  di  una  quantità»  Vinnio  per  altro^ 
Ubero,  e  Koodl  sano  di  concorde  scutimento  cl3^ 


Delle  ohJjligazioni  del  proprieta¬ 
rio  e  ileir  usufruttuario. 

A  due  massime  possono  rìdiii'si  queste  ri- 
speu  I V0  oìj[>l  ign^iofìit. 

lini  sno  canto  ÌE  proprietàrio  non  deve 
prr  gl  il  di  care  cOl  proprio  /atto  alle  ragioni  > 
ed  al  godiniénio  déìV  iisufrotinario. 

L  iisirrnutuario  idalla  sua  parte  dev-e  go- 
d(ire  da  buon  padre  dì  faniìgha. 

DlìDostriamn  che  le  decisioni  delle  leggi 
romane j  e  uitte  quelle  del  nuovo  Codice 
da!l  articolo  fino  al  616  inclusivameutej 

iìeI  dirirro  rpm<ìria  vi  fosse  delie  vesti  il  vero  usa* 
ifiiUo  j  e  che  abbia  Triboniano  errato  nell^  assiali^ 
l.ue  le  vesti  idi'  olio  ed  al  viuo^  Si  dirà,  prosie- 
gae  i(  lodato  T^oodi^  che  Giustiniatio  abbia  voluto^ 
come  le^islatorr  ^  sulle  vesti  derogare  al  jus  antico. 

esso  nsponde  rimperatore  traila  la  questione 
come  un  oggetio  di  fatto:  lia  creduto  che  le  vcsu 
luiscro  cose  fungibili  come  il  vino  e  1*  olio  e  si  è 
Ingannalo,  Tfoodt  //è.  stng.  de  cdp.  21 

Margariia^  _  il, ce  al  proposto  Phnio  , 

natx  hist-  ùà.  iS  xap.  3^  ad  h^^t'edem  iransennt i 
16S  prof'ogdnt  tiimpiJ'S  :  angaen^a  0x*p£nZfilj  dc 

saù  morrdnUir  hf^rù*. 


t  iC8  .1 

la  conseguenza  deiic  prcacccnatc  Jìras- 

I  ^snvtc. 

^  y  0  4.  (i^  I!  propriciarlo  non  pnn,  col  proprio 

;i  fairo  o  ili  qu!;ilnn{ji]e  siasi  nL^>(]o,  ntioecre 
»  ai  di  rii  il  dell'  u^u  fruì  tu  a  ri  a  >i*  CoJ/l'ì?  ci- 


ait,  (>yg. 

-  ^  Quindi  ìì  sutLG  pretesio  di  m!g!inrau)enroj 

j,  il  medesimo  non  può  cambiale  lo  staio 
'  della  cosa  di  cui  alni  ne  ha  l’uso j  per- 

a  cìoccliÈ  quello  eli’  egli  riguarderebbe  cn- 
/Q  ,  ì)  njc  un  mi  siluramento  ^  rnurebbe  es.sere^ 
considerato  come  no  deterioramCMio  j)- 
A' era! i US  :  usura riae  rei  speciemj  /s  aujus 
proprielas  esl  ri  u  ilo  ino  do  cùnimulai^e  potest- 
Paulus  ^  deleriorcm  enùn  causam  usura- 
ri  ijìi  cere  non  potesL  Facit  autem  d  e  te  rio  ^ 
rcr/z  eliani  in  meiiorem  stalinn  cominiitata, 
1j.  nlt.  Dig.  de  usa  el  hah- 

(b.iesLa  If^gge  paria  soltanto  del  semplice 
iifei'lc  il  diritto  del  fpiriSc  è  piu  ristretto  di 
quello  deir  usufrnt rnoriò ^  con  pln  forte  ra¬ 
gione  ella  deve  applicarsi  all’  usufnUtua- 
ilo.  Qnesn  può  fare  dei  migliovanicnti ,  ma 
senza  cangiare  la  sosianza  della  cosa,  di  cui 
gode  rusulViittoj  è  la  definizione  stessa  dell’ 
i;s  ufi- litio.  Saha  rcvmn  sahstantla,x  »  co  user- 


I 
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n  ViiiiJo  la  sostanza  della  cosa  a  .  Ma  a  egU 
il  ufìu  in  fiac  dell*  usuhuLta,  ^ipGl^^^e 

>j  aìctsna  iiideiinizzazioQG  per  i  tnìgllorameud 
»  rii’  LÌ  preleu  desse  avere  falli ,  ancorché  il 
il  valore  della  cosa  Jòsse  auìnentaion  Codi¬ 
ce  civile ^  art*  5gg  (^S). 

})  Ptiò  egs?  bensì,  non  che  i  suoi  eredi 
n  logliere  gli  sj^ecebj ,  i  quadri  ed  altri  or- 
^  narnciui  t.ho  vi  avesse  falli  colocare  (poi" 
)}  che  tali  oggcnl  sono  mobiglia  ebe  non  c 
gindicaio  avervell  messi  stabllnieote  cd 
j)  a  per  pe  Ini  la  ^  p  oidi  è  egli  non  erane  il 


Non  Giisendo  rustiiru! (uario  letiuló  ^  ebe  alle 
lipai azioni  ordinarle  ^  cod.  civ.  arL  6o5  ^  cotìfprmc- 
menTc  atle  noie  disposii^ioai  dei  divElto  rotnatio  , 
è  clnaro  ^  eli’  esst»  non  può  in  line  deli  usn* 
iVuUn  iiptUcrc  a  leu  ira  indeunizzaz-ionc  pei  migliora- 
mtnn>  ciré  prciendefse  aver  falli  ,  SÈ^bbooc  si  valo¬ 
re  del  la  rosa  fosse  ainneinar  o.  Di  fu  lì  o  le  spes  e 
da  esso  fai  le  furorjo  qtudle  ,  che  avrebbe  dovnlo 
l  ire  uei  ^DiliineiUo  della  cosa  il  bifcm  padre  4Ìi 
unf^ìia  ,  e  in  rpicsio  ras^  non  si  da  aìcnna  ripeiU, 
zione  [>er'  quello,  che  sì  è  faUo  c  si  doveva  lare, 
le  spese  da  esso  f,,nc  furono  quelle  ,  ebe  ai  n  e- 
deslmo  come  usnfnif ruario  non  convenrvano,  e  ri* 
giitiidaveuo  un  supposio  esercizio  di  pioprieia  ,  i 
èli  qucilo  caso  ega  fuce  ciò  ebe  rjoa  doveva  IhJìc  , 
onde  iipn  può  rèctamarc  alenoa  rlpc:iz  oac. 


i 
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J)  próprieiarlo  ),  col  cbbligo  però  di  restii 
»  tuire  ogni  cosa  nello  stato  suo  primi  ero». 
Codi  ce  civile  ilfid.  (^4)' 

,  ^  C^)  ”  V  Lf  sa  fra  li  ucnio  prende  le  cose  nello 

7  n  slùto  VI  cut  Si  Iroeanos  tino  paò  con- 
segui  ni  o  il  possesso  se  iion  dopo  aver 
>y  fatto  fare  m  presenta  del  nroprietario ^  o 
vw.  ;>  dopo  auerìo  forjìtcì  In  tenie  citato  ^  un  ìr- 
n  vctiTaiio  dei  mobili  ed  una  descrizione 
ìì  degli  immobili  soggetti  all'  usurrutlo  ». 
Oofhce  c?V/7c,  art.  Geo. 

IN  ella  legge  romana  fjuesia  obbligazione  è 
un  scmpliee  cuosiglio. 


direte  Jaci&nt  el  hacres^  ei  legataniiS  qualis 
res  sit^  cum  fruì  incipit  legataritis  *  5/  in* 
tvsfatwn  redigennt  ,  unde  pòssil  appare¬ 
rà  an  et  guatenns  rem  prjorem  lega t ari as 
Jeaent  L,  1  §.  4  Dìg.  usifjruc.  el  quemad- 
ìnodum  cav. 


(sì4)  colfives  et  pìctarm  el  matiìiara  potè*- 

rìt^  et  Sicilia  et  sé  tpud  ad  domns  ortuUum  1,  k> 
5.  7  il.  de  mufn  Sed  si  ipdd  iitaedi/icaveni  §  po- 
stea  eitm  ncque  io  Ilare  hoa^  neqae  ref ideare  posse, 
h.  in  pì\  eed.  Mii  gli  og^eUì  ^  che  sr  passano 
levare  giiisLa  1  liliinict  paittì.  fJtìll’ articolo  ^  iiou 

Tti^t^firdaao  pi  trpiìiiuieme  il  caso  del  sé  quid  tnaedé- 
fica\*enL 


[  I7Ì  ] 

'J  L  crede  ed  il  ie^ataiio:  agiranno  savia¬ 
mente,  se  avanti  che  li  legatario  eoiriinci 
a  godere,  forimno  uno  scritto  ch-e  li  metta, 
in  grado  di  conoscere  se  e  quanto  avrà 
deienoraio  il  soggetto  dell’  usulrytto,»  (ah). 


2j)  ^o.l  sono  persuaso,  che  it  lesto  riportato, 
da  I  autore  si  debba  prendere  per  un  sernpbce  con- 
s!g  IO  ,  e  non  per  una  massima  «ii  obbligazione.  Se 
nel  testo  st  vuole  riguardare  la  semplice  dottrina  dt 
un  privato  giureconsulto  ,  egli  è  evulenle  ,  che 
ntaucandogli  la  podestà  legislativa,  si  risolve  m 
poro  consiglio.  Ma  cpiesta  dottrina  ,  che  per  ordine 
d.  Oìustiniario  fu  collocata  nei  digesti,  non  è  pi 
del  privato  giureconsulto,  ma  del  legistaiorc  che 
a  fece  sua  ,  e  le  diede  quindi  il  cathlterc  di  legge. 

mne ,  quod  hic  posiltmr.  ,  hoc  unicum  et 
solum  obseivari  ccnsemus  Jnsiin.  in  praefAX  dìg. 

19.  Di  fatti  gli  espositori  più  accredit.iii'  del  diritto 
romano  ,  e  fra  questi  il  sempre  celebre  Domai,  ri¬ 
porta  .1  medesimo  lesto  per  rilevare  ,  che  l’usufrut- 
loario  delle  cose  soggette  all’ usufrutto  d-sve 
«tt  inventario  e  processo  verbale,  in  presenza  di 
persone  interessate,  per  riconoscere  .in  quali  capi 
quelle  consistano  ,  ed  in  quale  staio  egli  le  prenda 
afjine  di  regolare  ciò  che  dovrà  restituire,  cessato 
I  usufrutto,  ed  in  quale  stato  dovrà  farne  la  restitu¬ 
zione.  V,  lotx  civiles  ec.  liv.  i  sect.  iv  rrV;-.  xi  Ut 
dotto  Dionigi  Golofredo  fa  uu' utile  osservazione 
sull’ espressione  del  lesto,  in  testatum  redegerint, 
e  rimarca  che  testati  voce  non  nudum  iiivenlariutn 


^  ì 


r 

L 
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(V)  Il  proprietario  ò  io 


dirilto  di  sd|^cre 


h 


dall’  usnlVulluarit»,  che  prima  di  cimare  la 
jjodiiTionio ,  preseiui  cau7.ione  di  aniinini- 
■suarc  da  buon  padre  dì  famiglia  (^aO)- 


_ _ _ — - - - - - 

_  A  o  quidam  accipiunt,  scd  ipsam  reU  aestimaiionem. 

Hoc  enim  caiUione  seu.  cantcUi  rccic  uù  possn.i^  p 
— qui  rei  deterioraiionein  a  posse.'^s'ore^  verentur.  Qio 
sia  eletto  ancora  contro  io  stimabile  sig.  Malrviile  . 
il  qoaie  pere  utile  sue  dulie  discussioni  sul  Co,lu:p 
civile  asseù,  che  il  diritto  romano  non  obbligava, 
l’iisufrnnuar^o  a  fare  inventano. 

Nell’ articolo  {3o4  del  nuovo  Codice  e  stabi- 
Ilio  die  i  finiti  sono  dovuti  dal  raotiienlo  in  cui  si 
fa  luogo  all’  tisufrullo  ,  sebbene  siasi  ritardala  a 
cauzione.  Il  dolio  MalcviUe  suppone,  die  m  tal 
guisa  sia  decisa  una  questione  ,  che  divise  e  opi 
nioni  de’  giureconsulti  sun’oggcto  della  decisione. 
Farmi  ,  clic  il  dubbio  potrebbe  fondarsi  sul  punto  : 
se  la  cauzione  ^ia  sostanziale  all’ usufi  ulto  ,  cosic¬ 
ché  indipeiidentcniciite  da  quella  non  si  faccia  luo¬ 
go  al  d.ritio  sui  fruiti.  Con  tulio  il  rispeim  ai  di¬ 
scordanti  interpreti  io  penso  ,  che  il  dubbio  sia  sci 
to  nella  1.  5  §.  1  ff.  de  usnfr.  ear.  ter.  qaae  as. 

coni.  Ivi  si  fa  il  caso  di  denaro,  e  di  ^Jlre  cose 
ftingibili  legale  ad  usufrutto,  senza  essersi  prts  dU 
la  cauzione,  e  si  dimanda  se  finiio  usufrucla ,  pe¬ 
cunia  ,  qaae  data  sii ,  vel  ceterae  res  ,  qaae  m  né- 
s,  sumpiione  sunt j  con,UcL  posòint.  (iOnic  si  poi 

supporre  (buio  ruscfrulto  ance  praestltam  cantio- 
se  non  ave.sse  esistilo?  ].h  se  1  usufi uà 
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Si  cujus  rei  u5u,s/nia*U.iS  Ier,tìta$  si/  a  equi s- 
simtun  praclorL  ^isuìfi  est^  de  u/reqiw  lega- 
taràiìn  Gat'^ere  et  usurant  se  ùoni  wn  arùi- 
trata^  et  cuui  ususjritcttis  ad  enm  pertìrLerG 
desinet^  resi  itti/ uruai  quod  inde  corfiddL 
1  Diy.  ibid. 

Ji  Se  a  qaalcuuo  è  .sfato  legalo  un  iisii-- 
»  fi  otto,  al  preloro  k  scinbiato  piu  che  giu* 
il  sto  che  il  legafai’io  dasse  cauzloue  e  dì 
}ì  godei  io  da  buon  padre  di  raniiglia,  e  dì 
j)  resiimire  ciò  che  sari  rimasio  alla  fine 
))  deir  usaFruiro. 

))  tigli  p  re  sia  cauKiunc  di  godere  delT  n* 
à  siifruLUj  da  buon  padre  dì  iauugliaj  se 


s^stito  ,  vi  fa  pure  il  tUrìllo  ii}Sf^par;ibile  .ìi  fruUi  ^ 
e  per  conseguali  sa  la  cauzione  non  è  cssCiuiale  alla 
\ eroica z4one  dell’  usulrutco  mciWsIn.o>  Clie  se  il  té- 
ilo  è  decisivo  ri  guai  do  alla  caufdonè  uort  prostata 
nell*  usufruì  lo  delle  cose  lEiug  biU  ,  ossia  nel  quasi 
lisufi u I to j  con  più  dì  ragiouti  to  deve  essere  riguar¬ 
do.  alla  cauzione  pel  veio  usulVuUo*  Vi  sì  aggiunge 
cht  una  cali  zio  uc  non  può  mai  dirsi  e  ss  e  odiale  ad 
lina  Go«'i  j  quaiulo  ni  alcuni  caài  la  legge  ne  rinirt- 
te  il  carico  j  c  lo^»rsso  pioprìeiario  può  egualmen¬ 
te  rintiuziarc  aldnitlo  di  prc  tende  ria.  L'essenza 
degli  oggeui  j  nè  d*jl  legislatore  ^  uè  dal  la.  voìoOlà 
de'  privati  può  mai  essere  alterata. 


K  pme  non  ne  è  dispensato  da'  titolo  stesso 
3)  da  cui  deriva  lusufruiio  »  (27). 


C^y)  **'  cj'iesi’ articolo  si  ritiene  per  indubitato 
ebe  nella  costituzione  dell’  nsiifrulio  fatta  dal  prò- 
pnetario  si  possa  rirnetteie  all’  «snfruttuario  il  peso 
<lella  catizione.  Nel  din  ilo  romano  era  altrimenti 
deciso  siguardo  all’ asnfrutfo  lascialo  dal  testalore, 
e  si  riputava  un  diritto  esclusivo  dell’erede  rjtieilo 
di  pretendere  la  cauzione  dall’ usulninoario.  —  Si 
u^nfriLCtiis  omnium  honorum  testamento  uxoris  ma-- 
Tito  relictus  est:  cjuanwis  cautioneni  a.  te  prohihue- 
rlt  ext^i r  tamen  non  alìter  a  deòitorihus  solutam 
pecnniam  accipere  poieris  ,  quam  ohlata  secunduni 
form/zm  senatus  consulti  cautione  I.  j  G.  de  usufr. 
In  arciine  provincie  della  b.issa  Germania  erasi  iu- 
■Jyodotta  la  consuetudine,  che  nell’ usufrutto  costi¬ 
tuito  per  volontario  contralto  non  vi  fosse  il  peso 
della  cauzione,  quando  nel  contratto  medesimo  non 
fos^e  sf  ila  convenuta  ,  e  ciò  sul  fondamento  della  1.  99 
de  verh.  ove  dieesi  che  quìctjuid  adstringen-^ 

lizze  ohlìgaiionis  est ,  id  y  nisi  patam  verh is  exprirni- 
tur ,  omissurn  inLeìli^endum  est.  V.  Groenew.  op.  cit^ 
in  Cod.  Lib.  3  tit.  33  Gail.  ohserv. ,  lib.  2  cap.  i4>. 
Il  dotto  Mornacio,  riferisce  che  nella  Francia  il 
testatole  poteva  rimettere  la  cauzione  ,  la  quale 
giusta  le  costumanze  di  quei  paese  era  oramai  di¬ 
venuta  arbitraria.  V.  Moro,  in  1.  7  ff.  de  mufr.  ear. 
rer.  quae  us.  consum.  ,  Aufnm-  et  Bus.  ih/d.  luìberf.- 
encliirid  cap,  alt.  e  Papon  l/.h.  tit,  a.  Ma  ri- 

g.uardo  al  carico  di  fare  l’inventario^  prescritto  dal 
Codice  civile  nell’ articolo  600^  rimaiie  il  dubbio^ 
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Eccezione.  »  TI  padre  e  la  madre  però 
»  che  hanno  l’nsnrrui.io  legale  dei  beni  dei 
H  loro  figli,  il  venditore  e  il  donatore,  che 
»  SI  è  riservalo  riisnfrutto,  non  sono  ob- 

))  hbgaii  a  dare  cauzione  a  (26).  Codice 
civile,  art.  fioi. 

In  mancanza  di  una  effettiva  cauzione  la 
legge  romana  era  contenta  di  una  sicurezza 

<]Ucdanr|ne,  anche  della  scila  cauzione  giu¬ 
rata  (29), 


*'  coMUucUe  l  u^uUuuo  ijo..,,  cmcuoilo  i..  pie- 
g  ’  lerzo  propriciario.  L’  eccezione  posta 

e  aiticelo  601,  i-e  pure  non  ne  è  d^pensaio  dal 
tuo  n  sces.io  ,  da  cui  deriva  l'usufiuito  ,  ngnairla  e- 
solusivaiuenie  il  carico  della  cauzione  ,  ed  a  quello 
«on  si  estende  dell’ inventario.  Vi  si  aggiunge  che 
g  l  Stessi  aventi  il  legale  usufrutto  e  dispensati  dall’ 
igo  della  cauzione  non  sono  cgnairnenie  dis¬ 
pensati  deir  obbligo  di  fare  l’inventano:  onde  per 
analogia  di  ragione  parrebbe ,  che  non  si  potesse 
a  la  voIoMii  dell’  uomo  rimetterlo  in  pregiudizio 
del  terzo  proprietario,  e  singolarmeute  nel  silenzio 
ella  ìcg»e.  1. iittavia  il  sig.  di  M.iieville  iacìina  noi!’ 
opinione  contraria,  che  è  rpiella  di  Catellan  liv. 
eh.  43  e  di  Serras  sur  les  iustit.  p.  3io.  io  però 
Ron  nc  sono  abbastanza  persuaso. 


(28)  Paterna  reverentìa ,  dice  il  testo  nella  \.  uU^ 
0.  de  bon.  qjiae  lìhei\  ec.  eiim  excusante  et  a  ra¬ 
tto  c  ini  ìs  et  a  caiitionihus, 

(*29)  Alcuìii  iciterpreli  del  diritto  romano^  fra" 


t  17^  ^ 

11  nuovo  Cadice  tiene  una  bilancia  pin 
et^uiiativa  fra  riiitcrcssc  del  propine tano  e 
quello  cieli'  usufruttuario. 

Se 


qnali  Ubero,  fiirono  tlet  sentimento,  elle  l’usiiffut- 
imrio  impoletiie  per  causa  di  povertà  a  prestate  la 
cauiione  (trjeiiissoria  ,  possa  supplirvi  con  la  giura¬ 
toria  sull’ argomeiiio  della  AVjv.  ita  Cap.  2,  1® 
quale  riferendosi  alle  caoiioni  ,  die  devono  presta^ 
re  i  litiganti  in  giudizio  ,  non  so  come  si  poteva  appli¬ 
care  ai  caso  d’impotenza  nell’usiitVutinario.  die  se  l’n- 
sufrnttuario  sia  una  persona  sospetta  Jluxts  ìhouIjM  6Ì 
/?de ,  il  lodato  Ubnio  propone  il  serpnestro  o  proiso 
il  proprietario,  o  presso  di  tprza  persona  delle  cose  sog¬ 
gette  all’  usufrutto  ,  od  una  locazione  delle  medesi- 
nie  per  formarne  un  reddito  lu  utilità  dell’  usuti'ui 
tnario.  NooJt  airiuconiro  sùsiieoo  col  vigoro  *1 
lesto  nella  1.  i3  ff.  de  tisnfr  Sr  ito»  mtùJaòu  uc- 
tmnem  ei  non  daho ,  die  non  sia  in  prnnlo  alcnu 
jimedio,  per  soecorrere  altriineuti  all' usufi uttuacto. 
V.  op.  cìL  lib.  I  Clip.  ry.  Vinmo  tiene  fra  qneste 
discrepanti  sentenze  una  Sturila  di  mezzo.  -  a 
b  si  finctuarius  cavere  naia  possil  ,  eo  quod  iTopler 
»  inopiara  iidejiissorera  idonentn  uou  iiiveniatj  au 
»  non  hurnaniiin  est,  eum  adoiitlt  obtai.r  inialoria 
b  cauiiune?  Ani  si  eo  modo  nou  sulii  prospectum 
«  videbilur  proprietario,  an  unti  rcs  fi uctuai m  apud 
H  virmn  Lounni  setjuestraarla  est  aut  cani  relinere 
u  proprietarins  poterli,  qui  contra  finciuano  irete 
a  caN'cat,  ne  pereat  ultuua  voiiuitas  rleiuucti.  i  ia- 
»  cel  iti  mas'ta  vatietatc  eorutn  scnlculia ,  ‘jut  to- 


M  Se  rnsufruUuarlo  non  trova  la  canzio- 
i)  ne,  gl’  immobili  sono  dati  in  affìtto  o 
ì)  messi  sotto  sequestro  >» . 

I  danari  compresi  neirasiifruUo  sono  im¬ 
piegali. 

Le  derrate  (  esistenti  alT  apertura  dclTu- 
sufrutto  )  sono  vendute,  ed  il  ricavato  prez¬ 
zo  è  parimente  impiegato. 

I  mobili  i  quali  deperiscono  coll’  uso 
sono  venduti  (se  il  proprietario  lo  esige), 
e  ne  viene  impiegato  il  prezzo  y  TusiiJruUua^ 
sio  potrà  nondimeno  dimandare  ,  ed  i  giU’- 
dici  potranno  ordinare  (  secondo  le  circo¬ 
stanze  ) ,  che  una  parte  dei  mobili  necessarj 
pel  di  lui  uso  gli  sia  rilasciata^  mediante  la 
sola  cauzione  giuratoria^  e  coll\  obbligo  di 
restituirli  in  fine  dell'  iisafruUo  (5()). 

»  tam  hanc  rem  boni  judicis  arbitrio  permiltcndani 
D  censenl;  qui  ex  personis  et  re,  de  qua  agifur^ 
»  luna  ex-lacultatibus  iructuarii  dispiciat  et  consti- 
»  luat,  quid  in  proposito  debeat  fieri  ».  Vinii.  lu 
conimcnl.  ad  insù.  Uh,  2  tit,  4. 

(3o)  Ecco  come  gi’  illustri  compilatori  del  Codice 
Eanno  saputo  approfittare  delle  preaccennate  opi¬ 
nioni  su  quest’  oggetto  ,  e  delle-  introdotte  consue- 
ludini  ,  percbè  il  rigore  del  diritto  reclamato  dal 
proprietario  fosse  temperato  dall’ equità  implorata 

Gin.  AnaL  KoL  IIL  la 
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))  Gr  inleross!  di  dette  somme^  ed  11  prcz- 
))  zo  degli  affitti  appartengono  all’  usufrut- 
))  tiìario.  )>  Codice  elicile ^  art.  602,  6o3. 

(4)  ))  Nè  il  proprietario,  nò  1  usufruttua- 
»  rio  sono  tenuti  a  riedificare  ciò  che  è 
«  caduto  per  vetustà  o  distrutto  per  caso 
»  fortuito.  Codice  delle y  art.  607.  » 

^  Est  entin  usufructiis  jus  in  corporea  Cjuo 
suhlato  et  ipswn  LoUi  necesse  est  L.  2  dig. 
de  usiijh 

»  Impercloccliè  rusufiutto  è  un  diritto 
»  sopra  il  corpo*  tolto  rpiindi  il  iiiedesiirio 
»  (  per  una  ragione  piu  forte  )  è  necessa- 
))  rio  che  sia  pure  annullato  Tusufrutto  o. 

Distinguiamo  tuttavia. 

))  Se  rusufriitto  non  è  costituito  che  so- 
))  pra  un’  animale  che  venga  a  perire  senza 
»  colpa  dell’  usufruttuario,  uou  è  questi  te- 
))  nulo  a  restituirne  un  altro,  nè  a  pagarne 
))  la  stima  )).  Codice  delle  art.  61 5.  (5i). 


dal!’ usufruii ua no  j  Hoc  aecjiUtas  su^gerit y  et  si  iure 
deficiamur  1.  2  §.  5  ff.  de  acq.  piu.  are. 

(3i)  Sed  quod  dicitur  y  de  bere  eum  summitlere 
toties  veiutn  est,  quotìes  gregis  vel  armenti  y  'vel 
equità  idest  universitatis  y  usufjructus  legatus  est*, 
ceterum  y  si  singulorurn  capitum  ,  nihiL  supplehit. 

7^  3  ff  da  usufr. 


»  Se  il  grcftge,  su  cui  vontif^  stabilito  un 
ìì  usutViuto^  périsce  i/iieraNia/Uc  per  caso  o 
»  per  malattìa^  e  senza  m)fpa  ddV  usttjru^- 
Liiavio  ^  Tiou  e  questi  oblilii^ato  ulie  a  rey- 
ì)  de  re  con  io  al  proprietario  delle  pelli  o 
>>  ’  del  loro  valore  »  (52).  Codice  chdle,  aiL 

eia 

Se  i!  grejige  non  pen  inueramente ,  1  u- 
?)  SII fr II uuar io  è  tenuto  a  surrogare  \  capi 
n  degìi  ani  inali  che  sono  periUj  fiuo 
ì)  coiicorreute  f|aantiia  dei  nati  ii,  (53)* 


(3rJ  Sccoiidu  i  rigorosi  ]>rhiutpj  del  diri  ilo  roma¬ 
no  ^  l' usa  fi  uno  periva  rnutaiiOfio  Jormae.  Fissalo  t 

Irci’  tanto  FusafnilLo  in  ini  gregge  ,  e  non  nel  sin-  - 

goU  capi  ^  rusnlVuTIo  s’inl elìdeva  periio  ^  se  il 

ge  fosse  tal  ai  e  a  te  distmiUì  j  die  L  poclii  capi  *v 

sii  non  potessero  foimare  un  gregge  ;  Citm  ^ 

mitsfraclaa  legatiis  estj  et  a''^nue  eo  rtnnt&ms  ,*  ^ 

nft  g^cgfs  f  la  tton  ìntelùgfztfif%  perié  it.^mfTuc^  ^  ^ 

tus,  Ij»  idt.  IT.  ijnib,  rnoiL  vet  iinuit.  IJ  i; 

nuovo  Codice  net  rijioilalo  aylicolo  t>iCT  snpporLii  ,  r 

du?  il  gregge  perisca^  c  eoo  quesi  ca-  'Vi 

pressione  pantil  che  sì  possa  rilevare,  die  iusufitit-  ^ 

tnario  ritenga  rosuftuUo  dd  gregge  sino  al  lùiale  '  ^  > 

deperinieiiUi  dei  capi  j  che  ìò  conipnnevano. 

(35)  Foetm  ianwti  pecorufn  Sfiboius  ut 

Opinati  Siiìit  cai  [nLCtitathan  periitìGre,  Piane  si  gre-  ^  *  *, 

gi$  ^ìgI  armenti  sit  asufmettis  legatus  ^  debehn  ex  T 

ìifliiìiaiis  gregem  zuppiere  ^  tdest  in  lociivi  capuuìii  j; 

di\j'mctùrLi^ì^  L.  i  j  )' 
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r  La  ragione  è  perchè  la  prolificazione  della 
greggia  gli  è  stala  affidata  per  un  tal  uso, 
quindi  l’eccedente  numero  s(»ltanto  è  in  fra- 
ctu^  come  parlano  i  giureconsulu, 

»  L^usufruiiuario  non  è  tenuto  che  per 
»  le  spese  delle  liti  concernenti  rusufrutio, 
))  e  per  le  condanne  alle  quali  potrebbero 
»  dar  luogo  le  stesse  liti  d.  Codice  ch'ile ^ 
art  6i5. 

Ma  il  proprietario  godendo  come  rappre¬ 
sentante,»  se,  durante  Tepoca  dell’ usufrut- 
»  to ,  un  terzo  commettesse  qualche  usur- 
»  pazione  sul  fondo,  o  altrimenti  attentasse 
»  alle  ragioni  del  proprietario,  l’usufrultua- 
»  rio  è  tenuto  di  denunciargli  tali  fatti;  e 
))  mancando  a  ciò  ^  egli  è  responsabile  di 
»  tutti  i  danni  che  ne  potrebbero  lisiiltare 
»  al  proprietario  come  lo  sarebbe  per  1  de- 
)>  terlorarnentl  del  fondo  da  lui  medesimo 
»  cagionati  »  Codice  civile ,  art.  Giiij- 
(6)  ))  L’usufruttuario  non  è  tenuto  che 
»  alle  riparazioni  di  manutenzioue  )>. 

Eum  ad  quem  usufrucCus  pertinet;  sarta 
leda  siiis  sumplibus  praestare  debere y  eoe- 
^plorati  juris  est,  Proinde  si  quid  ultra  qiiam 
0V.VA/V  ^  inipensare  debebas  y  erogatwn  potes  docere  ^ 
solemniter  reposes  L.  7.  C.  dn  usufr.  " 
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»  E  (Il  rtianifesto  diritto  che  quegli  a  citi 

»  appartiene  l’usufrutto  deve  mantenere  gli 

»  ed.ficj  a  sue  spese.  Quindi,  se  tu  puoi 

comprovare  clie  hai  dovute  far  spese  mag- 

»  gJori  di  quelle  che  eri  obbligato  di  fare 

tu  hai  il  diritto  di  ripetere. 

»  Le  straordinarie  riparazioni  sono  a  ca- 

del  pi  oprietario j  a  meno  che  non 

aro  stale  cagionate  dall  ineseguimento 

»  delle  riparazioni  ordinarie,  dopo  Caper- 

\  dell’  usufrutto  ».  Codice  civile,  art. 
0o5. 

I!  pii.  delle  volte  è  difficile  di  provare 
sifiatta  cosa.  In  caso  di  dubbio,  da  qual 
parte  propenderà  la  bilancia  della  giustizia? 
Contro  Pusufruttuario,  poiché  egli  era  tenuto 
di  vegliare. 

Quanto  alla  distinzione  delle  riparazioni 
Vitalizie,  o  usufruuuarie,  e  delle  slraordi« 
nane  riparazioni ,  il  nuovo  Codice  adotta  la 
disposizione  dello  statuto  di  Parigi,  riguar¬ 
data  come  il  diritto  comune  in  questa  ma-, 
leiia,  facendovi  però  alcune  aggiunte. 

»"-Che  sono  tutte  riparazioni  di  marni- 
»  tensione,  ad  eccezione  dei  (juattro  muri 
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J1  lìi.'tostvi,  travi  ctl  intieri  icul  G  volle  it 
StoiiUo  di  Parigi^  ari.  262. 

n  Le  straortliiiaric  nparaz,ioTii  sono  quelle 
p  delie  iiiuraf-lie  macsire  e  delle  volte,  il 
j)  riuovaniento  delle  travi  e  degli  Imieri  co- 
)>  peni  dei  IGltì.  Quella  degli  argini,  e  delle 
a  iTiura  di  sostegno  e  dì  cima  egualmente 
,)  per  liniero.  Tulle  le  altre  riparazioni  sono' 
)ì  ordinarie  ».  Codice  civile,  art.  606. 

V  ’i,  (rj  »  L’usufruLluario  durante  lusurnitio 
i  tt.  t*  è  tenuto  a  tutti  i  .rariclu  annuali  dtd  fou' 

^  )-  do,  come  sono  le  emuribuzioni  cd  altri 

»  pesi,  che  secondo  la  consuetudine  si  ri- 
tengono  cadenti  su  i  frimi  ».  Codice  ci¬ 
vile,  art.  GoS. 

).  AI  pagamemo  de  carichi  che  possono 
„  essere  imposti  sulla  proprietà,  durante  IV 
»  su  frutto.  Insti  frutiuario  ed  il  pi  opriciario 
>>  rpneorpono  nel  modo  seguente. 

»  11  proprietario  è  tenuto  pagarli,  c  1  n- 
a  sufrulluario  gli  deve  corrispondere  rinte.-7 
u  ressQ  dellti  sopiino. 

>1  Se  daìV  usuri'iinuario  se  ne  anticipi 
»  paga  in  cn  lo  fjuesu  lii  diritto  alla  ripo- 
>1  tizio  ce  del  capitale,  alla  fine  dell"  nsu- 
»  frutto  C^Oi^lco  Civico ^  art#  Goc)- 


» 
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(S)  Ij'^usiifmUuar'io  a  tiiolo 
>T  non  è  tenuto  al  pagamento 
»  per  i  f|uali  è  ipotecalo  il  fondo  (poiché 
\)  l’ipoteca  è  un  diritto  reale  che  affetta  la  N  \ 
»  proprietà  Se  viene  forzato  a  pagarli 
)4  (  per  fazione  ipotecarla  ),  ha  il  regresso 
»  conu'O  il  pi'oprieiario  *  salvo  ciò  che  è  ^ 

»  detto  al  titolo  rÌ^//df  donazioni  e  testmnen^ 
n  art.  1020  a.  Codice  càdle^  arù^  6tt, 

Yale  a  tlìre  conforniandosi  alle  loteriziouL 
del  testatore* 

(q)  Il  legato  nniversaìe^  o  a  titolo  uni¬ 
versale,  presentii  altre  difficoltà,  a  motiva 
dell’  ohbl inazione  che  esso  impone  a  coloro 
che  rivestiu  di  tale  titolò,  rii  soddisfare  i 
deliin  delf  credila  fino  alla  concorrenza  del 
profitto  che  so  ne  riceve.  11  nuovo  Codsco 
decido  siffatte  quesiiooi  collo  stesso  piin- 
cipio. 

a  I/usufruLlnano  ^  0  universale,  oa  titolo 
iinivcrsale^  deve  contrlbnire  col  proprie- 
>i  tarlo  al  pagamento  dei  debiti  nel  modo 
»  che  scene. 

Si  stima  il  valore  del  fondo  soggetto 
v  ali’  nSMlViirwj  poscia  si  fissa  »!  eoiuribu- 


parlicolaro  ^ 

dei  debili,^ Vi»  '  ••■2 
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n  to  al  pagameijio  deMcblu  in  ragione  di 
j)  questo  valore. 

])  Se  r usufruttuario  vuole  anticipare  la 
somma  per  cui  il  rooclo  deve  coutribui- 
yì  re,  gli  viene  restituito  il  capitale  al  ter- 
a  1112 ne  dell’  usufraUo,  se/iza  alcuno  f/i/c- 
j*  rssse  (  Perchè  la  privazione  di  qnegriu"' 
teressi  è  la  contribuzione  delT  usufruttuaiÌG 
al  debito  comune.) 

1)  Se  l’iasufruuuario  non  vuole  fare  qne- 
))  sta  anticipazione,  il  proprietario  può  s ce¬ 
li  gliere  o  di  pagare  tale  sommar^  <ià  in  que¬ 
ll  sto  caso  rusulVuituario  gliene  corrisponde 
>t  rinteresse  durante  il  lempo  dell’  usufrut- 
j)  to;  o  di  far  vendere  una  porzioue  dei 
»  beni  soggetti  alf  usufrutto  fino  alla  con- 
>1  corrente  somma  dovuta  (54)  h.  CqcUgì^ 
c/V//e,  ihid. 


(ii4)  LNìSufrutUiar-o ,  qualunque  sia  il  tilclo  ^  al 
quale  il  suo  dinaio  è  appoggiato,  non  è  propriamen¬ 
te  obbligato  a!  pagamenlo  dei  debili,  essendo  que¬ 
sti  a  carico  dell’erede,  o  ^el  doaalario  a  titolo  u- 
ni  versale  ,  clic  solo  rappresenta  il  defunlo  debitore. 
Ma  siccome  rusufrotlo  non  pub  essere  che  dei  be^ 
ni ,  e  òona  non  ùiteUigunCur  ^  nisi  dedite  to  erre 
Itene  y  così  uelf  nsufroUo  di  tutti,  o  di  una  pane 
de"  beni,  o  V  usufruituano  viene  a  ricevere  meocij 


i 
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(io)  ))  Il  legato  fatto  da  uii  testatore  di 
»  una  iendita  vitalizia  o  pensione  alimeli- 
»  taria,  deve  essere  prestata  inlieramenie 
»  dal  legatario  universale  dell"  usufrutto  ,  e 
>*  dal  legatario  a  titolo  universale  delT  usu- 
»  frutto  in  proporzione  del  suo  godimento^ 

»  senza  che  abbiano  verun  diritto  di  ripe- 
»  tizione  )ì.  Codice  disile  art.  6  io. 

Questa  rendita  vitalizia  ^  pagata  dal  lega¬ 
tario  universale  in  usufrutto  ^  forma  un  usu¬ 
frutto  civile  innestato  so^Wa  un  usufrutto, 
naturale  che  nc  diminuisce  il  valore,  Qnin-  » 
di  non  vi  è  che  la  porzione  che  eccede  la 
dui  ata  dell  usufrutto  che  sia  a  carico  deli’ 
erede. 


dall  erede  ,  per  aver  esso  pagali  interainenie  i  de¬ 
biti  ereditai]  ^  come  dispone  ta  I.  ult.  ff.  de  iis.  et 
iisitfr,  leg.  ,  oppure  vi  contribuisce  il  medesimo 
snfruttuario  giusta  le  norme  stabilite  in  quest’arti¬ 
colo,  le  quali  meglio  di  quella  del  diritto  romano 
conviene  allo  spirito  del  nuovo  Codice,  che  nelTi- 
sliluzione  di  erede  non  riconosce  un  titolo  distinto 
da  quello  universale  del  legato. 


:l:  ■ 
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X. 


Come  e  cfuando 
frutto  ? 


cessa  eiyli  V  usu- 


j  ^  ^  ^  L\ioino  non  gode  die  nel  decorso  del- 

K ^  1^1  pro])ria  vita.  L^isufriilto  pertanto  tcrmi- 

_  na  colla  morte  naturale  delF  usufruttnario  ; 

.  ^  *  rpiesta  è  la  destinazione  die  passa  dalla 

proprietà^  liencfìcio  della  legge  die  prov- 
vede  alla  generazione  presente  cd  alle 
'ture. 


Morie  anìitti  usuinfnictum  non  recepit  da- 
hilationem  ;  cuin  jus  fniencìi  morte  cxLin- 
c^aciiiir,  sicut  quid  aliud  qund  persona  e  co- 
Jiaeret.  1.  3.  §.  nlt.  dig.  quihiis  rnodis  usa- 
fructus  mnìil. 


»  'Non  v’’c  diiLLio  die  T usufrutto,  non 
alirimenti  di  qualunque  altra  cosa  die 
»  tiene  alla  nevsoiia.  lia  fine  colla  morte 

j.  " 

»  deir  usufruttuario  » . 

La  morte  civile  nelle  di  lei  conseguenze 
si  assomiglia  alla  morte  naturale.  Questa 
morte  era  cLiamaia  dai  romani  la  massima 
e  la  media  capitis  diirJnutio ,  c  jirivava  co¬ 
llii  che  Faveva  incorsa  o  della  vita  e  della 
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libertà,  o  soltanto  eli  (fuesta  (\eclete  il  li,- 
tolo  delle  persone  ).  Rispetto  air  ordine  ci¬ 
vile  ,  Funa  morte  e  F  altra  producono  lo 
stesso  effetto-,  entrambe  rpaindi  pongono  fi¬ 
ne  alF  usufrutto. 

Finitur  nsufruclus  morte  fnictiiarti ,  et 
duohiis  capitis  diniinuiioiiibits  maxima  et 
media.  Inst.  de  iisiijruct.  §.  3. 

))  IFusnfrutto  finisce  colla  morte  naturale 
))  e  colle  ànc  capilis  diminiiLionibus 
»  sima  e  la  media. 

))  L’usufrutto  si  estingue  colla  morte  na- 
»  turale  c  civile  dell’  usufruttuario  ».  Co¬ 
dice  ci  vile  art.  Gì  7. 

(2)  »  Collo  spirare  del  tempo  pel  rpiale 
))  fu  costituito  ».  Ibid. 

ì)  Se  mi  è  stato  legalo  un  usufrutto  sotto 
»  condizione,  nel  fraltenopo  sino  alla  veri- 
»  Reazione  della  condizione  ,  il  godimento 
»  appartiene  alF  erede  ,  il  quale  è  altre.st 
»  ili  diritto  di  legarla  ad  un  terzo-,  ma  es- 
»  seudosi  avverata  la  condizione  del  leg.ato 
»  che  mi  è  stato  fatto,  cessa  il  legato  cu- 
>,  sufnitto  stabilito  dall’erede  ». 

sab  condiCione  miln  Ic^attis  sit  nsiì— 
fructiiSr  medio  temporcs  sit  pceiz.es  haeredem: 


I 
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pot/ist  kaeres  usumfructutn  alio  [egaro.  Quao 
Tfis  jhcit  ut  si  condiiio  cxtiterit  iiisi  lesati , 
itsusfruaus  ab  haerede  reUctas  Jhiialur,  L- 
iG  rjmbus  mo  Us  usiifructus ,  n)cl  as.  fi.?. 
La  stessa  massima  deve  servire  di  norma 
in  qualiinrfue  condizione  risolutiva. 

(3}  Qualunque  sìa  il  motivo  per  cui 
1  usufriuco  e  la  proprietà  nuda  si  trovano 
nelle  stesse  mani^  rusulrurto  resta  estinto 
per  la  confusione  o  Gonsolidazione. 

Item  fini  la  r  iisusfvucius  ^  si  tìoìnlno  pro^ 
prieiatis  ah  usufructuario  cedatur  f  nani 
cedendo  eootraneo  nibil  agitar  J;  uel  e  con^ 
trario  si  usifjritcluanus  proprielaieììi  rei  ac^ 
qutsienl  ;  quae  res  consolidatlo  appellaiuì\ 
Inst,  rie  usuf  g*  3. 

n  Cessa  riisufriitto^  se  rnsafnutiiario  io 
n  cede  al  proprietario  (  perciocché  non. 

»  sarebbe  così  ^  se  la  cessione  deli’' usulVnt- 
»  to  fosse  a  favore  di  uno  straniero  o  sp 
rusufruttiiario  ne  acquista  la  proprietà  ^ 
ìì  la  rjual  cosa  si  chiama  consoIidauone(3ù)^ 

fi5')Nam  cedendo  exlraneo  nikti  e^gùur  ^  dice  Giu- 
stiniano  nel  ìwcgo  ctiaL©  delle  istUuzìoujrTinoia  epiua, 
dié  i’usufrurtijiino  cedendo  j’nsu fratto  alte^siraneo^, 
perda  eg Uslesso^  e  non  pnteucJosi  airoitraneo  tradWircj 
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Il  Per  la  consolidazione  ossìa  riunione 
»  nella  stessa  persona  delle  due  (pialità  di 
t)  usufnittuario  e  dì  proprietario  ».  Codice 
CÌ9Ìle  ibid. 

ii  consolidi  con  la  proprietà^  Ubero  è  di  con  erario 
pai  e  re  e  pensa  che  il  nlhtl  ugitur  indi  dii  una  ces- 
sioDe  affatto  ÌNoOlcace,  in  guisa  tale^  die  Tu  su  frui¬ 
to  rimanda  ancora  presso  I*  MSufrathìario  CùdenLe. 
Noodt  disiìngne  i  tempi  ^  e  riforeiKlosi  al  tempo  ^ 
od  fpiale  si  faceva  la  solenne  cessione  in  lare  ^ 
pretende  ^  die  I  iisofrutio  in  cjnesia  forma  ceduto 
sì  consolidasse  con  U  proprietà  ^  noiì  polendo  pas¬ 
sare^  come  servila  personale  in  un  eslraueo.  If opi¬ 
nione  di  Noodl  pare  abbastanza  fondata  sul  chiaro 
lesto  nella  I.  (]G  ff  de  tur.  dot.  dci^ifnus  ^ 

itsusfrucinm  a  fructuano  cedi  non  possti  ^  nist  do^ 
intno  proprìetatLS et  .u  extraneo  cedatur  ^  idesù  ei^ 
tfUi  propnetatem  non  habet  ^  niìiil  ad  eiim  trami  ve  j 
sed  ad  dominum  proprieiatis  reversurum  usiunfrac- 
tuTìi.  Ma  avendo  Gì  usti  tua  no  tolta  ogni  differenza 
tra  il  dominio  qnirliarìo  ed  il  honitario  ^  abolutì 
Je  solennità^  con  cui  si  acquistava  il  im  qairiUum 
],  ante.  L,  de  jur.  nad.  Qulrit.  toUen.  doveva  tic- 
cessarla  mente  nelle  istituzioni  considerare  la  cessio¬ 
ne  fatta  «lei I  nsufru Uo  all’ estraneo  come  si  consi¬ 
dera  la  semplice  tradizione  ^  cioè  la  semplice  ces¬ 
sione  della  iacoha  di  godere  dei  fniLli  a  nome  delf 
usufruttuario,  e  durante  in  esso  la  servitù  peisona- 
Je.  Di  fatti  il  medesimo  Giustiniano  nel  §.  i  insL 
4c  m.  et  ìmb,  permette  aJf  uaufiuttuario  dt  vendéro 
^  di  concedere  g  rat  ni  l  amen  le  ad  altri  rusufiutlo^ 
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/  (4;  Cr>1  non  Tisauao  poi  corso  di  IreiìL^ 

^  n  anni  .n  Codice  chile  iliid. 

'  _ Et  non  uieìtdo  per  modum  et  teinpus. 

,  Insti t,  de  usuf  5* 

Queste  parole  per  tempus  sì  riferiscono 
alla  prescrizione  che  il  proprietario  può 
acrpiistarc  clelT  usufrutto  ,  di  cui  egli  era 
caricalo  per  mancanza  tli  reclamazione  peC 
parte  di  rpiegli  che  aveva  diritto  ad  lui  tal^? 
usiifruLto,  nel  decorso  dei  ireni  anni  j  noi 
ne  parleremo  in  un  altro  luogo. 

IVIalgrado  le  variazioni  e  le  contrarietà 
delle  leggi  romane  sopra  rjuesta  questione , 
noi  abbiamo  osservato  al  n.  ir  il  medesimcr 
periodo  di  trent^  anni  staÌ>i]ito  cóme  il  ter¬ 
mine  il  più  lungo  deir  usufrutto  accordato 
a  fjiie”*  corpi  che  non  inuojono  ,  le  cilUi^ 
le  coni  un  ita  ^  la  repubblica  medesima. 


La  cc-ssìone  delf  nsufruLio  adunque  hiUa  alT  estra¬ 
neo  è  inefficace,  nikil  £i^llur  y  perche  con  questa 
timaiìe  presso  l^ustifruUuario  il  ni  era  meni  e  per- 

f  ouaie  ^  che  dal  medesitiio  non  si  oistacca  ^  se  non 
per  consolidarsi  con  la  proprietà  ,  e  passa  nel  ces¬ 
sionario  un  diritto  subalterno  di  usare  e  godere 
della  cosa  data  ad  usufrutto  ,  durabtle  sino  alla  du- 
laTa  del  di/iUo  personale  j  con  il  quale  pure  si  e* 
s  lingue. 
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Sinu! mente  u ostri  abrogati  fedecom- 

Tììcssi  noi  alihianif:)  rimarcata  la  condizione^ 
apposta  alla  disposiziojie  per  indicare  il 
termine  deila  sua  oessìrzionc^  indipendente 
dalla  disposi  zi  cu  e  in  se  s  fessa  ^  come  una 
linea  di  demarcazione  clic  può  essere  di- 
strmta  5  senza  pregiudicare  all^  esecuzione 
delia  volonia  del  donatore  □  testatore.  Co~ 
dice  cabile  art.  Gì9.  e  Gì 3. 

(5)  11  per  nioduni  del  paragrafo  delle  /- 
slit azioni  ^  ))  per  la  nKirnera  di  godere  » 
indica  una  quinta  causa  di  esiinzione^  un 
tale  abuso  clic  il  pi  oprietario  corresse  j^e- 
ricolo  di  perdere  la  sua  propria  cosa  ,  se 
egli  non  si  classe  tnlta  la  premura  di  re¬ 
clamare  la  protezione  della  giusfizia  per 
ispogViarne  colai  cLe  si  è  r^so  colpevole  di 
sìHaUo  abuso  (36). 

(36)  Non  uiertdo  pef  modum.  Quest’ ei^pressicnie 
del  le^to  riportalOj  noo  è  dai  mi»! ieri  comeiiUUoi t 
luLesa  j  siccome  T  iiUende  Tali  tu  ir  :  3Iiile  ulendo  , 
djce  benissimo  Ubero  ^  per  tacete  di  molf  altri, 
'l'Cì'his  est  non  am  itti  HsiiTnJi'iiciunf  <,  quia  ad 
persequendam  pì'opriae  actiones  oo^jìpamute  sant ^ 
niìijue  poeiut  commissi  oh  ìianc  i^ausam  ullihi 
prùnituv.  Teoli  lo  nella  sua  paiaììast  vi  sosiuoisce 
tdt  non  uiando  rerio  et  consiUniQ  lìimpow.^ 
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>'  L'’as(i±TiTt.to  può  anche  cessare  per  Tu- 
»  Luso  che  ritsufruttuariQ  la  del  suo  di- 

I)  ritio 


cioè  se  tìella  castiluaione  deìT  esufrtiUo  fosse  fissatii 
la  naattfera,  e  siabdrte  le  ore  al  goditneoro  ^  e  Tu¬ 
fi  ufruUoa  rio  ne  godesse  iti  altra  matnera  ^  e  lu  altro 
teuiptv*  Ma  non  s»  jnib  in  tendere  meglio  Giustinia¬ 
no  ,  ebe  per  mezzo  di  Gjosiioìaiio  medcsinio;  ùC 
non  ^  àtce  J  lesto  ,  ptìr  modum  et  tempm  ^ 

filile  omu  fa  nasi  i  rz  stet  tu  ù  co  n9  tù  utta .  Questa  cosli- 
tcizioijù  jsj  e  la  i,  16  (b  de  tiau/r.  Ivi  T  Iniperatore 
La  stabilito  j  che  TosnfrtiMo  con  la  sola  prescrizio¬ 
ne  SI  estiogoesse  ^  clìe  fa  perdere  atieora  il  doininio^ 
cioè  di  dieci  anni  fra  j  proserili  e  di  votili  fra  gli 
assenti  Ecco  d  fompo»  Per  eli  è  poi  la  prescrfZrione 
non  sarebbe  of)er.ltl\^a  ,  se  T  usurnittuano  sojtanlo 
nel  fissato  tempo  cessàsse  dalT  esercizio  del  suo  di- 
ritto  j  se  un  altro  non  si  lueMesse  nel  coni  inno  e 
tranquiìfo  quasi  possesso  ^  cosi  il  non  uso  dell^  ti- 
sofriil ruano  dev'e  congningersi  alT  uso  dell’ altro  , 
tranquillo  e  continuo^  che  è  il  niorlo  per  nwdani  et 
tempns.  Qual ttiiqne  sia  T  interpreta?. ione  del  lesto 
GiiistiMianeo  j  -o  credo  ragionevolissima  la  disposi- 
zioné  del  nuovo  Codice,  che  Tustifrijllo  può  cessa¬ 
re  anclie  per  Tabuso  ,  che  fa  l^usiifmlliiano  dei  iuo 
diritto.  È  in  falli  inerente  alT  usnfi alto  die  T/usit- 
fruriuario  usi  e  goda  come  un  buon  padre  di  fanni- 
gl  a.  L'usa fni ilo  adiinqntì  deve  sempre  riputarsi  la¬ 
sciato,  o  eoitiluito  Con  questa  tacita  condizione, 
la  quale  non  può  non  essere  risolutiva  del  diritto  , 
se  per  parte  delT usufruttuario  vi  sia  au  ver©  abuso* 


[  Hì'i  ] 

ulto  tallito  col  cagionare  deterior^tmenu  :u 
M  fondi  ^  rjuanto  col  lasciarli  deperire  per 
inaneanza  di  ordinarie  riparazioni  Co- 
1)  dice  G/V/Ze  art,  tìrS. 

li  ciò  aigiidinicno  uc  in  forza  di  na  alni- 
so,  nè  in  comegiieiiza  di  una  riimneia  iVo- 
doìejitaj  1  iisiiirnttuario  non  può  nuocere  ai 
di  lui  creditori, 

I  creditori  dell  usufruttuario  possono 
»»  intervenire  alle  liti  ad  oggetto  di  conser-* 
r  vare  le  loro  ragioni^  essi  possoi>o  esilurt^ 
la  riparazione  dei  commessi  deteriora- 
a  monti  ^  e  dare  delie  cauzioni  per  l  avvc- 
>3  ni  re. 

a  I  giudici  5  secondo  la  gravezza  delle 
circostanze  ^  possono  o  pi^onunciarr*  l‘’c- 
)>  siinzione  assoluta  delV  usiifniuo ,  o  roali- 
a  nàte  ]  inunissionc  del  proprietario  nel  pos^ 
sesso  della  cosa  sottoposta  alP  usufrrutn  ^ 

3)  col  peso  pero  di  pagare  annua Irncn te 
J3  all  usufruttuario,  o  agli  aventi  causa  dal 
>3  medcsinio,  una  somma  determ  inala  ^  lino 
»  al  nioinentu  in  cui  avrebbe  dovuto  ecs- 
»  sare  rusufrutio  »,  Codice  civile  art,  6i8 
^  I  creditori  delP  usTifruniiarió  possbjin 
n  bire  dicdiiarare  nulla  la  riiiiiucia  alT  usti- 
Gin.  /Ho/.  ///, 


i 
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jj  filli to  (-'il  iivfiise  fiUtii  a  loro  pregili^! 
ilizio  jj .  Coéhc^  ch'ile  iivi .  62^ 

(6)  L"  ulumiA  causa  tkir  c^slìii^oiìg  .tìeir 
iisufi Lillo  è  la  iolale  niina  Jeir  oggelLo  éo- 
pra  CUI  è  costiLiiilo  *  ìu  causa  di  un  u  jic-^ 
nitiolo,  di  un  incendia ,  di  lod  iiuioiUiaiciQ- 
G  di  al l/G  f 0 L'z G  ir r es Is lii> ili  -  ^  " 

l^ùre  vt  ij^SLim  tolll  iiece^se  est  1*  2.  dif4- 
usitfi^  n  Tolta  il  soggetto,  è  d'uopf)  fl'B 
j)  cesisi  anclié  IVisuiruUo.j  di  cui  quello  Ipì" 


)}  niava  ja  Lase  n. 

Kuì  dicìaìiio  h  iQiale  niioa^  coociossiachè 
Il  se  una  sula  parie  della  cosa  soggeiia  ai 
,(  nsnfVniìo  perisce ,,  1’ coiisciva 
;,!  sopra  ciò  clic  liaiaue  i>.  Còdice  ciyile, 
nrt  G:i'S. 


Si  usiisfruclus  insii^lae  ìegatus  cs'f„  quavi- 
dili  (juaelibet  pardo  hujits  insuhe  remanet^ 
tolius  soli  itsnjrucliim  retinet.  L;  53  tlig-  ^ 


usiti r-  . _  • 

(3;;  Ita  tìe;nitin  re.'^'ocaiar ,  ijmd  fraudiindwiiai 

cruditonlm  càiivn  junwn  est,  'si  eventum  fmns  hti- 
laii  ,  sedh-et  sì  hi' cìvditorc'S  ,  '  quòrum  fraudando- 
mm  causa  fti'it,  hoira  ipsius  vendideriint  1.  lo^^.  i 
fi'.  qna&  in  fraitJ.  credii  ere:  Per\  hanc  aclioncrn  et 
lismJcLLCIus  y  et  ìtaiusniodi  sLc^ìidéLiio  ^  in  annos  sin- 
giilos  delia  d.;je  qioiides  :  U  io  i5. 
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\)  Se  Tusufrutto  di  un’  Isola  è  stato  lega*» 
j)  to,  finché  sussiste  una  parte  qualunque 
0  df  Ila  medesima  il  legatario  ne  ritiene  Tu- 
&  sufrulto  (58). 

E  tuttavia  la  legge  romana  e  il  nuovo  Co¬ 
dice  distinguono  V usufrutto  che  racchiude 
una  sorta  di  universalità,  da  quello  che  si 
applica  ad  un  solo  particolare  oggetto.  Della 
prima  specie  sarebbe  una  possessione  le  cui 
terre  sussistano ,  tuttoché  siano  distrutti  gli 

(33)  Insidae  j  dice  Fes^jo,  sani  domus  quaa  vici- 
iiomm  communihus  parietihus  non.  couiunguntur , 
scd  quoquoversmn  voi  j?rivata  ^  vcl  puhlicd  cireci 
ambiuntuì\  Questa  maniera  di  fabbricare  le  case  fu 
introdotta  in  Roma  a’  tempi  di  Nerone  per  così  al¬ 
lontanare  i  frequenti  avvenimenti  d’incendio.  V.  Ta- 
cil.  annal.  Uh.  XV.  La  ragione  poi  ^  che  regge  il 
lesto  ,  è  chiarissima.  L’usufrutto  legalo  si  e  d  una 
casa.  La  parte  che  vi  rimane  è  sempre  una  casa  ^ 
onde  abbiamo  sempre  rusufrullo  di  una  casa.  Quin^* 
di  per  un  maggiore  rischiarimento  della  regola  pos? 
siamo  figurare  tre  casi.  L’uno,  che  la  distruzione 
di  una  parte  dell’ usufrutto  sia  accessoria  a  quella, 
che  vi  rimane.  L’altro,  die  sia  rimasta  la  sola  par¬ 
te  accessoria.  U  terzo,  che  la  p^rte  superstite  sia 
principale  ,  come  principale  era  la  parte  distrutta. 
Nel  secondo  caso  l’usufrutto  è  totalmente  estinto. 
Nel  primo  e  nel  terzo  conlinova  ne.lle  parli,  che 
Hmasero. 
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cd  Iflrjj  alla  secouda  s[)Gcle  si  ilferlieldie  ru- 
sulVoLLo  dì  una  casa  che  più  non  esiste,  se 
sia  Slata  incendiata  o  aluimenii  disti  tiua. 

Ceflisslmam  est  eoousiis  aediòaSi 
Tneulorurn  usufructam  deò^eri.  L.  5 ,  §.  5 
(^Jidùtis  moJà'  iisi/f  us.  at?iitlitui\ 

1)  Noli  v*  ha  dulihla,  che  essendo  stala 
Jì  abbracciata  la  casa  neppure  si  deblia  Tii- 
»  sufi uuo  dei  tnaleriali  jì. 

Caro  et  coriam  ìlio  riiti  pecoris  in  Jructu 
non  est^  quia  morluo  eo  usufrucUts  ejrtùi- 
gi/Uuì\  ’L,  penult,  eod* 

»  La  carne  à  la  pelle  dì  una  bestia  morta 
Il  non  sono  frutti  ^  perciocché  l  usufriuio  eb* 
I)  Le  il  suo  termine  colla  iiiurte  delT  aui- 
n  male  che  ne  era  IViggeito  n. 

Piane  si  proprieianus  hoc  fecity  eoe  testa* 
mento  et  {/alo  teneòiiun  L.  5,  §.  ulti  ni.  qad 
hus  modis  iisnjr.  noci  ns*  amili. 

i>  Certamente  se  il  proprietà  rio  è  stato  la 
Il  causa  di  tale  danno,  avra  hiogo  coeii'o 
ij  di  esso  o  razione  eoe  testamento^  o  quella 
>j  eoe  dolo  Qg), 


A  ben  iiUenderc  il  lesto  qnl  riportato  con- 
Viene  supporre^  che  la  distruzione  del  corpo 
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»  Se  rosnfruito  non  ò  coslÌIuIio  che 


it  prà  un’  eiliOcio,  e  <jii^5LO  venga  distro uo 
»  da  un’  incendio  o  da  aìiru  accidente,  ov- 


fjcrro  al r liliali h i.Mfn  sia  iriìpiOabile  al  pioprielarìo  <Io- 
j'o  il  Ù£s  (fHtZesifnm  del!'  usanunaarlo,  11  testo  dice, 
cJie  il  propneTario  è  cotivepibife  o  coll'' a^ioiie  0:10 
r  o  con  qnella  ex  doio.  K  coaveoibile 
ì\rede  coll'  azione  ex  iesfamema  rielT  ipotesi  di  ti* 
«TilniUo  hlla  cui  psózloue  siasi  in  favore 

drì  tega  fa  no  fa  Ho  luogo  per  la  morte  del  testatore, 
c-  Cu  u\' (UH  bile  II  me  decitilo  erede  coll*  azione  sussi#^ 
diaria  ex  dolo  ^  uelT  ipou  jì  ^  ciie  in  favore  dei  le¬ 
gatario  fusse  già  coàiifuìto  i'usu frutto  ,  e  iier  fallo 
deir  erede  iie  fosse  posteriormente  avvenuto  Ìl  de¬ 
perimento  Clic  se  il  testatore  medesmio  dopo  it 
da  esso  legalo  usufruito  abbia  distrutto,  o  fatto 
del  cangiamenti  nella  sj>ecie  ali' usufriìtto  destinala^ 
essendo  In  vita  del  medesimo  revocabile  ,  nè  av'cu- 
do  ancora  rnsufrnttiiario  actpuslaia  alcuna  ragione, 
resta  u  vedersi  ,  se  rilevarne  si  debba  un  argomeu- 
m  di  tacita  revocardoiìe  del  leggio  7  Nella  1.  io  1 
ib  ija/lì.  mod.  lisufr.  amili,  si  Htige  che  il  testatolo 
/ibbia  demolito  una  casa  da  esso  legata  ad  uiulVut- 
10  ,  e  si  decide  die  rusufrutlo  si  r^stiugue  ,  sebbene 
ne  avesse  rimessa  una  nuova  ^  ìYo/ì  laiilum  si  aedes 
ad  are-.cm  rcdactae  s/nl ,  iisusjrucias  exLùìgu.dur , 
verufn  eifam  si  deiììolltls  aedllus^  lesta tor  alias 
ìifìvas  resiiluent.  Il  testo  suppone  precisamente  il 
jc^so  ,  thè  il  testatore  abbia  Jiiioolita  L  casa  legata 
lil  IH  ■fMitio  ,  air  oggetto  di  non  nmeuerlu  ,  ma  di 
si  jvus,  aUtiiucnU  dei  materiale  In  rpitsio  caso,  se 
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h  ve'TO  vovÌdI  perveUisia^  rusufrattnàrio  uoa 
■S  tivrh  11  dlrillo  di  godere  uè  lare^,  uè  i  ma- 
V)  icviali  )).  Codice  civde^  art,  6^4* 


il  testatore  medesrimo  cangraodo  in  seguilo  rinten*». 
'Alone  venga  a  rifabbricarla,  la  nuòva  casa  non  e  piìl 
il  soggetto  del  legalo  usufrutto,  il  qnale  perciò  non 
é  reslituito.  Ma  se  la  casa  si  fosse  dislrulla  colTiri- 
lenzione  di  rimetterne  una  nuova  ,  in  questa  caso 
l’eqniia  suggerisce ,  che  la  casa  rimessa  si  debba 
considerare  quella  medesima  ,  eh’  era  destinala  all 
usufruito,  sebbene  rigorosamente  dire  ancora  si  do¬ 
vesse  nrì' altra  casa  :  Sì  suhlatinn  $lt ,  eoe  quo  stilli' 


r.idium  cadit  y  ut  eadem  specie  et  qnaliiate  rcponar 
tur;  ìitilitas  exigit ,  ut  idem  irUelligatur  s  nam  ti- 
lioquìn  si  quid  strictius  interpretur ,  aliud  est-  quod 
sequenti  loco  poniiiir  I.  if.  de  sercit.  praed»  urr 
t>an.  Il  testo  riportato  è  letteralmente'  riferibile  al 
fTdSO  di  una  servitù  prediale  ed  urbana  ,  ma  d  dotr 
l'ssimo  iNoodt  nell’  altrove  ricordalo  trattato  de  ur 
sufr,  LA,  2  cap.  it  dimostiò  eoo  moita  aggiusta¬ 
tezza  di  legale  raziocinio  ,  che  l’equità  ivi  stabilita 
per  base  della  decisione  deve  pure  apjdicarsì  al  ca¬ 
so  di  usufruttrp^E  con  più  di  rag-'eme  diremo,  che 
la  casa  per  un  accidente  rovina  . a  ,  e  dal  testatore 
restituita  alla  primiera  specie  deve  presumerò!  quel¬ 
la  ancora,  di  cui  aveva  anioiormenle  legalo  l’usu- 
frntlo.  Riguardo  al  cang. amento  della  forma  fatto 
dal  testatore  nel  fondo  lascialo  ad  usufruito  ,  Ul- 
piano  nella  citata  1.  io  propone  il  caso  di  un  cam¬ 
po  ridotto  a  vigna,  o  viceversa  di  un  campo  fatto 
in  una  selva,  tagliate  le  piante.  Nel  primo  ca- 
s-t  decida.;  che  non  è  perda  estinto  J’ usufiuUo  : 
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l  Se  rasiifiult.o  cni  cùslitviit'T  sopr^  itna 
A  possessioilt:  t!i  cui  non  ei  ;i  che  una  pa.i.c 
f)  IVt-lillclo j  in  tal  (ùiso  l’ttsuiiunnaiiu  go- 

;)  de  là  del  ^uolo  e  dei  ujatcrlaìi  n  (4c>)‘ 
Codice  cii’ilc ,  ihid- 


Non  uimc'i  SI  aivi  to-mj'rurins  InfiCtar  ef  d>^  i.-incas 
f:iiU  pasilair  .  conimi  pirN»  evtingnr.  Iti  ijucsu» 

cuso  nòli  .^i  fuio  liud  iivvrmilo  ([Ufi  end  i?i '"une  a  IO 

(li  fot' UHI  ,  pei-  fai  e'i  cs'iti^ua  rtnafiuUo.  E  oppoi - 
luna  all’  ogRflIn  Ih  .ii.unna  di  Vairone  rl|icirlala 
da  IsiiJoro  O/v.T-  ‘4  f.//).  i".  —  Omnù  ii^cr 

(jiuttii l'Jci'ins  dicitUlnr  ;  net  ctìon  no'ui  hìì 
i.  R.  satinnàh'i  ,  fini  coiioUfi  ,  ó  c-  nrhoi'i 

(lat  pasiHud  ipii  herhn  UuUnm  e!  animnlfbnl  vncdt 
fluì  fiorne; ,  qndd  sunt  ìiohi  apiìins  eonp-uentcs  et 
fiori  hths.  Nfl  JaGdiuln  raso  si  |i  ras  tinta  G-sUnlo  I  u  ni¬ 
fi  alio  j  giu  deità  !a  riilir/;à-iR  ili  stiva  fi  cara|in  nn- 
poria  tilt  f  le  òr.npiatùe itut  tuilla  ^onivl^  ,  che  m 

panlo  di  tisahnuo  ' tifile  eqninaraiO  alla  ilisin'.tuonc 

(Ella  cosa  Cede  vV/fde  Umfriictci  hs<itv  ,  sì  .irCn 
i'dCfi  ^  il  fio  ithiÌo)!‘'e^  fiierìiit  Jitlidè  1  iiiié  duino  n 


èx^.inplitar:  ,  .  , 

r'nndf  lisi  f  delie  le§ntr>  1  sì  villa  (  cioè  «n 
rustico  ediik-io  d'ainiu  sii,  iiscsfriunts  hdn  eeslin- 
■roietnr  (  'lùìa  silllii  piKifì  rirdesUtì  est  )  :  non  ma- 
àis  qnrim  sì  nrlLoriis  driiiivnnt  1.  8  t't.  qmC 
usiisfr.  fiwitt.  Nel  teslo  si  suppone  ,  che  1’  edificio 

TUSi'teo  sU  accessorio  al  fondt.  lettalo  ad  nstitralto  , 
«  che  pcrrith  T-'UÒ  ('calilinv!  nel  tondo  mcdesiroo 
à-iichc  dofui  n-  drsh.-iui::'-  ('■.•Ma  casa  eà-npesirt; 
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XI. 


JJell  uso  e  dell’  aLitazioue. 

nome  solo  basla  per  distioguere  questi 
difilli  di  pieno  usufnuto. 

.  t'ó'r/re  è  servirsi  d’  una  cosa  per  l’oggcuo 
/ì  w  al  quale  essa  è  destiuata,  ed  applicarla  ai 
]>ropij  liisoi^ni  i). 


ma  nella  I.  io  al  cilato  titolo  in  pr.  &i  propone  il 
coso  ^  che  il  fondo  sia  accessorio  all’ edificio  ruslico, 
e  si  decide  eaji.'^lrnenfe  ,  die  non  perciò  eslin^nesi 
i  nsnfintio  del  fondo.  Quid  lame  a  ^  sì  fundus  'DÌHcie 
JiiiL  accesstol  idea  mas  j  ne  etiarn  fundi  usu^fruc- 
tus  exiLii^uaiur  ?  Et  idem  dicenduìn  est,  ut  non 
ex^inguatuj\  Pare  die  qnl  sia  distrutta  la  nota  re¬ 
gola  elle  nell  nsnfnitto  la  distruzione  della  parte 
juincipaie  lo  fa  cessare  anclie  nella  parte  accesso- 
i>a.  Si  può  ^rispondere  die  il  fondo  per  la  Tjalnia 
della  cosa  non  può  mai  essere  vero  accessorio  alia 
snpnnc.’r,  cop  niredifizio,  ma  soltanto  per  desti¬ 
nazione  ddl  uomo.  Itnra  adunque  fuSvofintto  nel 
terreno  ,  il  quale  è  sempre  cosa  principale  sebbene 
liel  (Cgalo  (Il  usufrutto  fosae  stato  consideralo  come 
aciesstono  dell’  edifizio. 

T>a  servitù  ppr.«ona!e  dell’uso  è  propriamen¬ 
te  dererminaia  fin  tre  ipotesi,  i.  Che  sia  fuso  cir- 
coàcriito  alla  necessita  eleil’ utente.  Perciò  diee.‘ji 
i^idividiia  la  servitù  dell’ uso  .  di  cu;  non  si  può 


van* 
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G  è  ritrarre  dalla  ro^a  timi  i 

rlip  la  iisedeshìra  py^  produrre»  iur 
y>u  di  ìmUo  il  diritlo  che  avrebbe  li  pto- 
prif’t.uio  .stesso,  csclnso  solo  il  diihto  della 
di  lei  aliena KJon e  e  del  cambia rueo tu  delia 
dr  lei  sostanza  (ì^)- 

Cui  nsus  relictus  est  uh  pofesC^  Jrm  non 
pntpst  L  2.  Di^*  da  iisu  et  ìtab. 

Quegli  al  (juale  e  stato  lasclaro  Tuso  di 


concepire  tuia  parler  Zhus  pdrs  legavi  non  palesi; 
n am  fi  ai  ijutilem  pm  parie  po  fsrtmn^  ^  aii  prò  part& 
non  passnmu^  1,  rt)  ff,  ds  us.  ei  halfit  2.  Che  non 
h\  nniu  la  cotiffÌ7.soiie  della  cosa  data  ad  uso*  a* 
(^he  Ja  soitair^a  della  cosa  data  ad  uso  noti  si  coti- 
SMtiii  o  perisca.  Colla  prima  ipólcst  viene  stabilita 
rcssmiiaie  differen^.a  fra  i’usufi  ui^tO  ^  ed  Ì1  semplice 
USD.  roiln  jseconda  e  colla  ter^-a  seria  indicati  1! 
lappoiìi  j.  sotio  cui  Tuso  non  differisce  dal  vero  u- 
«  u  {\  u  u  Q  * 

(^2;  <i  Pulemiis  igÌTtir^  al  proposito  Noodt  opr 
i>  c/L  //Zf*  I  cap.  2,  usumfi  uci  uni  ri  eque  usum,  ne- 
^  que  (Vucium  esse  r  sed  ìus  ex  uiroqtie  coiutnrs.tmri 
^  et  leiTis>ciaUjm  j  uon  euun  esse  fructuni  I ibernar 
alque  iufMniLnii  qui  frucius  proprie  la  tcin  cotuita- 
Wtv  :  veroni  iisos  ad|ectione  coci'ccrì  intra  modum 
sa’vae  subslau I j;ì^  ,  proiude  esse  nsn 
n  sed  dominio  auD^usUojeni  ;  et  a  Puh  lo  opEime  de- 
>}  fhiirij  ùis  uitjndi  fnH.ndi  reòits  iilicnis  ^  snlva  iV 
ru  fi j  l*s  in  n  i  ài. 


uJ^. 

Il  S 


L  '’-oa  .i 

una  cosa  può  di  quella  usare',  neo  può  ps^ 
rò  goderne. 

»  l  eli  ri  Ili  di  uso  e  di  alii' azione  sono  ro- 
»  colali  dal  titolo  .  che  li  ha  stabiliti  o  ri- 

O 

))  cevono  maggiore  o  minore  estensione  g^i- 
»  sia  lo  disposizioni  in  esso  contcnnie  »' 
Codice  chdle^  art  628,  629. 

»  Se  il  tìtolo  non  detcrnuina  rostcnsiono 
»  di  questi  difilli ^  saranno  regolali  come 
>)  siegue  ))j, 

(i)  »  Colui  clic  ha  raso  del  frùlil  di  un 
))  tondo  non  puh  percepire  se  non  clo  che 
gli  è  necessario  per  i  suoi  bisogni  e  per  quelli 
della  sua  famiglia. 

))  Può  anche  percepirli  pel  bisogni  del 
>)  figìj  clic  gli  sono  sopravvenuti  dopo  la 
)>  ■  concessione  «  (4^0’  Codice  ciedc  ^  asL 

(55o. 


ù 


(4a)  «  Sabinus  et  Cassius  ,  et  lignis  ad  usura  cot 
'»  tidianura,  et  horlo  et  porais  ,  et  oIe»ibns  ,  et  bo- 
))  ribu.s ,  et  acqua  usiirurn:  nota  usque  ad  corapcu^ 
))  dium  y  sed  ad  usura,  scilicet  ,  non  usque  ad  abu- 
1)  sum  Idem  Ncrva,  et  aJjicil  siraraentis  etiam  u- 
»  sururn  ^  sed  neque  foliis,  ncque  oleo  ,  ncque  Iru- 
»  meato  j  ncque  Irtigibus  usurmn.  Sed  Sàbinus  et 
'A  Cassius  et  Labeo  et  .Procnlns  Iìoc  an'iplius  eliarrf 


[  -*^^3'  ] 

Kfì,  Queste  paiole,  e  per  *pteUì  delhi  snd Jì^ 
iniqua  y  perciocché  nate  ìe  volle  ciie  no  dirino 
{l'uso  o  d*  tibiLiiyaoue  è  stabilito,  €on’.pveude  . 

iìncorchh  non  siet  esf^re^so  ^  tutti  quelli  che  leg¬ 
ge  della  natura  Identifica  coiyuteuie;  lit  di 
eogtie,  il  di  lei  sposo,  i  laro  fjgl]  (^4)- 


)\  ex  liÌ5‘,‘  quac  in  fondo  iiasconlur,  quocl  ad  vie- 
»  timi  sibi  ,  suis  sijfficiat  sumptorutn  j  et  eie  bis 
j)  r|nao  Ncna  negava,  hibeutnis  eticuì  cutu  couvi- 
j>  VIS  ci  bospiabus  lai  posse.  Quac  seni  colia  mihi 
vera  videi  ur  L  1*2  ff.  do  iis^  él  hàl^.  rdguurdo  ai 
filali  sopravvenuti  M*  usoàiìo  dopo  )a  concessione 
dell'uso  ,  per  i  ctii  bisogni  ancora  lia  stabilito  II 
nuovo  Codice,  clic  si  ptissauo  pcrcepUT  i  fnUi:  del 
fondo  rm  ree  sso  acì  u^o  ,  è  decisiva  doari  uà  del 
Palermitano  al  cap.  rpiraiturn  X  dé  9, 

che  si.  o.?>lfghito  c<}ncrptti  fasrft  snlf  fivnirtw  cnllac- 
tivo  y  non  vnrfiìfifr  ^  iloei  crescala,  i^ui  rru^iuftlnt  ni&- 
ifìtjrns  oonìpfvlti'ffsonnn  snh  noinine  cotlecU^Q' 

(;443  Comuni  ftìCLite ,  dee  MaleviHe  ,  s'intende 
sento  il  nome  di  famigffa  il  padre,  la  madre  ,  1  fi¬ 
gli  ed  i  dotuèslicT.  ’ —  Cosi  fin  tende  ancora  Dio  tri  si 
('ioiofi  edo:  Ju/miiiae^  i.hst  cam  stiù  et  ser- 

Vii-,  tJipuino  mila  1.  2  ì  if  do  us.  ri  hahit.  — 
UoVìns  usns  ìcÌìcUls  ost  oid  ntUnlù  etut  nìitlten..  si 
man(o  ,  ptjiest  illic  hahìLavo  non  softu%  Wrnrn  cani 
f  niiilùi  ffutypiiù  sua-,  et  cum  iii^eiUS  f  tpi^e- 
iiiÌQnis  7  et  CeJstts  sciipsit,  et  cum  lihertis  ^  posse 
hospiiem  ijuoffue  rcopere.  Giustiìviauo  nel  $■  i  del¬ 
le  islil,  eod.  —  Et  cani  axore  ìilferis^jne  sui$  j 
tihGj'iìs  y  noe  òn/i  personìs  ^lUs  hheris  ,  qnihti$  n  jn 
tpnpn  fpiinr^  haì^à^ndi  iw  hal^euL 
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fìnìjiiis  ìisus  rclfcìas  f^st  trai  miinifi  auù 
nmhe/L  Si  mari  lo  ffoiest  hal/ilar^s  nn?t^  snìus-^ 
sed  cfifn  faini/ia  ^jitoqiie  sua.  L.  2,  j. 
ly'tg,  de  usa  el  haù. 

L  uso  dì  uoa  casa  è  slato  lancialo  0  si 
fi  marito,  o  alla  morite.  Se  al  ni  a  iato,  et^It 
fi  può  aLiiaivij  non  soloj  ma  colla  pro¬ 
fi  |>ria  fallii ^11  a  * 

M1d1e.lL  ameni  sì  US  US  relictus  sii,  iias.a 
Via  a  et  ciuìt  inaìito  Juth  ilare  (^uiulus 

dfM  printus  adsenpsit .  L.  Uig.  s. 

JkhL 

fi  Se  l’uso  (  di  wniì  casa  )  è  stalo  ìasch- 
w  to  ad  una  donna,  Ouìnto  Mnzio  è  il  p ri- 
fi  ino  che  abbia  scriuo  elle  dia  ptiò  abi- 
>}  iarU  col  propìlu  s[>oso\^*  .  w  . 

(^ìuid  ergo  st  ^iduae  leguUiS  sit  nsusy  ah 
rnipUis  coniractis  ,  post  anustilnlitm  usuai  n 
yfiuher  ìtahiUue  rum  marito  possil?  et  est 
T^erurn  posse  ram,,  et  posteà  nuhejitem  ha- 
ijttu  ve.  J  j ,  ,  d  3  g .  r;  o  d , 

fi  Che  dnnfjue,  se  ad  una  vedova  l'uso 
fi  di  mia  casa  c  sratu  legalo?  potrà  ella  rorso 
fi  nbriaivi  con  t|ueg!i  che  avià  sposato  do- 
fi  po  io  stabiìiruemo  di  detto  uso?  è  certo 
fi  f  be  dia  pub  abitarvi  ancorebè  sia  passata 
in  seco u de  tiozze. 
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^  Itti  diilLio  di  abuaziontì 

'  Hi  ima  casa  j  pud  iihnai  vt  colla  sua  la^ 
juiylìa,  quanir  ancha  a^iì  uo/t fosse  £UUo 
nui/'italo  dir  epoca  nella  tjiiale  aGfjuisih 
+>  un  tale  diiLilo  (  pv)*  Cod,  civ.  urc,  G3i. 
(2)  w  Sg  il  foado  Taso  del  quah  è  sLa^ 
Lo  lasciato  e  Lauia  liuti  tato  ciré  i  fu  sodili 
lì  deir  iitcìue  e  della  di  lui  faiiiiylia  uè 
»i  eoiisLimano  tiiLli  i  triuii ,  egli  li  assorlii- 
a  ra  ;  jua  non  p.urà  riserbai'iie  da  un  aii-* 

11  no  nn’aki'o, 

l'un  di  Li  su  I  e  gii  Lo  ^  lic&bit  iisarìo  et.  ex 
penu  fjuoU  in  annum  dumlaxat  sufficiat , 
capere  ,  hcct  tnedLvcris  praedii  eo  uiodo 

JiLictus  coiisumantur . L,  i5.  dig.  da 

m.  et  ìiab. 

»  Se  1  usnai'io  eonsuma  lutti  i  rmili  del 
«  londo,  o  se  oeeupa  nuta  la  easa,  spetia- 
*  no  ad  esso  le  speso  dtdia  co  li  lira,  le  ri- 
»  paraziotii  ordinarie,  ed  il  pagamento  dek 
>•  lo  eontrilinziuin ,  neir,egnil  modo  cli^ 

I'  spettano  ali"  usufruttuario, 

Ci’J)  Ao«  so/u!7j  ftiueni  ciiìTi  marito ,  je-t  et  cum 
iit&ris  HherUsipie  hahiiare  et  tuoi  paienithas  pote^ 
nt.  Et  ira  Arìsto  notat  apud  ^ahinum.  Et  hot  W- 
•i'-te  erit  prnaedendum  ,  ut  eosdern  ,  t^uoì  mascuU  ^ 
reciperc  et  muìieres  jiossìiit,  L,  G  £f.  eoJ. 
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}i  Se  npii  pf^roepisce  clip  nim  parte  cì^ 
n  i'rmù.  u  Eàii  wjìx  occupa  che  una  parte 

i)  della  mjixivihai^ce  in  pruporziiOJW 

di  ciò  clic  gode*  iJodiCC  arùcolo 

Gj5 

(^d)  «  Li^u^iiiàrio  non  può  eedere  ne  lo- 
care  ad  un  altro  il  suo  diritto  ùolIicc 
»  c/te  :trL  63 1 , 

.J>  li  'dorino  d"  abilazioiic  iiou  può  essere 
li  cc dillo  nè  locato,  n  Ceni  CiV,  art*  634  C47^' 

(4oj  Si  tionnis  ams  iei;aiLis  sii  ^ln&  jVaara  ,  com- 
munis  ri^fdciìo  ì\h'  in  saitls  lectis  ^  tam  hérodis  j 
qitain  asuiiì'ìi^  J^  tileMmus  innìùn  $  n^  9  si  fruclHum 
lieres  fi^ipiàt ,  ipse  reijlcerG  dùheiit  :  talis 

sit  cìihts  itsm  rolegaim  evf  ^  ut  ìieres  frnctani 
perciperr  non.  possà  ^  lègaiavùiS  réflcew  cogsndus 
est  t  ijuar  distfnctio  raLkniem  hahut.  iB  ff,  eod, 
(’47J  OÌj  antichi  f^imecotisuiii  dì  Hòrna  disptitarO' 
^  rrn  ,  se  il  diri uo  di  abitazione  alT  usafiUlto  piutloslo, 
che  ald  niio  dovesse  nierùiit  E  Giufilmiano  in  una 
(jK-lie  siiv  tlecitìitìni  ,  che  abbiamo  nella  J.  i5  C,  de 
iiEi  deciìsO  che  fosse  un  duino  distinto  dall  uso 
uia  die,  quanto  al  diritto  dt  lo* 
^  carri  5  partecipasse  pìu.  deH’ iisnlruno  ,  die  dell^uso, 
- —  Sù*:I  si  cui  h^tùitntio  Ic^cUd  j  siyc  ùdupio  Tiiodo 
c  jpstùnia  j/f  j  ilsus  vìdeinr  ^  nèiiuù  ususjriiM.-- 

im,  snl  quftsl  ^mpriiim  j^tfkpiid  ius  i  fju<ifnquam.  ha^ 
hiiatieuìcni  h/iùrnilhus  propter  rerurn  utilìiatem  ^  se- 
cufidutn  Marcelli  senienUam  nusira  €lecisioiìC  prò- 
ntiil^iiia^  pernii sin^iis  ^  non  so-lam  in  ca  ^ 
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Considcr^sldo  Ì  diritlì  di  uso  e  eli  abi- 
taziouo  come  puramente  persotialì,  il  nuo¬ 
vo  Codice  in  ffuesta  materia  porta  il  i  licó¬ 
re  al  di  lui  della  legge  romana^  almeno  li- 
spOLlo  air  ahitazione. 

Si  quilem  hahttalionem  quis  wliquent, 
ad  ì LUÌ  riamo  rem  decUuare  senlmiiimn  nohis 
>DÌsum  est  eJ.  dare  legalarlo  eliain  locatiouis 
licentiam.  Quid  enirn  disiai  sù’e  ipsa 
tarÌLis  ììtaueal,  sive  alio  cedat  ut  ìiip^pdein 
recipiat.i  l^.  i3.  C-  de  iisiijruct.  Inst,  Jt- 
et  habii.  §.  5.  ■ 

»  Se  r  altiLàzioiie  diana  casa  è- siala  Kt- 
))  sciata  ad  alcuno  ,  ci  c  sendu'alft  cosa  piu 
})  unuLiia  raccordare  al  legatario  amJm  il 
a  permesso  di  affittarla,  linperoccliò  che 
1)  impona,  die  T  occupi  personalmente  il 
»  legatario  j  o  tdie  ad  altri  ceda  il  piopiio 
Il  diriLLo  affine  di  consegnirne  raOitto.’ 

(;4)  1).  I,  diriiii  di  uso  c  di  alntazionc  si 
»  acquistano  e  si  perdono  nello  stesso  nm- 
»  do  deir  rnsufrùLtò.  Cadice  citr.  art.  Gal). 

sed  ùLiani  aliis  locare  §■  5  inst.  eod.  t  compii  naia 
nel  nuovo  Codice  si  atlcmiero  rigoiosametile  al  pai - 
tilo  de  giin  cconsiilti ,  clic  riguardavano  il  dii  iuo 
dì  abiiaiioac ,  come  nuello  dell’  uso.. 


V 
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»  Noli  si  può  i^odere  di  tali  clirkil,  sr^ii- 
»  za  che  si  sia  d«\ta  previamente  cauzione, 
*)  e  si  formino  yli  stati,  e  grinventarj  co- 
»  me  nel  caso  deir  usafnitto.  Codice  ch\ 
art.  626  (48). 

»  L  uso  dei  boschi  e  delle  foreste  è  re'- 
»  gofato  da  leggi  particolari.  Codice  elicile 
art.  G36. 


(48)  Qualche  giureconsulto  ingannalo  dall’  espres¬ 
sione  del  tilolo  :  hsufrucluanus  quemadmotlum.  Ca- 
yeat  ha  pensalo,  che  l’ usufruttuario  Solrauio  fosse 
obbligalo  alia  cauzione.  Due  te4jli  ne  dirnoslrano  ad 
evidenza  1  errore.  —  Sed  sì  usus  sine  frucLu  legatiis 
erit  j  adempia  fructus  causa  ,  satisda^i  ìuhet  Prae- 
tor.  L.  5  §.  i  ff.  d.  tit.  —  Usa  quoque  donius  re- 
lieto  ,  vin  boni  arbitrata  cautionein  iniei poni  opor- 
tei.  L.  1 1  eod^ 


m 
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TITOLO  VII. 


Delle  servitù  o  servigj  fondia rj. 
(  Leggi  Civili  lib.  I.  tit.  XÌI.  ) 


Noi  siamo  arrivati  alla  parte  la  più  sterile 
della  carriera  che  io  ho  intrapresa  a  per¬ 
correre  (  /e  servitù  o  sen^/gj  terriYomi/i  ch& 
modificano  la  propTieià.  ) 

in  conformità  del  niiov®  Codice  ho  ag¬ 
giunte  queste  parole  ^  o  seivigj  tcìYdoìiali  ^ 
perciocché  delle  tre  specie  di  servitù  delle 
quali  ci  parhmo  i  giureconsulti  ^  personede  ^ 
reale  e  mista  ^  la  seivitii  persoìiale^  cosi  fre- 
qu  ente  nei  primi  tempi  della  monarchia  ^ 
conservata  sino  nostri  giorni  in  alcuni  de'* 
nostri  statuti 5  da  molto  tempo  era  rigettata 
e  dallo  statuto  di  Parigi^  e  dal  diritto  co¬ 
mune  della  Francia.  La  sen*Uà  mista  f  la 
reale  sevvilii  J  che  assoggettava  la  persona 
per  una  conseguenza  del  possesso  della  ser- 
vtlii  personale  ^  ammessa  da  alcuni  statuti 
quali  si  scorgeva  un  misto  di  diritto  ro- 


rnaiio  e  di  diritto  siatnturio.  Tali  erano  idi 


Gik.  Anal*  f^oi  Ili.  p. 
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Statuti  del  ducato  e  contea  della  Boa'gogua, 
ove  però  siffatto  avanzo  della  feudale  anar- 
cliia  piu  non  esiste  ^  perchè  dal  più  bcue- 
fìco ,  ed  insieme  dal  più  sgraziato  dei  mo¬ 
narchi  fu  convertito  ne'' suoi  proprj  denia- 
nj  in  canoni  pecuuiarj* 

In  questo  titolo  pertanto  non  si  iraua  di 
alcuna  di  quelle  dite  specie  di  sciTÌtù^  iTi:t 
Leu  SI  dei  Ae/v/py  reali  ai  quali  sono  sog¬ 
gette  le  proprietà  le  une  verso  le  altre  ^  sia 
per  loro  natiiraj  sia  per  la  volontà  dell 
uomo  T  vnle  a  dire,  per  la  concessione  o 
espressa  o  presiinla  da  un  lungo  possesso^ 
per  parte  di  uno  dei  proprictarj  verso  Tal- 
Irò ,  quìlibet  rei  suae  est  moderator ,  et  ar- 
hiter  fusi  lex  tirbiintun  lolla 2 1*  Olg. 

))  Ciascniio  è  padrone  dì  disporre  a  suo 
)>  talento  della  propria  sostanza ,  se  la  log- 
31  ge  (  vale  a  dire  il  piibhìico  interesse  ) 
n  non  restringe  la  di  lui  libertà. 

In  questo  senso,  T  usufruito^  Fuso  della 
cosa  donata  3  legata  ,  alienata  dal  proprie¬ 
tario  sotto  tale  condizione  ,  a  profitto  di 
se  stesso  o  di  un  altro,  sono  servitii.  Tra 
rnsufrutto,  Fusq,  e  le  servitù  dell^  quali 
si  tratta  in  questo  Ulolo,  haVvi  questa  dif- 
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ferenza  5  die  quelle  sono  temporanee ^  per¬ 
petue  al  contrario  sono  (pteste^  perciocché 
esse  nfieltano  il  podere  che  ne  è  gravalo  ^ 
e  vengono  trasmesse  con  lui  ^  se  la  prcscrì-^ 
yione  o  gli  altri  mezzi  dei  quali  si  parlerà 
in  seguito  ,  non  T  hanno  liberato.  Ma  tale 
servitù  però  non  atfribuisce  alcuna  supe¬ 
riorità,  alcuna  prerogativa  di  nobiltà  all’ 
immobile,  a  di  cui  profitto  la  medesima  è 
stabilita,  sopra  quello  che  vi  è  sottoposto, 
come  esisteva  neir  antico  nostro  diritto,  ri-» 
spetto  al  dominio  diretto  dei  Signori  di  iiii 
tendo  ^  sopra  il  dominio  utile  dei  loro  vas¬ 
salli  0  censitarj ,  doppia  proprietà  annidai-- 
lata  come  uUinio  vestigio  della  feiidaHtà. 

Oramai  rpicsta  prò  [i  ri  età  non  è  conservata 
che  al  governo,  in  virtù  del  patto  sociale^ 
sotto  la  condizione  di  wia  giiisla  e 
iiare  iadennkzazloììe*  Cod.  civ.  art.  55 o. 

Tutti  questi  principj  sona  sviìtippati  dal¬ 
le  prime  disposizioni  di  questo  titolo  del 
nuovo  Codice. 

»  ha  servitù  è  un  carico  imposto  sopra 
»  iin  fondo ,  per  V  uso  ed  utilità  di  un 
ì>  fondo  appartenente  ad  un' altro  proprie-  ' 

IJ  tario.  Codice  ciy.  art.  63 d. 
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La  sevi^itÌL  non  induce  alcuna  preminen¬ 
za  di  un  fondo  sopra  1  altro ^  Ibìd.  art.  638. 

La  servitù  deriva  dcdla  situatone  na¬ 
turale  dei  luoghi ,  o  dalle  obbligazioni  im¬ 
poste  dalla  legge  ^  o  dalle  convenzioni  (  ag¬ 
giungete  o  disposizioni  )  fra  i  proprietarj. 
Ibid.  art.  689. 

Le  serviui  o  servigj  reali  dei  poderi  gli 
tini  verso  gli  altri ^  considerati  sotto  questi 
tre  punti  di  vista ,  si  suddividono  in  due 
classi.  Intanto  poi  sono  chiamate  dalle  leg^ 
gi  servitù  rustiche^  perciocché  sono  esse 
più  comuni  alla  campagna  che  nelle  citta, 
siccome  quelle  che  interessano  in  partico- 
lar  modo  la  coltura  delle  terre,  quantun¬ 
que  vi  possano  essere  assoggettate  anche 
le  case  della  città  come  i  beni  di  cam¬ 
pagna  (49). 

(4o)  Servitutes  praedioìiim  ^  dice  Paolo  nella  1.  3 
ff.  de  seivit.  ,  aliae  in  solo  ,  aliae  in  superficie  con- 
sislunt  y  quelle  sono  servitù  rustiche  e  queste  urba¬ 
ne.  V.  la  1,  120  ff.  de  sen^it.  praed.  urhan.  p  la  1.  i3 
If.  de  servii  praed.  rustie.  A  questa  classica  e  ma¬ 
gistrale  divisione  delle  servilìi  prediali  inutilmente, 
si  oppose  Eincccio  sull’ appoggio  della  I.  198  il.  de 
V.  S.  da  cui  si  rileva  che  anche  i  luoghi  non  fab- 
hricali,  se  sono  più  di  piacere  che  oggetti  di  eco- 
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lìiisiicoriim  praediorum  jarci  sunt  haec 
ker  ^  aclus  t  mpiae  ductiis.  tiist.  de  semL 
in  pì\ 


iiDTìiia  sì  coiiiprer/ flotio  frajli  poelen  urbani.  —  Proin-' 
ile  liortos  ipioqùG  si  €jftl  sunt  ùi  aèdlficiìs  consttluti^ 
dicendum  sii  uròanorum  appóilutione  canUneri  ^ 
piune  si  pinrlmuìn  horii  in  rùdiìu  sunt ,  i^ineUTli 
Jori  fi  ^  vel  etiam  olUariì  ^  magis  hd.ec  non  sunt  «r- 
^ana.  !□  I.  fltJlnjsttì  lì  giureconsulto  tJipiaiio 

il  poderi  ili  bario  èd  il  rlisUco  in  riguardo  alla  iiol'i 
costi  tu  rieiie  dclT  Impera  lare  Severo  ^  che  proibiva 
ralìcnàzioriB  rootll  soltanto  rtislìci  dei  pii  pilli  e 
dei  minori.  la  t.  i  fìì  dè  reh.  èòr.  qui  sui^  tuteV 
éc.  e  éoUo  tale  riguardo  desume  la  qualitii  del  po¬ 
dére  ^  dal  fine  e  dalirùso  cui  e  desltuato*  Di  fatti  la 
Citata  K  igB  è  desunta  dal  lib.  ‘i  dr  Ulpiaoo  d^i^Q^JU^^h^ts 
trihiinaìiÒus^  ove  il  giurecDuSiilto  tratto  appunto  <^eU 
indicato  oggetto  j  c  della  necessità  del  decreto  del 
giùdice  Sdir  aUeiiazJooCj  quando  una  catiia  ueccssa'' 
aia  la  esiga,  V-  la  1.  6  e  la  b  8  ff.  d.  tit*  de  reò. 
èor.  ec,  ,  ebe  souu  prese  dal  medcsìQio  libro/  e  ri- 
sguardasio  il  medesimo  oggelio.  Tila  nella  mateiùi 
delle  serviiù  j  ìa  siipeffìéìe/  cioè  ogni  edificio  ^  qua¬ 
lunque  tic  sìa  il  bue  e  fùsuj  deve  considerarsi  po¬ 
dere  urbano  y  siccome  per  U  regola  de^  contrai]  il 
suolo  DOU  fabbricato  deve  cousiderarsì  podere  ruistt- 

^0^  _ Praediotufìì  uf  banorunt  setvitides  sunt  huCf 

(jum  ciadiftcih  inhmrmt^  ideo  urhamtum  praedi^^ 
nmì  dicUie ,  quoniam.  aedi  fi  via  omnia  urbana  pme.- 
dia  dppellanìu^  ^  et  si  in  vilia  uedi^icaia  sdirti  * 
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»  Le  serviti  rusliclie  sono  11  diritto  di' 
>»  passaggio  suir  altrui  terreno,  a  piedi  ,  a 
»  cavallo  ,  con  vetture  e  carri ,  il  corso 
))  deir  acqua. 

Le  servitù  denominate  urbane^  pcrcioc- 
elle  hanno  queste  un  diretto  rapporto  col¬ 
le  ahitazioni  degli  uomini ,  in  qualunque 
parte  siano  queste  situate,  sono  »  TobLli- 
»  go  di  sopportare  i  carichi  del  vicino,  il 
j)  diritto  di  appoggiare  una  trave,  sopra 
»  r altrui  muro,  il  diritto  dello  stillicidio, 
»  e  dello  spurgo ,  e  tutto  ciò  che  vi  è  rc- 
lativp,  il  diritto  de*"  prospetti ,  che  è  dop- 
w  pio,  il  diritto  d**  impedire  al  vicino  vii 
»  innalzare  un  edificio  che  toglie  il  prò- 
n  spetto  alla  vostra  casa  ,  e  il  diritto  di 
)ì  aprire  delle  finestre  sopra  Taltrui  terreno., 
Praediorum  iirhanorum  servituies  sunthao 
quae  aedificiis  cohaerent;  ideoque  urbano- 
rum  aedificiorwn  dletae^  quoniam  aedificia 
omnia  urbana  praediu  appellamiis  ^  et  si  in 

ìnst,  de  servii,  eie.  Vi  può  essere  nel  diritto  romano 
mi  testo  più  decisivo  per  dimostrare,  che  le  servi¬ 
tù  inerenti  agli  cdi^i^j  ,  sono  tutte  urbane  ,  siccome 
per  lo  contrario  le  servitù  inerenti  al  suolo 
e*«crc  UiU«  lUsticbc  ? 
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^tlìa  aedificata  sìnt.  iLem  urhanorum.  pfad-^ 
diorum  se/vir.utes  swU  hae,  ut  'VÌcinus  one~ 
ra  odicini  sustineati  ut  ùi  parieieìti  ejus  //- 
ceat  vicino  tigiiiim  iinmittvre ^  ut  sUllicidiuni^ 
vel  Jlumcn  fccipiat  quis  in  aedes  suas\  ve! 
in  arecnn  ^  vel  la  cloacarn;  ved  non  red- 
puìi^  et  ue  aliius  tollat  aedes  suas  ne  la* 
miìidms  viciìii  oJJiciaU  IbiiL  §.  i, 

n  Le  servitù  urbane  sono  quelle  clic  so- 
i)  no  annesse  agli  e<lificj  ^  così  poi  s«ao 
n  chiamate  ,  perché  noi  diciamo  case  ^  ca- 
h  stelli^  tutti  gli  edific],  tuttoché  fabbricati 
»  anche  in  campagna*  Queste  servitù  soao„,ji 

Noi  primieramente  osserveremo  cjussti  due 
generi  di  servitù  nelle  tre  origini  da  cut 
esse  derivano,  la  naturarla  legge^jla  volontà 
deir  nomo ,  espressa  o  presunta  dalla  lunga 
tolleranza. 

Arrivati  che  saremo  a  quest"' ultima  classe^ 
noi  riavvicin eremo  la  disposizione  del  no¬ 
stro  statuto  ,  che  non  riconosceva  alcuna 
servitù  senza  im  titolo  formale,  colle  di^^ 
sposizioni  del  diritto  l’omano ,  e  con  quelle 
deJ  nuovo  Codice,  11  quale  modificando  il 
favore  senza  limiti  accordato  dal  di  ri  I  to  do¬ 
mano  al  possesso,  e  reccessivg  dell» 
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Statuto  di  Parigi  ,  il  quale  senza  ì:?1i  titcrlet 
foi'male^  nega  in  tutti  i  casi  un  tale  lavorCj 
ha  adottata  ima  massima  die  j)arLeci[>a  delT 
uno  ,  e  deir  altra  nella  più  giusta  propor¬ 
zione* 

Noi  passeremo  in  appresso  ai  diritti  ecl 
©Lbliglii  rispettivi  del  proprietario  dei  fondi 
soggeui  alle  servitù  ^  e  di  quegli  a  profitto 
del  quale  è  stabilita  la  servitù, 

Accennerenio  infine  le  cause  dalle  quali 
risulta  Pestìuzione  delle  servitù, 

t 

Delle  servitù  naturali  risultanti 
dalla  situazione  dei  luoghi  e  pri¬ 
mieramente  dalle  servitù  rurali* 

Seguendo  il  testo  delle  instituzioni  noi  ab  ¬ 
biamo  detto  che  queste  servitù  ridnccTansi  a 
dire  f  iCer^  actus  J  ^  che  somo  la  stessa  stes-^ 
sissima  più  o  ìrtena  sviluppata  »  il  diritta 
n  di  passaggio  sopra  dVltrui  podere tanto 
i>  a  piedi  5  qiuuito  a  cavallo  o  coir  cam  n 
aquae  duclus  »  il  corso  delP  acqua  ì>  , 

»  Le  acque 5  dice  TOratore  del  governo^ 
occupano  il  priiuQ  rango  deU^ 
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ij  derivano  dalla  situazióne  dei  ìiiogin- 
n  I  fondi  inferiori  sorto  assóygeLtay  dalla 
w  natura  a  ricevere  le  accjue  cìie  sporrouci 
i)  dai  fondi  situali  al  di  sopra  Discorso 
del  Consigliere  di  Siato  Berli  e  r. 

Malgrado  F  aggiustatezza  di  cptesia  rilles-' 
storie^  noi  se  gii  iremo  T  orci  lue  che  ci  e  trac-» 
ciiUo  dalle  iiisLituzioni  ^  non  solamente  per- 
elle  le  leggi  coueeriìCiiLi  il  diritto  del  paS”" 
sàggio  sono  piu  Lrevi  ^  meno  susceUilnli  di 
discussioni  ^  ma  perelic  Fobbligo  del  pro¬ 
prietario  elle  circonda  da  tutte  le  parli  Fai- 
Imi  podere,  di  permettergli  il  passaggio, 
col  peso  però  di  un  giusto  compeas®  >  ri¬ 
salta  dai  diritto  naturale  che  non  permetta 
ad  aleuno  di  nuocere  ad  altri,  rpiaiido  non 
\i  sia  profitto  per  se  stesso. 

(O  »  Se  alunno,  dice  la  legge  romana, 
n  è  proprietario  di  un  sepolfero  (  p orcio c- 
chè  in  questa  parie  delle  cose  religiose 
»>  si  sono  in  particolar  modo  occupati  i  lo-t 
n  mani  legislatori  )  ,  e  non  vi  è  alcuna  sira  - 
da  che  vi  conduca ,  e  dal  vicino  venga 
»  impedito  d'' andarvi.  Fi  mp  era  toro  Antonino 

n.  unitaiuenjUfe  .,ai  suo  padre  adottivo  (  A clria- 


1 
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no  lia  dichiarato  essere  di  pratica 

»  die  il  proprietario  de!  sepolcro  dimanda 
iì  ed  ottiene  nua  strada  precaria  per  arri- 
ì]  varvi,,-*II  prefetto  poi  cusLringerà  detto 
>1  vicino  ad  accordargli  il  passaggio  contro 
i)  im  giusto  compenso  ;  in  guisa  però  che 
ìì  egli  osservi  attentamente  la  sitaazioue  del 
>ì  terreno^  e  provveda  afiìachè  Ìl  vicino  ri- 
»  senta  il  minor  danno  possibile. 

Si  quis  séptdcrum  kahets  viam  aatern  ad 
sepulcrum  non  habealj  et  a  micino  ire  prò- 
hibeatur  :  imperator  ylnloninus  cuìn  palre 
rescnpsit  iter  ad  sepidcrum  peti  precario  et 
coìicedi  solere  ....  Praeses  auiem  com^ 
pellere  dehet,  fusto  predo  iter  ei  praeslari 
ita  tameri  ut  jude:e  edam  de  opporlLinìtate 
loci  prospiciat  j  ne  *vicinus  inagnum  paduinr 
detrimentum*  L,  ÌL  Hig.  de  reL 

L^'estensione  di  questa  servim,  yale  à  di-- 
re  5  r  obbligo  del  proprietario  del  podere 
soggetto  a  passaggio  ,  tanto  a  piedi  qtiaiito 
con  cavallo  o  con  carro  3  è  fissato  dagli  i- 
stromenri  o  dal  possesso.  La  mentovata  di¬ 
stinzione  è  sanzionata  dalle  instituzioni  eoa 
quei  tre  vocaboli  ^  »  iter  jh  il  caminù  j  »  ac^ 


Im  w  il  ti i ritto  di  c Oli d DITI  un  cavali o  coni 
carro '5  n  ana  jj  la  strada  piena  jj* 

Ilxtr  est  jus  eunrli  et  cimbidanfìi  homuus  ^ 
non  eliam  jumentuin  et  wJììculiart. 

»  lì  camino  (  o  piuttosta  il  sendcro  )  è 
il  il  diritto  di  andare  e  di  yonire^  non  di 
»  fondarvi  un  cavallo  o  di  larvi  passare  um 
>*  carro  n  * 

.  ,  *  *  ^^ctus  est  Jus  agendi  Jamentuìrp 
'vel  whiejiliun, 

))  Il  {li ritto  di  condurre  una  bestia  da 
n  soma  o  un  carro  ìk 

,  ,  .  ,  /ter  et  actuìn  ojìa  in  se  continet. 
Inst.  de  sen*.  in  princ^ 

})  [l  vocabolo  strada  comprende  i  due 
ìì  diritti  }) . 

Il  proprietario  i  cui  fondi  sono  circon¬ 
dati  per  ogni  parte  e  che  non  Jia  alcuna 
usoitiL  sulla  pubblica  via^  può  addomandar© 
un  passaggio  sui  fondi  dei  suoi  vicini  5  per 
la  coltivazione  del  suo  podere  ,  assumendo 
il  peso  di  u/ia  compensazione  proporzionata, 
al  dan/io  che  tale  passaggio  può  cagionare^ 
Cadice  civile  art.  68:2, 

li  passaggio  deve  prendersi  regolarmente 
in  quella  pane  in  cui  il  transito  è  più  bre-^^ 


i 


c 
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VP  dal  podere  circoìidalo  alla  ^ki  pUldMam 
ILid*  art,  G83, 

Ciò  iioudiirieuo  il  passaggio  deve  essere' 
sraLiìUo  iu  quella  p.irte  ove  riesca  di  iriiiiur 
daimo  a  eolui  sul  cui  fondo  viene  accor¬ 
dalo*  Ibitl,  ari..  684- 

L^azioiie  per  rindeiiìlità  è  soggetta  a  prc- 
s  cri  Zi  One  e  sussiste  il  diritto  di  coiiLuiuare 
n  il  passaggio  ^  quantunque  Fazione  per  Fiii- 
ì)  demiita  non  sia  più  ammissibile  i)  *  Ibìdr 
art,  685. 


(2)  La  seconda  specie  di  servitù  natura- 
cìùaniata  iwquw  diwtm  »  il  corso  dclF 
acqua  »  è  duplice.  Secondo  ia  medesima  ^ 
il  proprietario  ded  fondu  superiare ,  dopo 
di  avere  iaUo  di  questo  beneficio  della  na¬ 
tura  IdisD  clic  gK  è  piacili Lo\^  non  può  iii- 
tcrceltare  il  dì  lei  corso  in  guisa  da  pre¬ 
valile  il  propri euirio  del  terreno  inferiore 
il  quale  dal  ^mo  canto  è  oblili  gaio  di  sop¬ 
portare  il  danno  clic  può  risultare  dalla  ca¬ 
duta  troppo  abbondante  di  questo  acque  ^ 
ciò  ebe  le  l^ggi  romano  chiamauo  sIIUìcl- 
diuifi  mjiim  iluQtus  «  scolo  ^  discesa  natu¬ 
rai  e  d  (itr  acq u  a  a  * 

.  Vi  sono  (  dice  uno  do*^  giostri  giurd^ 


[  ] 

5  cousilIu  )  alenile  3er\'iiù  alle  cjuaìe  la  na¬ 
if  tura  medesima  lui  soitQposii  alcuni  pode- 
»  ri  a  cagioue  della  loro  siuiazione.  Per  e- 
senipio  il  podere  inferiore  è  iiaLriraliueiiLe 
^  elibligato  di  ricevere  le  acqiie  clie  seor- 
a  rGiro  tra  quello  che  è  posto  al  di  so]>j“ì, 
))  cd  il  proprieUrio  rlel  fondo  sifiiato  al  di 
sotto  nou  puè  formare  argini  od  altre  o- 
w  pere  per  farla  retrocedere  f  lolo  tifulo 
r  dig,  de  aqua  et  aqaa  arce/td.  J  E- 

>j  gualmente  poi  il  proprietario  del  podere 
Il  superiore  non  può  lare  delle  caiatatte  ^ 
il  onde  le  acque  scorrano  nei  vicini  poderi, 
a  Similmente  il  medesimo  uòit  ì>uò  ronipc- 
51  re  le  di  glie  o  argini  naturali  ò  artificiali 
\ì  che  impeiliscono  alle  acque  di  recar  daii- 
>5  no  ai  Jtondi  dei  vicini.  Non  può  neppure 
>\  fnre  canali  d  altre  opere  alf  oggetto  di 
?v  camliiare  il  corso  delie  acque  clic  scor- 
revano  presso  il  fondo  del  vicino  ^  per 
1)  farle  scorrere  nel  proprio  podere^  ia  una 
>1  parola  egli  non  può  far  nulla  che  j^re- 
r  giudichi  alle  coinodiia  che  la  natura  a- 
>v  veva  aceordiile  al  podere  vicino  a  f  Toio 
tìL  €Jig,  de  aqua  quolut  et  esL  J  Argon  ^ 
iiistkiizione  al  diritto  francese ^  1  ih,  iijC. vii- 


articoli  riepi- 
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nuovo  Codice  iti  poclii 
ìoyti  inui  (juosli  priiicipj. 

I)  l  fondi  inferiori  sono  sogjfetti  riguardo 
1)  a  <|neJH  die  si  irovano  più  eieviui,  a  ri- 
H  ceverc  le  acijue  die  da  essi  scolano  na- 
uiralincnfce,  senza  die  Topera  deli"  uomo 

V  vi  sia  concorsa. 

a  il  prò  prie  Lario  inferiore  non  può  alzare 

V  aleon  riparo  die  iaipedisoa  f^nesiia  scolu, 
Codice  ciiK  arL  64o  (So). 

>}  Quegli  ohe  ha  titia  sorgente  nel  pro¬ 
li  prie  fondo  5  pnò  usarne  ad  arliilrio  ,  sal¬ 
ii  vo  il  diiaLLo  clip  potesse  avere  aenjuistato. 
>i  jl  proprieiario  del  fondo  inferiore  in  fui*- 
za  di  1111  titolo  o  della  prcserizioiic  ii- 
Jbid^  art.  641  (5i). 

(5o’'r  Ìidiìm  f  Subirmi  et  Cassius  )  aiinfU  si  a*/ fai 
natavaLuiir  decimai ,  aijuae  phiviae  arceìiAa&  actio^ 
nem  ce&siiru  :  iiaud  si  ^  opertì  Jacto  ^  affua  ciut  ifi 
supariorern  pariejn  repeHUiur  ^  aut  in  in  feria  - 
rBiji  den^wttr  j  aijuae  pìuviae  izreenda^  actìonefn 
4:onipe£ere.  L,  i  10  iV.  de  uipui  et  €i(ju^  pia. 
iiccend.  Sed  et  si  'uicifius  apHS  Luilat ^  et  suhia^ 
io  eo  j  aipia  naturai  iter  ud  inferiorónt  ti^nitn  f^er- 
^*enìeas  nocéat  ;  Laheo  existintai  afjuae  pluvtae  a*'~ 
eendae^  agl  non  posse;  sefnper  enirn  hanc  esse  ser- 
^itutem  infet  ioram  praediorum  ,  ut  natttru  pro/luen-- 
serri  afjuam  excipiant.  L.  di. 

^5t}  Era  gik  opniioue  commic  dei  DJ),  ^  come 
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^  risiìlLa  dalla  situazione 
stessa  dei  liioyli!^  conciossiaidiè  nella  guisa 
t^lie  egli  è  old  diga*  o  di  snjjporlare  le  acque 


ci  assicura  il  Tesa  uro ,  dncts.  SenriL  Pcdetn,  afiT 
niim,  \  elle  il  proprie  la  rio  del  fondo  inferiore  non 
Jia  alcuna  az-tone^  per  costringere  ii  pro(ìrielarJO 
del  ierreiio  sN[>eiiore  ^  ove  l'acrpia  abbia  la  sua  sor¬ 
gente  ^  o  per  il  quale  passi  ^  a  peraietiere  clie  de¬ 
corra  tn  esso  fondo  inferiore.  Procedono  piu  olire 
gl  inferpreti  ^  e  pensano  che  dal  decorso  deH^acqna 
da  un  inngo  superiore  ad  oli  inferiore  ^  sebbene  per 
cerilo  e  pm  anni  tnanienulo  ,  non  possa  giammai 
desumersi  la  prescrizione  all*  oggeUo  di  averne  ac¬ 
quistato  il  di  ri  Ilo  ;  e  primiera  ni  ente  per  essere  no 
oggetto  di  mera  facoltà  ,  che  non  è  suscettibile  di 
prescrizione  ,  giusta  il  volgare  assioma:  in  facuha- 
tivts  non  datar  praescriptio  ;  seconda menic  perchè 
il  corso  nainrale  dell*  acqua  dai  luoghi  superiori 
^gl  inferiori  dimostra  piultosto  la  nalurale  servitù, 
^  questi  iiiereuie  di  riceverla  ^  che  uo  diritto  dt 
pretenderla  ;  Jiem  sciendum  estj  hanc  actionem  vgI 
siipertari  adversus  ìnfeviorem  coìnpeiers ,  ns  cujanm 
ijiiae  natura  flimt  ^  opere  facto  inhiheat  per  sunnz 
a^runi  decurrerei  et  mferiorl  ad^^ersnts  superiorent  » 
ne  al  Iter  utjuam  mittat ,  /^uam  fluere  natura  soieL 
I  §,  i3  d  tit.  —  Sicut  autern  opus  factum  ^  ut 
aqua  plu^^ia  mihi  noceat  ^  in  ìianc  aciionem  veniti 
Ita  per  conirartum  riaaeritur  ^  an  posset  aquae  plu^ 
viae  arcendae  agì  si  ^icinus  optis  feceritj,  ne  aqua, 
ijuae  alÌQqutn  decitrrens  agro  meo  proderat  ^  ìiuic 
prosit  ?  O/ilius  igùur  et  Laheo  putant  agi  non  possis 
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Tlìe  si  scaricano  dal  terreno  superiore,  ììùìì 
deve  similmeiiLe  essere  privato  dei  vaiiiagf^i 
che  il  eoi'SD  naijuuile  delF  acrpia  può  prae’- 

oiiceiat'- 

tUanm  tnier<,(C  men  ad  rns  aqu^zm  pen^enire  ;  ha^ic 
^ìiim.  aiitioneff}  Iocutu  huher^  ì  si  aquà  pluKna  ho- 
j  non  sì  no  fi  prosiL  ciL  L,  i  §*  2r.  Cou  tuuo 
questo  fu  nel  ìhiovq  Codice  stabìlitii  Ja  proscvicioìie 
<li  nniil  trenta,  sicceme  no  meazo  eh  acquistarne  il 
diriUo  ;  e  su  quest’oggetto  osserva  Malevilìe,  cLie 
Ja  contraria  giti  risp  in  dea  za  era  già  stata  tiella  Fran¬ 
cia  riprovata  da  soTiitni  nomini  ,  corae  iniqua,  € 
COSI  in  alcuni  arr/^sH  de’  Parlamenti  r  t  con  osci  uta. 
lo  |>erò  sono  persuaso,  che  la  ricoidata  disposizio¬ 
ne  del  Codice  sulla  prescrizioac  non  oiiti  punto  ai 
conoscnui  principi  del  diriuo  roaìsno  Giova  in  fat¬ 
ti  cnnsideiare,  che  neirari.  64^  §fi  anni  freuta  per 
là  prescrizione  sono  coni  pota  ti  dal  momento  in  cm 
iì  proprietario  del  fondo  inferiore  ha  fatto  c  leruii- 
iiaio  dei  lavori  visibili  e  desiinati  a  facili  tare  il  de¬ 
clivio  ed  il  corso  delle  acque  nel  proprio  fondo. 
Biienuta  questa  ipotesi,  cade  iu  acconcio  Tosserva- 
2Ìone  di  Hicbiert ,  appoggiata  ancora  alla  cfottrina 
del  Tesa  uro  nel  fa  precitata  decisiojic.  Neqae  VI- 
ptano  athersaiur  PompopJu^  ajens  di&ciimi  aqtiae  ^ 
cuLiis  nìGmoriufn  ortgo  non  haàeì  ^  conuthitì ^  seu 
^ liuti  loco  hai) eri  f  ani  Scaevoia  y  vel  Paulus  ^  cum 
irathint ,  tuendos  essa  eos  ductas  nqimey  qui  bus  auc^ 
toriuuem  vetusiat  daly  Ucet  ìas  no  a  proùeìur}  cum 
^eiusias  mlnuendamm  ili  limi  causa  ,  prò  ha- 

i.satury  1,  3  g.  4  ^1-  aqua  quotld,  uc  aGsiì\%  L, 
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taciargìij  sia  coirirrig.i/.ioiie  del  di  lai  soq]<?j 
pel  manteiii menta  de*’ suoi  niolioi;^  ed  altri 
edificj.  Que.sto  ù  quello  cìie  decide  Tart*  643 
lispeLLo  al  corso  tF  acqua  a  die  sonimiai- 
slra  agli  abitanti  di  au  comune,  villaggio  o 
liorgaU  Fa  equa  die  loro  t  necessaria  colf 
obbligo  ciò  non  pertanto  di  un  compenso* 
a  stima  dei  periti  ,  per  t  allentato  portato 
alla  proprietà  della  sorgente  che  è  nata  sul 
proprio  terreno* 

Ciò  die  la  comune  iutiera  lia  il  diritta 
di  esigere,  per  qual  motivo  non  rolLerni 
alle  slfisse  condizioni  il  particolare  a  cui  la 
naiLira  ha  fallo  lo  stesso  cIqjxo  ,  quando 
detF  acqua  sia  abbondante  iu  maniera  da 
formar  ciò  che  chiajTiasi  mi  acqua  corrente^ 
ìì  Quegli  lungo  il  cui  fondo  scorre  luF 
>5  acqua  correrne  5  ti-aiine  quella  che  è  di'- 
n  chiarata  di  ragione  del  pubblico  Dema^ 
Ilio  coir  an,  538  al  tit.  della  distinzioiie 


uh,  li.  de  iiipia  et  Uf^u,  art:,  i  lU  eniar.  eorura 

responso.  Or  generalìhus  iuris  rettiti h  non  uissenttcìiit 
€X pii  cari  dehent  de  a  et  usta  te  ,  riune  sìmul  opas  nia^ 
nufactam  annexìnn  haheat  >  ^uo  casu  fatentur 
nes  praescrìpttioaem  ^ùes  su&s  exerere.  V.  Bichrr, 

«/itV.  cèV,  et  c rifila  jarispru  lib.  a  ut.  3  cap*  3 

1 1  5. 

Gis.  Vcl.  ni.  p.  2.  i5 
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dt*'  ùeiti  ^  3  munire  Irascarre,  s(;‘rvir- 

senc  per  Fìji^igazione  de^  suòi  fondi. 

})  Quegli  il  di  cui  fondo  vieii®  atiraver- 
sato  da  r|ucsF  acqua  ^  può  anclie  servir¬ 
sene  neir  iiiLervallo  in  cui  ella  vi  trascor¬ 
re  ^  ma  coir  obbligo  di  restituirla  iicir  u- 
scire  da^  suoi  terréni  alF  ordiiiaino  suo 
corso  lòid.  art  644  (52). 
a  Insorgendo  qualche  controversia  fra  i 
propri  e  tarj  cui  possono  essere  utili  tali 
acque,  i  tribunali,  decidendo,  devono 
conciliare  rinteressc  delF  agricoltura  coi 
riguardi  dovuti  alla  proprietà,  ed  in  tutti 
i  casi  ^  i  regolamenti  particolari  e  locali 
sopra  il  corso  ed  tiso  delle  acque  devono 
essere  osservati.  Codice  ch\  art.  645. 


t 
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ù. 


(Sa)  Illiid  Labeo  diptt ,  omnes  pariss  iiiìus 
c/f'j  m  fjucm  hai  aqua  ducàur  ^  eiusdf^m  numero 
esse.  Erga  et  $i  forte  actor  coofinem  agrum  ement 
et  ecr  agro  j  m  quein  hoc  anno  aquam  duxent^  pù* 
stéit  fundi  enìpti  nomine  velit  aquam  ducere  t  ita 
deuìum  e  uni  recte  hoc  ùuerdicto  j  ut  de  Itinere  ac- 
tnque  j  ati  putant  ^  ut  semel  in  suum  ingressus  ^  iìi' 
de  egre  di  eput  velit  possiti,  nisi  ei  nocùu/n  sit ,  ex 
ijuo  a/puttn  diicit.  L.  i  i6  ff  d§  aqua  coitid,  et 
aestà^^ 


m 
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II. 


Delle  servitù  stabilite  dalla  legge 
in  generale. 

Qiicsie  serviiù  ^  come  urne  le  altre , 
si  dividono  in  due  specie^  riguarda  T  li¬ 
na  le  leggi  che  tanto  nelle  città ,  quan¬ 
to  negli  edificj  situali  alla  campagna  lian^- 
no  per  oggetto  la  salulniùi  ^  il  pericolo  de¬ 
gli  incendj,  la  solidità  dei  fabbricati.  Con¬ 
cerne  r  altra  specie  il  confine  dei  ])oderi 
il  diritto  di  percorrere  p  i  pascoli  alibando- 
nati. 

Le  leggi  romane  contengono  poche  leggi 
sopra  la  materia  delle  sei  vitii  ^  e  queste  stesse 
sono  quasi  tutte  relative  all’  interpretazione 
delle  convenzioni  o  delle  disposizioni  ohe 
lo  hanno  stabilite,  quasi  ninna  concerne  le 
servitù  legali  in  se  stesse.  Contuitociò  due 
io  ne  citerò. 

Priiìio  cu^'o*.  Si  sa  che  gli  antichi  separ^a- 
vano  il  grano  dalla  p>agila  facendo  calpesta¬ 
re  dal  cavalli  e  dalle  ruote  del  carri  i  co¬ 
voni  di  grani  disposti  a  taf  cnciio  sopra 
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l’aja  ^  e  servf‘nf?osi  del  vento  per  separarne 
la  paglia  di  sua  natura  piu  leggiere. 

Insoìge  una  quistione  fra  due  proprielarj 
vleini,  l’uno  de’  quali  ha  innalzato  un  di 
lui  muro  in  manicMa  di  togliere  la  ventila¬ 
zione,  e  quindi  impedire  di  poter  separare, 
col  mezzo  del  vento,  dalla  paglia  il  grano 
contenuto  nei  covoni  esposti  sull’  aja  del 
suo  vicino.  1/impei alore  Giustiniano  decide 
che  egli  non  ha  avuto  il  diritto  di  fare  del¬ 
lo  muro,  perciocché  interessa  il  piil)hlico 
che  il  grano  possa  essere  separalo  dalla  pa- 
glia. 

Gum  a  peri  issimi  juris  est  fnictus  aridos 
conculca  liane  (juae  in  area  Jìt  suciin  naiurarrt 
et  ulilili! tetri  osten  lere  ....  sanciinus  ne¬ 
viini  Licere  sic  aedificare  vel  alio  modo  ver¬ 
soi  ri  ^  ut  i  loneum  ventum  et  sufficientem  ad 
praefalum  opus  infringat  et  inutilem  domi¬ 
no  arearti,  et  frucliuim  iiiutilitatern  JaciaL 

L.  ri  5  §.  I  G  de  servii,  et  equa, 

»  Siccome  egli  è  di  diritto  evidente  che 
»  i  frutti  secchi  non  mostrano  la  loro  na- 
a  tura  e'  uliliià  se  non  in  forza  del  calpe- 
j)  starnenlo  dei  covoni  die  scarne  nelT  aia 
»  ....noi  proibiamo  a  (paUunjue  persona 
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»  <I'i  fabbricare  io  maniera  che  egli  inter™ 
celli  al  di  lui  vi  ciò  u  il  vento  convenevole 
»  e  sufticieuiò  per  un  tale  scopo,  e  renda 
n  per  tal  modo  initule  al  proprietario  e 
ì)  Taja  propria,  cd  il  yrano  che  ha  rac- 
I)  colto  n. 

caso  i).  Due  vicini  poderi  sono 
n  separati  dalla  pubblica  strada^  f|Lfesta  cir- 
»  costanza  non  toglie  che  Fu  no  dei  proprie- 
ìì  tarj  dtìi  nìentovati  poderi  uoii  possa  essere 
»?  sottoposto  verso  l’aìiro  alla  servitù  del 
passaggio  a  piedi  ,  eoo  cavallo^  con  carrii 

I)  del  corso  dell’  acqua,  della  visuale;  ma 
egli  non  può  stipulare  (senza  il  permes- 

J)  so  espresso  dei  rappresentanti  ia  cosa 
»)  pubblica  )  che  egli  avrà  il  diritto  d  in- 
>i  fìggere  una  trave,  di  erigere  un  solaro 
J5  che  sporga  sopra  il  muro  del  suo  vicino; 
j>  di  far  passare  uno  stillicidio  o  un  ruscello 
?)  pel  terreno  del  di  lui  vicino;  perchè  il 
??  cielo  della  pubblica  strada  deve  essere  li- 
H  bero  jj  * 

Si  ihlercedat  solurn  puÒlicum  ,  a? e/  via 
publica  ,,  ncque  itineris  j  actus^e  j  ncque  al-- 
lius  lolle ndi ,  serciiuies  iìji/redit;  sed  immlt’*' 
tendi  j  prote^endi  ^  prohiòmìdij  Uem  JUìihì^^ 
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inìui  vel  slilIiGidl^u'uni  setviluiem  impellila 
{jaia  coeliwt  quod  sa/fin  id  solum  udcrcldìt 
liheruni  esse  deòeL  L.  i*  Dig.  de  send^ 
praed.  urhan. 

ji  Nel  diritto  rninaDO  vi  sono  pochi  prln- 
n  cip]  gCDGraU  che  si  rlfcriscauo  alle  ser- 
))  vIlìi  di  citia,  a  risenta  di  quelli  che  con- 
>1  i^engono  a  lutLe  le  sorle  di  scnulii  ì) 
a  dire  5  come  F  abbiamo  diggià  osservato  , 
quelli  che  riguardano  Fi  lite  rp  relazione  degl’ 
istromenli  eonsiiliitivi  della  servitù  )  ed  al 
a  contrario  molte  sono  le  massime  stabiiiie 
M  nello  statuto  di  Parigi  e  nella  maggior 
))  parte  degli  altri, 

w  Tale  differenza  deriva  da  questo  che, 
yt  nel  diritto  j  non  si  conosceva  il  ninro  me¬ 
li  dio  ossia  divisorio  fra  i  due  vicini,  a  ìììg- 
lì  no  che  non  convenissero  espressumenle^  Co- 
»  loro  che  volevano  fabbricare  erano  anche 
j)  obLligan  di  lasciare  uno  spazio  di  due 
Il  piedi  e  mezzo  fra  ìì  loro  fabbricato  e  quello 
ìX  del  vicino.  Questo  costume  rendeva  la 
5»  maggior  parie  delle  case  isolate ^  dal  che 
J1  no  segue  che  i3e!Ia  maggior  parte  delle 
}}  l^gs*  ^  sono  cbioTnale  isole  y^/r- 

gou^  inslii.  Uh.  iij  capv  7^ 
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»  Gì’ imperatori  Antonino  e  \ero  lianno 
;j  rescritlo  che  11  proprictaì lo  o  r|iial iniquo 

aiuta  perdona  possoiìo  Fablirlnare,  a  loro 
n  laleoLO,  sopiM  un  terreno  che  non  è  so;j- 
)ì  getto  ad!  alouiia  servitù,  iasclamio  'Vuoto 
w  lo  spazia  defennuiato  dalla  l^ggc  entro  il 
n  suo  terreno  e  risola  vlfioa  t}. 

Imperniare^  yintoidìnis  et  Kerus  Augusti 
^esovipseriinl:  in  area  qaae  nulli  sereàutem 
debet  5  posse  doni  ina  ni  'vel  allum  ayohintatc 
sua  aedijìcare  iniermisso  legitlima  intermUo 
a  vicind  insula  (55)*  i4  Jf  seiv- 

praed,  urb. 

(53)  Setoiuio  nox  legge  delle  ri  tavole  queaio 
spazio  era  di  piedi  due  e  — -  yirjjòiius  p^r- 

rietfs  j  sesie j-ltus  pes  èsto  ,  cioè  —  ìnier  'incina  ae- 
dificia  t  spatiiim  duorum  pedmn  et  semis  ^  ar-^ 
€umeandu7n  reimqaaiun  Ma  Zeaone  1’  fQiperatprc 
estese  J  indicato  sprj7Uo  a  dodici  piedi.  Sed  cum 
ìiosira  cofìSiiliiùSo  dìcat  duodccifu  pedes  0pofterc 
relinqui  ah  eo  qui  ae  ìilicaìLiVits  mt  inieì'peopruini  et 
iìicini  €Ìmn*im  diserte  tie  perspicue  jaheniust 

iìdodectm  pedes  relimpu  ùitcratedics  ùiter  iHranjq^ie 
doma  m ,  etc .  L  r  7 ,  C  *  de  dedif.  prd^ac.  Da  u  n  a  co  i  '  ì  n  - 
z.ìoiye  di  (^ostanuno  M.  ,  esisSeote  fiel  Codiòe  Teodosia- 
no,  rilevasi  cì*e  di  cenio  piedi  doveva  essere  la  tìistan- 
za  de^  privati  cddiifj  dai  pubblici  granai  y  minaecia- 
f:ì  *  LO  caso  di  coiUravven/dooè  >  non  so  lame  ole  la 
d  sit  t'ztoric  dii  fiibbr-cato  ,  ma  ancora  la  pubblica- 
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»  La  sola  massima  che  noi  abbiamo  re^ 
ti  laiivamente  al  muro  divisorio  (  poiché  ve 
))  ne  potrebbero  essere  per  la  convenzione 
»  delle  parti  )  si  è  che  Tuno  dei  vicini  non 
»  vi  può  applicare  dei  canali  contro  la  vo- 
»  Ionia  deir  altro  por  condurre  Tacqua  dal 
))  cielo  o  da  un  rlserbatojo  n.  L.  19.  Dig. 
ibicL  Argou ,  ibid. 

Ciò  che  era  raro  nolT  antica  Roma,  è 
ordinario  dopo  che  rimmensa  popolazione 
delle  nostre  città,  non  solamente  rinserra 
gli  edificj  e  li  accumula,  ma  innalza  una 


zione  de’  beni  in  favore  del  fisco.  —  Omnes  intret 
cetuam  pedes  vicinitiis ,  quantum  ad  horrea  perù-- 
nety  arceantiir:  ac  si  quid  constructum  fueiit,  di.^ 
ruatur  :  quoniam  cxperimentis  nuperrimis  palane 
factum  esty  aedificiortm  ^  quae  horreis  adhaerebant, 
incendiis  y  jiscales  copias  lahorasse,  Quod  si  quis 
aedijìcandi  amore  puhlica  damna  neglexerit ,  non» 
solum  quod  construxlt  y  sed  omnes  res  eius  et  quid-- 
quid  in  suo  iure  hahicit ,  fisco  adjudicari  praecipi-^ 
miLS.  L.  j4  Cod.  Theod.  de  oper.  pub.  Mancando 
questa  costitiiiione  nel  Codice  di  Giustiniano  ,  Qoa 
sì  può  non  coQchiudere  sul  testo  letterale  nella  1.  gì 
C.  d.  tit,  che  ]a  distanza  de’  fabbricati  da  qualuiH 
que  pubblico  edificio  f©ss<?  iBdislintamenCe  dii  pi«di 
quindicia 
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|5opra  Faltra  due.  Ire,  quattro  e  fiuo  cinque 

»  Le  nuruerose  dlsposizìouicleì  uoslri  sta- 
>  luti  sopra  ii  muro  divisorio  (  ed  alcuni 
»  altri  oggetti  relativi  alle  servitù  urbao© 

stabilite  dalla  legge),  ci  porgono  una  nor-^ 
»  ma  più  sicura,  più  convenevole  alla  no- 
M  sera  situazione. 

»  (  11  nuovo  Codice  )  le  ba  prese  sopr» 
>»  tutto  dallo  statuto  di  Parigi ». 

Discorso  del  consigliere  di  stato  Berlier, 

In  questa  analisi  che  ci  rimane  egli  di 
fare  ? 

Di  riavvlcinare  le  due  leggi  >  di  spiegare 
Luna  col  mezzo  deli'  altra. 
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II  L 

Si  riavvicinano  le  disposizioni  del¬ 
lo  statuto  di  Parigi ,  conGernenti 
le  servitù  urbano  stabilite  dall^ 
légge  ^  colle  disposizioni  del  nuo¬ 
vo  Codice. 

3ìassmie  gsìieralL 

(i)  Chiamai^ si  servi ui  legali  tuUe  quelle 
die  ri  sulla  DO  dalla  dì  s  posizione  di  nua  leg^ 
ge  die  restringe  la  Ibenà  naturale  del  pro- 
priciario,  tatuo  abblapo  esse  per  oggetto  1  ni-- 
tcrcsse  pubblicOj  o  quello  dei  vicini  pro- 
prif^taij.  Le  prime  possono  essere  derogato 
da  isLromenli  e  dalla  prescrizione;  le  altre 
non  sono  susceuìbili  di  alcuna  ecce/Jone' 

»  he  servila  s  lab  ili  te  dalla  legge  ha  uno, 
1)  per  oggeiio  riuilità  ptibldlca  o  eoninualej 
j)  o  ruuliià  dei  particolari  *  Codice  civde 
art.  644- 

ì)  Quello  stabilite  pd  T>nl)bIlco  vantaggio 
n  o  coTTuinale ,  hanno  per  oggetto  i  marcia¬ 
piedi  lungo  i  fio  mi  navigabili  o  ^ 


n 
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)V  iiasporio  ,  !a  cosirazione  o  riparazione 
»  delie  sìraile  od  altre  opere  pubbliche  O 
))  CO  il)  un  ali. 

»  Tulio  ciò  che  concerne  questa  specie 
))  di  servuii  è  clelerujiiiato  dalle  leggi  o  da 
»  rcgolanìcnti  particolari  ».  Ibich  art. 

))  La  legge  assoggetta  i  proprictarj  a  dit- 
))  ferenti  obbligazioni  Tano  verso  all  altro 
»  indlpendentcMiente  da  qualunque  conveii-- 
))  zione  )) .  Ihid.  art.  65 1. 

»  Una  parte  di  queste  obbligazioni  è  iG- 
»  gelata  da  leggi  sulla  polizia  rurale  ». 

Nlì.  Gli  articoli  643,  644,  e  questa  disposizione 
deir  art.  645  riguardano  le  servitù  rurali  5  noi  n® 
parleremo  più  diffusamente  nel  numero  seguente. 

Le  servitù  urbane  sono  la  seconda  parte 
della  quale  si  tratta  in  questo  luogo. 

I)  E.e  altre  sono  relative  ai  muri  c  fossi 
).  divisori,  ne  casi  in  cui  vi  sia  luogo  alla 
))  ragione  di  appoggio,  il  piospelio  nella 
»  proprietà  dei  vicino,  lo  sliUicidio ,  ed  il 
»  diritto  di  passaggio  ».  Ihid- 

(/)  Dd  muro  divisorio.  Si  chiama  don  lai 
nome  il  muro  che  divide  .Ine  poderi  appar- 
jenenti  a  differenti  proprietuij. 
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Qaaìuiiqae  edificio  è  giudicato  appar- 
ìJ  tenere  al  proprietario  del  terreno  sopra 
}ì  il  quale  è  costruito  )).  Omne  quod  ricA- 
Jìcatar  solo  cediL  §,  ag*  liin.  de  reraìu  div> 
Osservate  il  li  lo!  a  delle  cose, 

D(9*  Ma  sul  terreno  di  chi  è  stato  egli 
eretto  un  nmru  entro  due  proprietà  che  si 
toccano?  E  facile  a  verificare  il  fauo>  quan¬ 
do  la  fabbrica  è  recente.  Non  è  la  stessa 
cosa  quando  ella  è  antica.  SÌ  è  per  abilitare 
il  magistrato  a  deciderla,  senza  impegnare 
le  parli  in  atti  dispendiosi,  soventi  iiHitlIi» 
che  lo  statuto  di  Parigi  ed  il  nuovo  Codice 
hanno  fatto  uso  delle  prescrizioni  legali  (54)- 
Regola  generale^  comune  a  IP  antico  no¬ 
stro  diritto  ed  al  nuovo. 

(5)  Ninno  puh  portare  preghidhlo  col  pto- 
pria  fatto  aie  allrui  pmprietà, 

n  Non  e  permesso  ad  un  vicino  d'  infig- 
»  gere  o  far  infiggere,  c  sovraporre  travi  e 
1)  iravicelli  della  [irupria  casa  nel  muro  frap- 
»  posto  tra  se  ed  il  suo  vicino,  se  il  detto 


(54)  Riclnin  op.  ctt  iià,  a  lù,  S  cap,  a  tn 
itppend.  de  parìnL  comm.  1024  al  102S, 


r  237  ] 

»  muro  non  è  divisorio,  Siatuto  di  Panjji, 
arL  2o(x 

Quialunque  comproprietario  può  far  fab- 
j>  bri  care  appoggiando  ad  un  muro  cornarle  ed 
w  Ìjw  me  nervi  Lravi  e  iravicelil  per  lutia  la. 
u  i^rossezKa  del  nioro,  ad  e^elusione  di  cm- 
ìì  qoanlaqiiaurD  millìmetri  di  essa  (  due 
n  pollici  ),  senz^a  pregiudizio  del  diretto  che 
i)  ha  il  a)icinù  di  Jnr  accorciare  la  trave  fi- 
w  no  alla  metà  del  murOf  nel  caso  cW  egU 
ìì  medesimo  volesse  colttmare  detta  trave 
nello  stesso  sito,  od  appoggiarvi  uo  cani- 
))  mino  w  Codice  civile^  art»  65^* 

n  Li^uno  dei  vicini  non  pnò  fare  alcuno 
i)  incavo  nel  coi’ pò  di  un  muro  eoiimne,  no 
ì)  applicarvi  od  appoggiarvi  alcuna  nuova 
jj  opera  j  sen^a  il  consenso  delf  altro,  od 
»  hi  caso  di  ilfiuto  senza  aver  fatto  de  ter- 
n  minare  dai  periti  li  niezzi  necessav]  onde 
n  la  nuova  opeì'a  non  riesca  di  danno  alle 
»  ragioni  di  quello  ».  Codice  civile^  arL 
662,  (55). 

(55)  Qalilam  Hiòenis  nomine  ^  qui  halfCt  po:<£ 
Jiotrea  meu  insulam ,  halnearui  fcck  secimdam  pU‘ 
rieiem  cornmitaem  :  non  licei  aiuern  tubiUos  haher^ 
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(4)  ^  ([Ud\Ì  co  ri  di /.io  Ili  un  muro  clic  uqh 
è  divisorio  può  e^li  divelli  ilo? 

ctdmoi^os  ad  pc^rietdfn  cjnununGfn  ^  sÌGuei  n  j  panò- 
tem  fjuidem  siìtmi  per  panat^fn  com^nanGm^  Oe  tu- 
hidis  eo  ampltits  Aq^.  iuri^  ^st ,  fjuj.l  eo$ 
ina  torre  tur  parìB,ì  :  *pta  de  re  nolo  cum  II  ih  et  o  lo- 
^uaris  f  ne  reni  lliicùani  jlictati  Proculus  respondù: 
nec  liibentift  prò  ea  re  dubitare  pato  ^  qiiod  rem 
non  peìiìiissain  facku  ^  tuhulos^  secafidnm  coninifme  n 
parleteni  extntendoA,,  in  prAt  de  sereìt  prmd, 
prh.  —  Fisudinn  iunctam  pariùti  communi  ^  qnne 
mu  ex  castello  f  aut  ex  eoelo  arpiam  capit  a  nou 
iure  haheri  Prveuius  itit  i  sed  noti  posse  prohlbcri 
ylciniLm  j  fjuominns  balneam  haheat  svi^ufidam  pa- 
rietem  eommunem  ,  (juarn^ts  humofem  cajnat  paries. 
ò'ed  ISeratius  alt,  si  iaiis  sii  usns  tapidarrii  ^  ut  aihi* 
duum  humcrem  haùeat  ^  et  ài  fìùceai:  picino  j  posse 
proli  t beri  eiinr  Juxja  cQmmiinem  pariettnn  camcrtjsìì 
fx  ^giilino  opere  ffictarn  ^  si  Jta  rtuineatfir ,  ut  ^ 

1  farti  sub  lato  pariete  j  maneat,  si  modo  non  ùnpe- 
diat  rejéctioncm  communis  par/etis  ^  iure  b  ab  eri  là 
cet.  Scala s  pos\e  me  ad  puricUnn  eotnrnunem  hiP- 
here  ^  Sahimts  recfc  scrìbit  ^  ipiin  remO'^etì  haec  jtos- 
siint.  1^.  iij  eod.  — -  Jurnuot.  secumlum  par/etem 
comma nern  fmberes  an  damrU  iniuria  tenemis  d 
}li  aìt  Prociilus  ^  a^t  non  posse ,  tpefu  ncc  cum  eoj 
tjiii  focmn  h uberei  :  et  ideo  aefjuius  pule  ^  in  fucuan 
uctioneni  ìlan darti  i  scilicet  si  futties  exitUns  siti  sr> 
autern  nùndam  tnihi  dxunnutn  dederis  ^  sed  ita  igneni 
il  ab  ras  ^  ta  uteiimm  ,  pe  mìhi  daftìnum  des  ^  dunì,- 
nì  inJecU  juUo  SitJllmrit  cauUoneni,  L.  :ì^  v .  ^  iL 
4td  leg.  afjuii 


èie  alcuno  vuol  fabbricare  contro  un  niU” 
ro  non  divisovio y  può  farlo  pacando  la  me¬ 
tà  deir  iììiporlo  tanto  del  detto  inuro^  cjuan- 
to  dei  fondamenii  di  tpLello  fino  alla  di  lui 
coiììigiiola  (  elevazione  );  le  quali  cose  eyll 
è  tenuto  di  soddisfare  prima  eli  deinulire, 
nò  di  fabbricare.  Nella  stima  poi  di  detto 
muro  devo  essere  compreso  il  vaio» e  delia 
terra  sopra  la  quale  il  medesimo  è  fondato 
ed  eretto,  nel  caso  che  qrtegli  che  ha  fallo 
il  detto  muro,  T abbia  tulio  collocalo  sul 
proprio  fondo.  Statuto  di  Parigi  art.  ig.j. 

«  Qualunque  proprietario  in  contiguità  di 
))  un  muro,  ha  pure  la  facoltà  di  renderlo 
»  comune  in  tutto  o  in  parte]^  rimborsando 
»  al  padrone  del  muro  La  metà  del  totale 
»  valore ,  o  la  metà  di  quella  parte  di  maro 
»  che  egli  ^Liol  rendere  comune^  e  la  nxetà 
»  del  valore  del  suolo  sopra  il  quale  è  co- 
»  strutto  J).  Codice  cwile y  art.  65i. 

NB.  Da  questi  articoli  risulta  die  prima  di  ap- 
pogglare  il  suo  fabbricalo  contro  un  muro  non 
comune  ,  è  mestieri  renderlo  tale  y  pagandone  la 
meià  tanto  del  terreno  quanto  della  costruzione.  In 
questo  caso  il  proprietario  del  muro  non  divisorio 
Sara  egli  dunque  cosirclio  di  alienare  la  sua  prò-- 
prie  là  7 
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Seiìxa  (ìtibbio  j  e  quesra  eccezione  a^l  diritto  eth 
511  un€  è  fondala  s^pra  un'  a  (tra  redola  dì  eqmta 
Eia  turale  j  cbe  non  permette  di  nuocere  ad  altri , 
sema  profitto  per  se  medesimo  ;  ciJj  die  se§uu*ebbe 
ié  il  cattivo  amore  o  la  stravaganza  dei  proprietà- 
rio  del  muro  non  divisorio  essendo  cosi  auto  rizzata^ 
il  vicino  sì  vedesse  costreilo  di  co ns trarre  un  coa^ 
tro  muro  per  appoggiare  il  proprio  fabbricato. 

(5)  Q  uaìl  mari  sono  riputali  divisorj  di 
diritto,  e  cnme  deve  egli  essere  designato 
il  iimio  non  divisorio  ? 

Tutti  i  muri  che  separano  corti  e  giardi¬ 
ni  sono  giudicali  divisorj,  se  non  è  islrtii-* 
mento  in  conlrario , , . ,  Ibid.  a  rt.  211. 

Lfì  creste  devono  essere  fatttt  accompa¬ 
gnate  da  pietra,  all’oggetto  di  poter  distia- 
guere  che  il  moro  è  divisorio,  o  appartiene 
ad  un  soiO-  ibuL  art  2i4- 

NB,  Se  il  muro  rimontasse  ad  un  tempo  ante  rio- 
ve  alPatJuo  i5Bo,  epoca  della  riforma  dello  Statuto 
di  rarigi  ,  che  ha  prescrìtte  le  creste,  o  che  U  leg¬ 
ge  non  fosse  stata  osservata,  queste  muro  verrebbe 
r’guardato  d  vìsotio  ,  senza  che  vi  fosse  bisogno  di 
ricorrere  ag^  istroitienii  per  conoscere  la  data  della 
dì  lui  costruiione,  e  quella  degli  edifiC]  ciie  vi  so¬ 
no  a])poggtati/  avvegoftcchè  su[>poneiido  che  rano 
propneiatj  avesse  fabbricato  pnma  delT  altro  , 
e  che  il  muro  per  una  tale  ragione  dovesse  essere 

gius 
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giudicata  innalzato  sopra  il  di  lui  terréno  j  quesloi 
vioitio  non  avrebbe  poiiito  appoggiare  il  suo  fab¬ 
bricato  contro  il  muro^sc  non  reodeodolo  divisoriojf 
in  conformi tìfc  delT  art,  iq4  nostro  Statuto  j  e 
quindi  si  ^indicherebbe  averlo  fatto  in  maacaoza 
di  prova  ceairana* 

n  Nella  città  c  nelle  caoipagne  ogni  mi** 
t)  ro  che  serve  di  divisione  fino  alia  sua 
ì)  sommità  tra  eclificj ,  conili,  giardini,  ed 
n  anche  tra  re  ci  mi  nel  campi  si  presume 
}j  comune  se  non  'vi  è  tìtolo^  o  segno  in  con- 
trarìo  )),  CofL  czV. ,  art.  646» 

)j  È  segno  che  il  muro  non  è  comune 
u  quando  la  sommità  di  esso  da  un  lato  è 
ji  diretta  ed  a  piombo  della  sua  fronte  e- 
n  steriore,  e  dall’  altra  presenta  un  piano 
))  inclinato  come  pure  quando  non  vi  sono 
»  che  da  una  parte  sola  o  Io  sporto  del 
1)  letto,  o  i  coroicìoni  e  le  mensole  di  ple^ 
ì>  tra  appostivi  aì  tempo  della  coslrozione 
u  del  muro* 

»  In  questi  casi,  si  considera  che  il  niii- 
)s  ro  appartenga  escìusivamenie  al  proprie - 
n  tario  dalla  cut  paf^tc  sono  lo  siili  iddio  O 
n  il  cornicione  e  le  mensole  di  pietra  n> 
IbitL  art.  054* 

Gnu  yJìiaL  Poi.  IIL  p*  5.  16 
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(G)  Dlst-in/jonc  ira  la  polizia  della  cilta 
c  quella  della  cainpagaa  ^  rii>[jelto  ai  muri 
divisar], 

INelIe  citta,  e  sobborghi  della  prevosUira, 
e  viscontea  di  Parigi ,  ciascuno  può  costrin¬ 
gere  il  di  lui  vicino  a  contribuire  a  far  co¬ 
struire  una  ciDta  di  uiurOj  fino  all  altezza 
di  dieci  piedi  dal  piano  terreno,  compreso 
il  teitn ,  dalla  quale  oe  venga  la  separazio¬ 
ne  delle  loro  case,  coni  e  giardini  ^  sunati 
nelle  delle  ci  uà,  e  sobborghi.  Su^tuto  di 
Pari^i^  art.  209. 

Fuori  delle  eììunclate  città  o  sobborghi, 
non  si  y>u6  obbligare  il  vicino  ad  erigere 
un  nuovo  muro  per  separare  le  corti  e 
giardini j  ma  si  può  òeriissluio  costringerlo 
alla  manutenzione  e  ristaurazione  necessn^ 
ria  di  detti  muri  ^  se  il  a^ioiao  non  uniti 
piattostù  di  abbandonare  il  diritto  del  muro 
e  della  terra  sopra  la  quale  il  medesimo 
JabbricaLo,  Ibld,  art  210- 

Il  nuovo  Codice  non  parla  di  questa  di-- 
stluziouC,  Ja  quale  ò  di  semplice  polizia t 
per  la  sicurezza  delle  casa  di  Parigi^  ma  lU 
generale  egli  assicura  ai  proprietatj  dei  po¬ 
deri  contigui  il  di  ritto  di  de  ma  rea  zia  ne  di 
confine^  conseguenza  della  massima  che  nm- 


/ 
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130  è  ienaio  di  rimanere  in  commiione  suo 
mal  j^rado, 

ì)  Oyni  proprietario  può  obbligare  il  sua 
iì  vicino  a  stagli  re  i  lennini  di  confine  delle 
n  loro  cootìgue  proprieLà*  Il  siabilimerìto 
»  dei  ieì'ììunt  di  con^/ie  si  Jh  a  spese  co- 
jj  mimi.  Codice  civile,  art.  C4f>- 

»  Ogni  proprietario  ptiò  dii uJ ere  li  suo 
))  foodaj  salva  reecozione  prcscrifla  nell^art. 
n  G82  )) ,  ^  In  favore  cl-d  diritto  di  passag¬ 
gio  di  uiia  indisne usabile  necessità  y  jòàL 
art.  647. 

(';)  Carichi  dslla  comunione  sono  ìa  ma¬ 
llo  renzìone  e  la  ric(>strnzlone* 

Ad  mi  vicino  è  lecito  di  obbligare^  o  di 
far  costringere  col  mezzo  dei  tribunali  Tal- 
tro  di  lui  vicino,  a  far  rifare  il  muro  eJ 
opificio  comune  cadente  e  niinalo  fra  esso 
ed  il  detto  SHO  vieloo,  e  di  pagaiiie  la  sua 
parte  j  ciascuno  nella  dovuta  proporzione 
(  vale  a  dire  giusta  la  prc^pria  comi gu obi 
ed  estensione  del  proprio  suolo  )j  e  per 
quella  porzione  in  soinnia  che  lo  dette  rinvìi 
li  anno  e  p  tessono  aveie  al  detto  muro  cJ 
edificio  de pc rito.  lùrd.  art, 

.  , Quegli  che  vuol  far  talbrlcare  no 
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TìUOvo  n:uro.  o  rinnovare  TaoUco  rmnoso 
pnò  ei^igére  dal  suo  vicino  die  contribuiSGà 
aipferezione  0  ristaiirazione  del  detto  muro, 
o  che  diversamente  gli  accordi  con  regolare 
scrittura  che  il  detto  muro  sia  da  quel  tno- 
mento  tutto  suo.  Ihid.  art,  21  t, 

IL  CIO  nondimeno  nei  casi  del  due  pre- 
eedeau  articoli,  quando  gli  sembra  oppor¬ 
tuno,  è  ammesso  il  detto  vicino  a  diriian^ 
dare  la  meta  de!  muro  fabbricato,  e  fondo 
di  quello,  e  a  rientrare  nel  prima  suo  dU 
ritto,  rimborsando  la  metà  dell’  importo  di 
detto  muro  e  di  lui  fondo  Statuto  di  Pari- 
g'i,  art.  2  1 5. 

TTB,  Tale  rnofhficasione  ha  per  iscopci  la  conser- 
vìizjone  delle  proprietà  j  avvegaacchè  egli  è  presu-* 
nubile  che  la  sola  iinpossibilifa  di  somministrare  la 
mela  della  nfabhncazione  ^  o  rìstabilimenlo  del  tini- 
ro  divisorio  ^  impegna  il  vicino  ad  abbandonare  ia 
sua  propnetà* 

n  Le  riparazioni  e  Io  ricostruzioni  del 
})  muro  comune  sono  a  carico  di  tutti  co¬ 
li  loro  chet  vi  lianut>  diritto,  e  ciascuno  in 
1)  proporzione  del  suo  rispettivo,  Cod.  GiV., 
j)  art,  li55. 

»  Coinuttocib  ogni  compropnctarlo  di  un 
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).)  muro  co  rollìi  e  può  ili  s  pensarsi  dal  con-^* 
j)  coi  rci  c  alle  npurazioul  g  ricosii  uzioin  ^ 
31  ritiunciaiido  al  dìruta  dì  cumpropiieià  j 
>>  purché  il  muvo  comutie  non  sostengCL  un 
il  edificio  che  gli  appartiene.  Codice  cìvilei 
.3  aiL,  656. 

Spurghi  e  vlfaci  mento  del  tossì  co  numi. 

La  stessa  inussìiua  deve  essere  ossei  vaia 
risfieiiy  al  riLcuriciUo  dei  vcoeljj  fossi  co- 
iuuui  e  divjsuij.  Siahdo  di  Pungi ^  2iX 

I.c  di  sposi /.Ioni  del  tmpvo  Ctidicc,  r  ciati- 
ye  al  iuurì  divisar],  spoq  cumuul  al  lussi* 

Vod  CUK  ari.  64  5* 

Riguardo  alle  proee  ihdla  non  comjnv- 
prietù^  dei  fossi ^  e  delia  disf/inzn  delhi  pian- 
ìagione  degli  alberi^  scorreie  gli  arlwoh  ad¬ 
di  zio  uà  li  che  seguo uu. 

(8)  Cìhhligazujo c  del  lìiUi  atarr  di  cliiamarc 
i  1  Y  lei  lì  o  \  >  I  O  pr  i  e  i  a  I  io ,  a  va  u  ti  di  \>  o  r  m  ano 
al  IO  uro  divisorio. 

1  uuuaiuit  Uuo  posloco  eseguire  uè  Lr 
eseguire  alcuna  cnsa  ìtUoruo  ud  un  muro 
drvisoriu  ,  déuiuhrlo,  tratqiarlo  e  ricdi 

fica  ilo  senza  cUiaiiiarvi  i  Vicini  che  vi  hati» 
Ito  ìnierciisc,  snlratTift  con  una  S0mi>licc  uJ^ 
liìicaziouc  5  c  ciò^  hUi'u  penili  di  luUe  le  spc- 
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sè,  danni,  interessi,  e  ristabììliiieiito  «ii  dello 
muro.  Seat,  di  Parigi,  art,  2o3. 

Leggete  qui  sopra  rarticolo  G55  del  mio- 
■vo  Codice. 

(q)  Diritto  dei  pi'opriotavj  vicino  per  1  in- 
iialzamenlo  del  muro  divisorio  j  a  quali  con¬ 
dizioni. 

L  facoltativo  ad  un  vicino  d’  innalzare  a 
sue  spese  il  muro  divisorio  ira  se  ed  il  suo 
vicino,  se  cosi  gli  piace,  anche  senza  il  con¬ 
senso  di  detto  suo  vicÌDo,  se  non  'oi  ha 
istrumento  in  ÉoìUràn'o,  e  pagandone  i  cari- 
cfii-  e  purché  lottavo! ta  il  moro  sìa  idoneo 
a  sostenere  rinualzamenio ,  e  se  poi  non  @ 
suffieiente,  fa  mestieri  che  rpiegU  CÌìb  'vari 
rialzarlo  lo  faccia  fortificare,  e  deve  pren¬ 
dersi  la  grossezza  dal  suo  lato.  Stat.  di  Pel' 
ì'igi.  art.  1^5- 

È  pure  In  a  ilo  trio  di  un  vie!  no  di  collo¬ 
carsi  ed  appoggiare  ad  un  muro  coni  urie  o 
divisorio  fra  lui  ed  il  suo  vicino,  un  lab- 
hiicato  alto  quanto  gli  piacerà,  pagando  la 
Tììelà  del  dello  muro  divisorio,  quando  pe^ 

7  0  non  siavi  istt'uuicnto  che  si  oppónga-  Ibtd- 
art.  jgS. 

Deflniziooé  del  caricUi. 


\ 
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/  carichi  sono^  che  quegli  che  si  appoggia 
edinnalza  sopra  e  contro  ihniiro  comune  de^ 
pagare  e  rimborsare  V importo  d  una  te¬ 
sa  ogni  sei  di  quello  che  sarà  Jahhrccato  al 
di  sopra  di  dieci  piedi  Iblei,  art.  197. 

TsB.  Questi  carichi  hanno  per  oggetto  d  indenniz¬ 
zare  il  proprietario  vicino  del  danno  che  può  lecar- 
gii  i’innalzamento ,  anche  allorquando  il  muro  e  at¬ 
to  a  sostenerlo  j  ma  se  non  è  idoneo  ,  quegli  che 
vuol  fabbricare  sopra  il  muro  comune  e  obbligalo 
di  demolirlo  ,  e  di  costruirne  un  piu  forte. 

Se  il  muro  è  buono  per  cinta  e  dorata, 
quegli  che  vuole  fabbricarvi  sopra,  0  oe- 
molire  il  delio  muro  vecchio  ,  per  non  es¬ 
sere  sufficiente  per  sostenere  i!  suo  edifi¬ 
cio,  è  tenuto  di  pagare  intieramente  le  s[:)e- 
sc,  c  facendo  questo  non  pagherà  alcuni 
carichi^  ma  se  egli  fa  uso  dei  muro  anti- 
co  pagherà  i  carichi.  Siat.  di  Parigi  arli-^ 
colo  196. 

))  Ogni  compadrone  pnb  far  innalzar  il 
»  muro  comune;  ma  sono  a  di  lui  carico 
»  le  spese  dell’ Iniialzamcnio ,  ìc  liparazionl 
pel  mantenimento  delt  alzata  superiore 
))  alla  cinta  comune^  ed  inoltre  r  indennità 
*)  pel  maggior  peso  ,  in  proporzione  dell’ 
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il  aizariieuto  j  e  secondo  il  suo  'valore.  » 
CocL  civ.  art.  658. 

))  Se  il  muro  comune  non  è  alto  a  so* 

»  Slecere  1’  alzamento  ,  qnegli  che  vuole 
n  alzare  è  tenuto  a  farlo  ricostruire  p«r 
))  intiero  a  sue  spese,  e  nel  proprio  suolo 
1)  quanto  alla  maggior  grossezza.  /buL  art.  65^» 

j)  11  vicino  che  non  ha  contribuito  allalza- 
»  mento  può  acquistarne  la  comunione, 

))  gancio  la  metà  della  spesa  ed  d  i)alore 
i)  della  metà  del  suolo  che  fosse  stato  oC'* 
»  capato  per  /’  eccedente  grossezza  ».  Ihid. 
art.  CGr. 

Osservate  cpdi  sopra,  d  n,  f  art.  294 
dello  statuto  di  Parigi  e  654  del  nuovo 
Codice. 

(io)  Due  sono  le  condizioni  a  soddisfaisi 
per  avere  il  diritto  di  fare  uno  sforo,  e  di 
demolire;  Pi imicramente  è  mestieri  birce  ta 
denuncia  al  vicino^  2  si  e  tenuto  al  pronto 
rislabihmento  nel  primo  suo  stato. 

Si  osservi  l’art.  196  dello  stallilo  di  Pa* 
lìgi  riportato  qui  sopra. 

È  lecito  ad  un  vicino  di  fare  uno  sforo, 
o  farlo  eseguire  ,  ed  anche  di  demolire  un 
muro  comune  e  divisorio  tra  se  ed  i!  suo 
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vicino,  per  collocarvisi  e  fabbricare,  rimet¬ 
tendo  debiianicnle  ogni  cosa  nel  sr.o  primo 
essere  a  sue  spese,  se  non  vi  è  islroniento 
in  coBlrario,  e  dandone  tutta  volta  preven¬ 
tivamente  la  denuncia  al  suo  vicino,  ed  e- 
gualmente  è  tenuto  a  fare  iinniediatanie»<.e 
c  senza  interruzione  di  tempo  il  meutovaio 
ristabilimento.  Iòni.  art.  204. 

(n)  Diritto  di  appoggiare  travi,  coi  ob¬ 
bligo,  I  di  non  oltrepassare  la  metà  del 
niiiro ,  2  ds  prendere  lo  necessaiic  piecau 
zioni  per  la  solidità  dell’opera,  5  di  riine>.- 
lere  li  tutto  come  lo  era  prima. 

Non  c  del  pari  permesso  ad  un  vicino  tli 
mettere,  o  far  mettere  ed  appoggiatele  tra¬ 
vi  della  sua  casa,  entro  il  muro  divisorio 
fra  se  cd  il  suo  vicino,  a  meno  che  noni 
faccia  porvi  dei  puntoni >  delle  leghe,  o  ca¬ 
tene  o  mensole  sujficienli  di  pietra  lavorata, 
per  sostenere  le  teavi,  ristabilendo  poscia  li 
detto  muro-,  ma  con  tutto  ciò  rispetto  at 
jiuiri  dei  camiiì  ,  basta  mettervi  materiali 

suriìcienli.  Ihicl ,  art.  207. 

Ni  uno  può  traforare  il  muro  divisone 
fra  se  ed  il  suo  vicino  per  farvi  porre  ed 
appoggiare  le  trari  della  sua  casa,  se  non 
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$ìno  alla  grossezza  della  mela  del  dello  mu¬ 
ro  ^  ed  al  punto  dì  mezzo,  rneuendo’vi ,  e 
facendovi  mettere  puntoni  ,  catene  c  men¬ 
sole  come  sopra.  Ibid.  art.  208. 

))  Ciascuno  può  costringere  il  suo  vicino 
»  a  concorrere  nelle  spese  di  costruzione  o 
))  di  riparazione  dei  recinti  che  separano  le 
n  loro  case,  cortili  e  giardini,  situati  nelle 
»  città  e  nei  sobborghi. 

))  L’altezza  di  essi  sai  à  determinata  sccon- 
»  do  gli  lisi  oosiantemenie  ricevuti,  e  non 
))  essendovi  usi  o  regolamenti,  ogni  muro 
»  di  separazious  fra  vicini  da  costruirsi  o 
»  riedificarsi  in  avvenire,  dovrà  essere  nelle 
))  città  di  clncjuanta  mila  anime  o  piu  al- 
))  meno  di  trenta  due  decimetri  (dieci  piedi  ) 
))  iu  altezza,  compreso  il  coperto^  nelle  al- 
n  tre,  di  venlisei  decimetri  (  otto  piedi  ) 
Codice  cwile  art  6(35. 

(12)  Li  un  muro  dii’isorio  ^  7ion  puh  runa 
dei  vicine  senza  raccordo  e  conseniio  dell 
altro,  far  aprire  una  finestra  o  sfori  pervia 
ste  in  qualunque  maniera  che  cih  sia,  a  fi¬ 
nestre  fisse  non  apribili  ne  altrimenti.  Sia- 
lido  di  Parigi  art.  199. 

))  Senza  il  consentimento  dell’altro,  rtino 
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»  dei  micini  non  può  formare  nel  muro  co- 

»  mune ,  alcuiìa  fiiaestra  o  apertura  j  in  qua* 
yì  ìunque  maniera  die  ciò  sia,  anche  eoa 
M  in  ve  ir  la  la  fissa.  Cori.  c/V.  art  6^5  (56). 

(i5)  In  qual  mòdo  si  misurano  gF  into- 
naccameoli  ad  un  vecchio  rmiro? 

Gr  iDionaccamenii  o  incrostrature  di  fub-* 


(56)  Eos  j  ài§  ìtjjnmfs  ìrnmiltentU  n^n  JjaJjtte- 
ru  ntj  a  p  ert  o  p  fi  ri  eie  c  o  m  m  un  l  j  lì  aUu  in  re  fen&s  i  ras 
tmmisfsse  r€spondi\  l.  ffi  de  scfvit,  praed.  ttrhari. 
sénr,a  U  cGìiseniìmeato  deW  altro  ^  dico  il  (jui  rrpf>r* 
tato  artìcolo  del  Codice,  Questo  può  cffeMuarsi  in 
due  maniere,  t.  Con  ima  convenzione  espresua  e 
formale,  a  cui  bssogna  conformarsi,  se  prescriva  ic 
proporzioni  e  le  dioirrvsìonì  d^  llc  aperture.  Ma  nuau* 
do  fosse  indefìiiitameiue  accordala  U  facoltà  di  faro 
delle  5]>er{nre  nel  muro  comunelle  fìnestre  dovreb* 
bero  far^i  con  quelle  proporzìont  ,  tdic  vengonn  pre- 
scritie  dalle  costuma tìxe,  Con  la  tolleranza  del 
vEciuo  fatta  propriamente  %niùs  de  sou£frange.  (noe 
le  aperture  q  fui c.'? ire  ^  le  quali  nuli  essendo  giusti¬ 
ficate  nè  cori  tìtoli  ^  nè  coti  la  prescrizione  ,  nè  con 
]a  disposizione  delle  costumanze  locali,  sono  nnlla 
di  menò  tollerale  da  un*  uidciosa  accoEidisccndenza^ 
sia  per  un  tempo  clctermìuain  ^  sui  senza  lermine  , 
ma  sempre  rìvocabilc  per  volontà  del  concedente. 
Questa  è  la  vera  idea  del  precario  ^  eòe  una  volta 
dichiaralo  esclude  staliilmeule  là  premer izuoue  di 
icmpo  ancora  iun gaissimo. 
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luìcEe  taUc  a  umn  vcccbj,  ai  misurano  in 
vaf^ioue  di  sei  lesi  per  ima  tese  di  grosso 
mulo*  Statuto  di  Paiigft  tirt  219. 

NB*  Tate  articolo  doo.  trovasi  oel  nuovo  CotlicCi 

^'Irticoli  addizionali  del  nUo^ro  Codice^  re- 
latii^i  ai  muri  y  fossi ^  siepi  comuni^  ed  alLi 
piaT2tagiùrze  ilegli  alùeri  ùi  'ticùiaìiza  deir 
altrui  podere, 

(r4)  Pispetta  alle  case  a  più  piani  £?/?- 
parterie  riti  a  dipersi  propnclarj  ,  ciò  che 
qualche  a^oka  arripa  per  ejfolio  di  divi¬ 
sione  di  eredità^  o  co/f.peuzioni  piarticoLifil, 
forma  questo  caso  un  eccezione  al  diriltiì 
del  proprietario  del  suolo. 

Quando  i  cliffereuti  piani  di  ima  casa 
appariengonu  a’  piii  propilelaij,  se  i  tl^ 
toh  di  proprietà  ìwn  determinano  il  J7i0t/o 
3*  delle  riparazioni  è  ricostriizioni ^  devono 
queste  farsi  nel  modo  che  sieguo, 
i)  1  uiaii  rjjaesirl  gJ  i  tei  lì  sona  a  carico 
di  tu  Iti  i  proprietar]  ciascuno  in  propor- 
»  zione  del  rpakre  del  piano  ^  clic  gli  ap- 
»  paricene* 

»  Il  proprietario  <11  ciascuti  piano  fa  iì 
33  pavimento  $u  cui  cammina* 


i  ^53  ] 

!)  11  pvoprìciano  del  primo  piano  forma 
»  la  scala  che  vi  coodiice;  quello  del  se- 
})  coudo  conuuua  la  scala  dal  primo  al  se- 
»  condo  piano  e  cosi  di  segnilo  ».  Codice 
0ÌvUe  art.  G64. 

(i5)  ConU nuaùone  delle  servUà- 

Rìcostrucadosi  un  muro  comune j  o  una 
»  casa,  le  servìiii  attive  e  [lassive  si  riien- 
»  gouo  anche  riguardo  al  nuovo  muro,  o 
»  alla  nuova  casa,  senza  che  possano  ren- 
5)  darsi  più  gravose ,  e  purché  la  ricosli'ii- 
>1  zione  siegua  prima  che  la  prescrizion<^ 
j)  sia  acquistata  ».  Ihid.  art.  665, 

(iG)  Delle  fosse  0  siepi  comuni. 

Tulli  i  fossi  fra  due  possessioni  si  pre¬ 
sumono  comuni,  se  non  vi  è  segno  o  titolo 
in  conlrario.  Ibid.  art.  666. 

j)  È  un  segno  che  la  fossa  non  b  connine, 
j)  se  lo  spurgo  od  il  getto  dello  terra  si  tro- 
ij  va  da  una  sola  parte  della  medesima.  Ibid. 
art.  667. 

-  La  fossa  c  cansiderata  di  .spettanza  e- 


esiste 
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»  soliisha  di  quegli  dalla  cui  parte 
■)1  lo  spurgo.  Ibid^  art.  668  (5^). 

(^5^)  E  qiiaiidQ  ii  dubbio  iiou  6i  poiease  bCiOgde* 
re  SU!  seguali  indicali  dal  Cod.ce  ne’  ripotlali  arli- 
coli  ,  il  d«i»tlo  avvocalo  F.  Fournel  nell’  alile  sua 
«pera  —  du  voisìnage  vi  aggiunge  ^  che  la  proprie¬ 
tà  della  fossa  dovrebbe  presumersi  apparleneqte  a 
quello  dei  due  proprietar]\,  che  avesse  un  interesse 
di  chiudersi.  Per  esempio  se  dall’  una  parie  della 
fossa  si  trovi  una  vigna  ^  o  un  giardino^  e  dall’ al¬ 
ila  non  vi  fossero  che  terre  coltive  >  la  fossa  do¬ 
vrebbe  riputarsi  far  parte  della  vigna ^  o  del  giardi¬ 
no.  Ma  se  dall*  una  parte  e  dall’  altra  si  trovino 
terre  ,  die  sieno  egualmente  ìh  islato  di  essere  cin¬ 
te  ,  in  allora  dovrebbe  la  fossa  riputarsi  comune. 
V.  1^4  fosses.  Questa  dottrina  fu  nel  nuovo  Co¬ 
dice  adottata  r-guardo  alla  siepe  dividente  fondi. 
ari.  6“o.  Il  lodato  scrittore  distingue  tre  sorta  di 
fosse,  che  separano  i  poderi.  Le  fosse  di  prima 
specie  sono  quelle  ,  die  servono  di  rigagnolo  per 

10  scolo  delle  acque  piovane  di  una  campagna  ,  ed 

11  disseccamento  delle  terre  vicine.  Queste  fosse  so¬ 
no  sempre  riputate  comuni  ai  fondi  situati  lungo  il 
fiume,  ed  ai  vicini,  secondo  la  larghezza  del  loro 
terreno.  Le  foss^c  della  seconda  specie  sono  quelle 
comuni  per  liloli  ,  e  destinale  a  servire  di  separa¬ 
zione  tra  due  fondi  ,  e  ad  impedire  ii  passaggio 
dall’ uno  all’altro.  Quelle  per  ultimo  della  terza 
specie  sono  le  fosse  senz’  acqua  ,  che  si  fanno  da 
due  vicioi  in  comune,  perchè  non  si  stabilisca  un 
passaggio  a  traverso  de’  loro  poderi.  "V.  le  relative 
leone  /oc.  cìL 
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»  La  fossa  comune  deve  essere  mantenuta 
j)  a  sfjese  cohiodL  lòld.  arL  665, 

Ogni  sifjpe  dividente  fondi  è  riputata  co¬ 
mune,  eccettuato  il  caso  in  cui  un  solo  fon¬ 
do  fosse  in  istato  di  essere  cintò ^  o  non  si 
abbia  titolo  o  ♦possesso  sufllciente  in  cou- 
Irario.  /huL  art,  ó'jo. 

(17)  Piantagione  di  alberi 
ìi  Non  è  permesso  di  piantare  alberi  di 
n  alto  fusto  se  non  alla  distanza  prescritta 
a  dai  regolamenti  panico  Sari  attualmente  ve- 
glianti  0  dalie  costumanze  del  paese  co- 
n  sta  liti  e  ricevute  ^  ed  in  mancanza  degli 
w  uni  e  delle  altre  se  non  alla  distanza  di 
ij  due  metri  (  sei  piedi  e  mezzo  )  dalla  li- 
»  nea  di  separazione  di  due  possessioni  per 
»  gli  alberi  di  alto  fusto  ^  e  di  un  scmime- 
>1  tro  (  mi  piede  ed  otto  oncie  )  per  gli 
M  altri  albeii,  e  siepi  vive. /iiVf,  art-  674  (5S)* 


(^58)  Di  Solo^ì#^  (fasciò  Pluìarco  aelfa  di 

lai  vj(a^  che  fJettjrinhiò  aoehe  con  molla  penisia  l« 
misure  deUe  pian  ragioni ,  che  ogni  al¬ 

bero  àovesse  essere  pìaruaio  lontano  dal  vicino  cin¬ 
que  piarli  5  e  nove  se  fosse  sialo  un  fico  o  un  n Il¬ 
vo  j  poiché  queàti  ptà  lutig*  à  tendo  no  le  loro  !adici\ 
e  la  lor  vie  inaura  no  11  c  già  senza  pregiudizio  di 
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»  Il  vicino  può  esigere  che  gU  alberi  e 
»  siepi  piantate  a  minore  distanza  steno 
»  sveJie* 

))  Quegli  sul  CUI  fondo  s’  inoltrano  1  ra- 
»  mi  degli  alberi  del  vicino  può  costringerlo 
n  a  lagiiarii  (5y). 


tntte  le  piante  ;  ’:na  leva  ad  esse  il  nutrimento  ,  c 
manda  aTjcbe  esalazioni^  che  per  alcuna  sono  noci¬ 
ve.  Comandò  che  chi  volesse  far  buche  e  tosse  ,  le 
a-^se  tanto  distanti  dall’ altrui  campo,  quanto  le 
Toleva  fonde;  e  che  chi  volea  tener  arale,  le  met¬ 
tesse  trecento  piedi  lontane  da  quelle  di  chi  messe 
le  avea  prima  di  lui.  Di  queste  e  d’  altre  ancora 
deir  ateniese  legislatore  ne  fa  menzione  il  giurecon¬ 
sulto  nella  1.  i5  ff.  /in.  reguiuì.  —  Si  quis  sepem 
ad  ali-enu772  praediam  fixerlt  infoderliq/ie  ,  tenninum 
ìze  excedito:  si  matcriam  ,  pedem  i ^Linquito  :  si 
ircrv  dotnmn  j  pedes  duos  :  si  sepiilcnim  aut  scrobem 
j'odetity  qaantum  prò  funài  latis  hahucrint  y  tantum 
à'palìi  relinquito  I  si  puteum  ^  passus  latitudinemi 
at  ve-o  oleain  aut  ficum  ,  ah  alieno  ad  no^^em  pe- 
de^  piantato  :  caeieras  arhores  ad  pedes  quìnque. 

fSAf;  Isella  legge  delle  Xff  tavole  era  pure  una 
srnrile  misura  stabilita.  —  Si  arhnr  in  'uncini fundurn 
ììape.iì  lai ,  quindecini  pedes  ethius  suhliicatur  cioè 
—  arhoris  in  vicini  f tendi im  impendentis  y  rami  al- 
ff.  t,:rra.  pedes  cpiùulecim  ci'xumcidarifur,  Oue- 
vta  tevgc  e  rn ni-oeriia ta  da  Ulpiano  nella  ì.  a  ff.  de 
arhnr.  caca.  —  Q’:.od  ait  Pnì^etór ^  tt  lex  XH 
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Se  poi  le  radici  s’inoIt<'aoo  Dei  di  lut 

huìarum  efjìcere  %h}iuii  j  ut  fiuindmim  pedes  alilits 
r(%ìftL  urboris  circutnculaniur  :  et  hoc  ìdctrcu  effee’* 
tnm  est  y  ne  tùmòra  tirò  or is  vicino  ptrt  edio  noceret 
8  d.  L  Ma  ciò  che  del  ^agUamenlo  de’  rami  so^ 
vras tarili  ali’  altrui  foudo  aveva  ieiteraliiierite  la 
legge  decem  virale  slabi  Ino  ^  vcnuc  poi  coir  in  ter- 
prelazione  de''  prudeuii  esteso  al  taglio  delT  arbore 
inclinato,  dalla  forza  de’  venti  suO*  altrui  fondo.  ~ 
Si  arhor  ex  vicini  Jundo  vento  biclinata  in  tmtiu. 
funduìn  siti  ex  le  gè  Xft  tctbularum  de  adimendci 
pa  ree  te  agerc  potes  j  ius  ei  non  esse  ilo.  arò(?rem 
Iiaùere.  L.  3  ff.  eod.  Il  nuovo  Codice  dice  —  puà 
i'ùstringerlo  a  tàgllarli j  accordando  in  lai  guisa  ra¬ 
zione  ,  ma  non  il  fallo  stesso  ,  che  ne  forma  l’ og¬ 
getto.  Questa  dotirìnp  era  pure  sacra  nei  dirillo  ro¬ 
mano.  — '  Arbori  dipe  Paolo,  (juoe  in  uìienos  ne- 
des  vel  in  vicini  aerimi  immbiet^  nisi  a  domino 
siihlucari  non  poteste  isque  comeniendm  e$t^  ut 
earn  suhìucet  senient.  Uh.  W  tit.  6  §.  t3.  Mi  se  il 
priiprielario  con  verni  lo  non  vo  tesse  prestarsi  ai  ri- 
chiesto  taghameiito  ?  LI  proprietario  del  fondo  ^  a 
cui  nuocono  i  rami  soprasiatili  dell*  al irui  albero  Ita 
ìtrt  vero  dirli  lo  di  reciderii  egli  slesso.  —  Quod  si, 
proaiegue  Paolo  ^  loc.  cil.  ^  conventtis  domùuis  id 
fucere  noli/erit^  a  vicino  luxnries  nttnoruuì  coni 
pescatur.  Simile  sanziooe  e  pure  coufermaia  nel  cna- 
lo  lesto,  —  Deinde  aii  Praetoi  :  i^tiae  uròor  ex  a* 
grò  tao  in  agrum  tllius  itnpcndet  ,  si  per  te  stot , 
ijumniniLs  pedes  (juladecim  a  terra  eam  aliius  coer- 
ceas  1  tunc  1  qn^ominus  illi  iiit  coercero  ^  lignàiine 
sibi  ìiahere  licent  ^  vìrn  fieii  veto.  Più  olire  della 
Attili-  P"^ol.IIf.p.2.  I  ” 


fa 


legf^e  flccemvirnìe  hn  procedalo  il  pretore  nel  suo 
editto,  e  volle  ancora,  clìè  fosso  competente  ra¬ 
zione  per  coslringeie  il  proprietariò  delle  cui  case 
sovrasti  un  albeio  alle  case  del  vicino  ad  isvellerio, 
e  che  nel  case  di  renitenza  al  vicino  medesimo  ne 
fosse  permessa  la  tagliatura.  Ait  Prnetor  \  Quae 
arhor  ex  aedìhus  tuis  impendet ,  sì  per  te  staff 
(juomìnas  adìinas  :  tane  quoininus  iUi  eain  arhorem 
adì  mere  sihìque  hàhere  liceat  j  vini  fieri  velOf  d. 
3.  I  in  pr.  ,Yi  passa  per  aliro  una  d  fferenza  c  si 
die  Talbero  sovrastante  alle  case  devesi  tagliare; 
laddove  j  soli  rami  ,  che  sieno  oltre  cpiindici  piedi 
di  altezza  dal  terreno,  e  pieghino  sull’ altrui  fondo 
si  devono  recidere.  DiJJerentia  duonim  capitani  in- 
terdicii  linee  est:  siquiderii  arhor  aedibus  imperi¬ 
ci  ea,t  ^  succidi  eani  praecipitur  :  si  vero  agro  im.f 
pendente  tantum  usqae  ad  quindeóini  pedes  a.  tcnvi 
coercen ,  cioè  quindecitn  aliius  rami  arboiis  cir- 
cumcidantur  d.  1.  i  nlt.  Per  ultimo  giova  osscr- 
^are,  clie  nell’  editto  del  pretore  de  arboribus  cae- 
dendis  le  vili  furono  conoprese  nella  denominazione 
di  albero.  Arboribus  appellatione  etiam  vites  conti- 
nentur’,  d.  1.  i  §.  3. 

(òo)  Questo  caso  non  era  contemplalo  nelle  leg¬ 
gi  delle  XM  tavole,  o  nell’  editto  del  preloio.  Se¬ 
condo  i!  diruto  romano  dominiuin  arboris  ex  radi¬ 
ce  aesLimatur.  —  Adeo  autem  ex  co  tempore  j  quo  ra- 
dtees  egent  pianta  f  proprietas  eius  commutatur  ^  ut 
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0  Gli  albori  situati  uelìa  siepe  sono  di- 
il  ragione  comune  come  la  siepe j  e  ciascu- 
»  no  dei  due  proprsetaij ,  può  -chiedere  che 
Il  siano  abbaimi  /òid.  art.  GoS. 

(i8)  Ueile  viste  di  fronte,  e  dai  lati. 

Il  comproprietario  di  un  muro  comune 
non  può  pregiudicare  alla  proprietà  del  suo 
■V4Cino,  facendo  lare  delle  aperture  che  guar¬ 
dano  sul  di  lui  fondo,  di  rptalumiue  ma- 
Ilici  a  dò  sia. 

Osservate  lariicolo  igg  dello  slatmo,  e 
lari.  G75  del  nuovo  Codice  riferiti  (pii  so-r 
pia. 

Distanza  delle  vedute  a  fronte,  cd  ai  lati 

SI  vicine  arbor  ita  terram  Titii  presserit  ;  ut  in  e/n? 
^nnduin  radices  egeri.t ,  Titii  effici  aihovem  dicaniu,, 
.uìlo  enini  non  patiiur  ^  ut  alierius  arbor  esse  intcl- 
-Jl^atur,  quam  ciiius  in  fundurn  radices  egerit.  Et 
■deo  circa  con/imuin  arbor  posita  ,  si  eiiam  in  vi¬ 
cini  fundurn  radices  egerit  communis  fu  §.  3i  fnsf. 

rei\  divis.  Pare  che  questo  principio  di  estimar^ 
ii  dominio  della  pianta  dalla  radice  non  sia  sialo 
nel  uiiovo  Codice  dimeniicaio,  siccome  possiamp 
elevarlo  dagli  articoli  554,  555.  Anzi  il  qui  riporta¬ 
to  articolo  (j']i  che  permette  al  proprietario  del 
foiido^  nel  quale  le  radici  si  sono  inoltrate;,  di  ta¬ 
gliarle  egli  stesso^  deve  indubitatameale  supporre  il 
dominio  nelle  radici  tnede>sÌ4ic. 


\ 
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-olìe  11  proprietario  di  una  casa  può  avc|:|p 
verso  il  podere  ded  suo  vicino. 

Niùno  può  fare  aperture  di  fronte  alla 
casa  del  suo  vicino,  ne  sopra  la  piazza  che 
gli  appari enga,  se  non  vi  sono  sei  piedi  di 
distanza  tra  là  eletta  apertura  ed  il  podere 
del  suo  vicino c  non  può  avere  canale  a 
f  *1  canto  se  lìon  vi  passa  la  distanza  di  due 

^  di  Parigi  art.  :2o2. 

*  ^  »  Non  SI  possono  avere  veduto  dirette  o 

))  finestre  di  prospetto  nè  logge  o  altri  si- 
MeVs  ")>  mili  sporti  verso  il  fondo  chiuso  o  non 
chiuso  del  suo  vicino,  se  tra  il  fondo  eli 
questo  e  il  muro  in  cui  si  formano  le  dette 
opere^  non  vi  è  la  distanza  di  diciannove 
decimetri,  (  due  piedi  ).  Codice  civde^ 
art.  G'^8. 

Non  si  possono  egualmente  avere  vedute 
laterali  cd  oJjb!ir]ne  sul  medesimo  fondo  , 
ohe  alla  distanza  di  sei  decimetri  (due  piedi)» 


Ibld.  art. 

La  distanza  di  cui  si  parla  nei  due  pre- 
cedenti  articoli  si  comouta  dalla  faccia  c- 

t . 

storiore  del  muro  ove  si  fa  l'apertura,  e  se 
sono  balconi,  o  altri  simili  sporti  dalla 


I 
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tovo  linea  esteriore  smo  alla  linea  d!  * 

parazlooe  dei  due  foruil.  lòid.  art.  680. 

QuaF  è,  fors'e  ci  sarii  dello,  laiilorità  di 
queste  ^  alle  qiiali  questi  articoli 

ri  nióandaoo?  Saremo  ncu  forse  reSj3JÌoLÌ  di 
quov^o  nell  abisso  rlei  u ostri  lucali  statuti  ? 
l\o  certaii^erito  ^  la  è  nujver,%a!e,  ma 

la  di  lei  esecuzione  lu  qnesu  materia  di- 
]>CDde  da  ile  circostanze  locali  die  variano  r 

secondo  la  iiainra  del  suolo,  il  duna,  il 
coni  merci  o  delle  diverse  parti  di’  uo  vasta 
impero.  In  questo  luogo  si  trovano  pietre  I 

da  ta^^lio^  in  q^uello  gli  edificj  soùo  in  mat-  t 

^oni ,  le  jirccauVdoiù  a  |Vren  Jersi  sono  dif-  ji 

fe  r e  n  li  ;  n c !  t a  I  i  no go  i  !  s uo  lo  è  [ > i  ii  rn o b i  -  fj 

;  cola  c  [>iti  CimipatLu;  questa  circostanza  li 

pun  esìgere  delle  legolc  particolari  per  là  h 

Solidità  dei  iiìuri  e  la  distauzà  delle  pianta-  V 

{^loni  ,  ac\  'i 

r  Le  massìtiie  g^encrall  dedotte  dalla  sola  '1 

ctjuilà  ,  iadu'àiHJf  1  uìstàiuciuciile  clifi  il  di-  ì' 

il  rluo  di  ogni  pto  prie  lari  a  cessa  colà  Ove  ,ìi' 

n  diversamente  avridibe  princi[HO  il  pregili-^  i; 

n  di  zio  dei -Saio  vici  no  j  ma  la  conci  llazionG 
n  delie  constielndlni  (  locaU  )  ^  stata  giti-  \ 


L 
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»  {.ricala  ìmpossi]ji!e  ».  Discorso  del  consl-^ 
glieve  di  stato  Borlicr. 

NB.  Il  diritto  di  aprire  delle  vedute  sopra  la  ca¬ 
sa  o  podere  del  suo  vicino  ,  ad  una  minore  distali* 
za  di  quella  determinata  dallo  statuto  ^  è  una  ser¬ 
vitù. 

Tali  servitù  sono  ad  annoverarsi  fra  quelle  die 
cliianìansi\  apparenti.  E  questo  è  il  motivo  pel  qoa-  g 
le  il  venditore  non  è  tenuto  di  garantirle,  alloiclie 
non  sono  state  in  ispeciale  modo  dicliiarafe  nel  con¬ 
tratto  di  vendita  del  podere  die  vie  sogget  lo  :  per¬ 
ciocché  si  giudica  che  l^acquirente  norr  le  ha  igno¬ 
rate. 

Eccezione  della  lace  che  si  ritrae  dal  po¬ 
dere  del  vicino,  senza  avere  aperiare  versa 
il  medesimo. 

Ciò  non  pertanto  se  alcuno  ha  un  muro 
appartenente  a  lui  solo,  contiguo  ali’  altrui 
podere,  egli  può  in  questo  muro  avere  fi¬ 
nestre,  luci  o  v  e  d  a  te ,  i  ri  co  nj or  ni  i  là  degli 
usi  e  sLatiiii  di  Parigi,  a)ale  a  dire  di  nove 
piedi  d^ altezza  rispetto  al  primo  piano  al  di 
sopra  del  pian  terreno,  e  rispetto  agli  altri 
piani  di  sette  piedi  al  di  sopra  del  pavinien* 
to^  il  tutto  con  ferrate  ed  invetriate  fisse ^ 
Statuto  di  Parigi  ari.  200. 

Elcesi  ferro  fatto  la  certo  qual  modo  a 


Plagila  quello  che 
chi  delle  r|(,iali  nc 
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■  e  compon  le  ferriate-,  i  ha- 
non  possono  in  ogni  caso 


eccedere  la  grandezza  di  quattro  once,  e 
iwelriaUi  fissa  dicesi  quella  che  viene  ap¬ 
posta  ed  assicurata  con  gesso  in  guisa  da 
non  potersi  aprire.  Ihlcl  art.  20.r. 

n  II  proprietario  di  un  muro  non  coma- 
lìé  coDtigiio  all  altrui  fondo  ^  può  forma- 
*e  In  detto  muro  delle  linee  o  finestre 
»  con  inferriate,  e  invetriate  fisse. 

Queste  finestre  devono  essere  munito 
di  una  grata  di  ferro,  le  di  cui  maglie 
avranno  un  deci m elio  (  tre  pollici  e  ot- 
to  linee  circa  )  di  apertura  a!  piu,  e  di 
un  telajo  a  invetriata  fissa.  Codice  cU\ 
art.  676. 

))  Queste  finestre  o  luci:,  non  s!  possono 
>>  collocare  che  all’ altezza  di  ventisei  deci- 
»  ìTjetrl  (  otto  piedi  )  al  disopra  del  pa- 
vimenio  o  suolo  della  camera  che  si  vuole 
»  illuniioare,  se  rpiesta  è  a  pian  teiieno, 
e  diciauove  decimetri  (  sei  ])iedi  )  al 
>>  disopra  ded  pavimento  se  (juesta  è  nei 
«  piani  superiori,  ))  (6?)  lòid,  art.  677. 


d  sposizioiii  $oao  prese  dui  comune 
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Delle  fosse  e  necessdrj, 

ObbllgazioDC  di  luiti  i  proprleiarj  dì 
avere  le  lalrlne  nelle  loro  case. 

Tulli  1  proprleiarj  delle  case  nella  cltià 
e  sobLorgtii  di  Parigi  sono  tenuti  d  avere 
latr  i  ne  e  necessarj  suffieienil  nelle  loro  ca- 
^e.  Stallilo  di  Parigi,  art.  igS. 

(20)  Le  cloaclie.  e  latrine  a  quale  di¬ 
stanza  dai  muri  di  ragione  dei  vicini  devoito 
elleno  essere  falle  ? 

ISiuno  può  lare  fosse  per  acqua,  o  cìoà* 
cìio^  se  non  vi  sono  In  lutir  i  casi  sei  pie¬ 
di  di  distanza  dai  muri  3i  ragione  dei  vi¬ 
cini  o  comuni.  SlaL  di  Parigi  art.  2.  i»]-. 

Una  massima  eguale  deve  essei‘e  osserva*^ 
la  per  la  ricostruzione  e  manulcnzionc  del¬ 
le  Vecchie  Ib^se  ^  comuni  e  divisoij.  Ihtd* 
àrt.  21  5. 

cliriUo  della  Francia^  il  cui  oggeilo  non  c  dilavo- 
lire  la  curiosità  del  vicino,  ma  soltanto  di  accorda¬ 
re  una  facoltà  dàtprrre  finestre  ,  senza  troppo  pre¬ 
giudicare  al  vicino  medesimo.  Con  le*  pics'crille  mi¬ 
sure  ,  dice  benissimo  Desgodeles  ,  rimo  dei  viciiTi 
si  procura  la  luCe  necessaria  a  rischiarire  il  suo  ap¬ 
partamento^  c  raltio  vicino  c  cosi  chiuso  e  nascosto^ 
come  se  il  fosse  ajicory  senz’  alcuna  apertura. 
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(21)  S'jiuryhi  delle  fosse  fuoli  dalla  ciitif* 
Wìluio  può  meltore  spurjjlii  delle  fos- 
se  e  lalrme  eulro  la  clltà.  lòitL  ai't*  :3é8. 

KlJ.  Ta.it  sono  1*5  precaiiziDriil  prese  dallo  sia! ut 
per  la  sakibrilk  dell'aria  della  captale.  Gli  effetU 
perniciosi  di  qiiesi^  aria  iiiefuico  ^  cìie  ^deuc  esalata 
dagli  tseienienti  dei  corpi  urna  ni  j,  dagli  akU  stessi 
degli  animati;  c  sopi^UuUo  tlegU  nojiiitjr  ^  sono  co- 
noscìuln  E  perchè  si  soffre  die  il  corso  d' ana  di 
lina  ci  uà  LnimcnSa  sia  tniercellata  da  case  innalzate 
sopra  tjnìUlro  ponti!  E  jìérche  si  sofiVs  che  una 
Iiioltltndhie  dt  cadaveri  siano  sepolti  soiEo  iì  pavi¬ 
mento  dei  iiosiri  Itnipjj  die  in  città  siano  sitaali 
dei  cimi  le  rj  !  E  perche  mai  tìn'  ora  ooa  crasi  presa 
alcuna  misura  per  arresiare  i  funesti  cnetEi  dì  un 
aria  peslilenzJale  ^  trastocando  altrove  funo  dì 
cimileij;  CCS  Irò  Ito  nel  secolo  decimo  terzo  sopiJì 
nrio  spazio  vuoto  in  viciiianza  (fcdlà  rapitale  ,  ma 
divcnulo  ,  per  Ih'ngi audimento  prodigióso  della  cit^ 
tà  ;  il  cedtro  di  uno  dei  cjuartieri  IÌ  piìi  popolati > 
e  li  piix  iisiretti  ;  il  deposito  coitnine  dì  cinquanta- 
tre  parroedrie!  Tanto  grande  è  la  difficoSta  di  sra¬ 
dicare  gli  abusi  di  cui  una  lunga  abitudine 
de  i  prericoli  1  Kendiamo  la  debita  lode  alla  savieizà 
dei  magistrati  ,  che  ìi4tiHid  iafnie  impiegata 
àutorii-à  per  la  cooser\^aziooe  dei  loto  coucittadin  - 

lo  scriveva  queste  cose  nel  1^82  ,  ^ 

dl^glà  uua  parte  dei  mici  voti  era  soddi^- 
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fatta ,  quando  1  vortici  di  tutte  le  tiTtianc 
passioni  più  teiribìll  dei  venti  e  delle  toni- 
peste^  ripiombarono  la  mia  patria  ne!  Caos* 


. >Si  forte  virutn  quein 

Conspexère  sileni- 

Grand' UGHI  appur^  succede  alto  siicn/lo. 

^  ^  ^  In  meno  di  quattro  anni^  La  Francia  ri^ 

nasce  dalle  sue  ceneri;^  dopo  i  furori  della 
lega,  tale  si  vidde  sotto  il  regno  del  grande 
Enrico  5  e  sotto  il  suo  Jiiiiristro  Sully. 

E  appena  concliiiisa  la  pace  colla  Spa¬ 
gna  traviala  in  allora  dalla  sua  ambizione, 
cbo  sono  riparate  le  nostre  fortezze,  riem- 
pili  gli  arsenali,  riattate  e  mantenute  le  gran¬ 
di  strade,  il  commercio  ,  le  arti ,  T industria 
rianimala,  incorai^^ita.  Viene  scavato  nn  ca- 
naie  coji  immensi  travaglj  die  facilita  la  co¬ 
municazione  di  due  liuml ,  dei  quali  le  on¬ 
de  beneficbo  Scxirrono  nelle  vicine  proviti- 
eie.  l'raiicesco  primo  padre  delle  lettere 
fondò  ([uesia  biblioteca  ebe  rivalizzò  ben 
tosto  con  quella  del  Valicano.  Col  mezzo  di 
un  ponte,  centro  delle  isole  intorno  delle 
quali  il  llume  die  le  liagna  serpeggia,  si 

unisce  alla  città  un  vasto  soliboriio  ove  non 

o 

ba  guari  non  iitconlravansi  che  avManzi  di 
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t'OYiJiaia  oìura  a  paltidi^  fra  le  quali  non  e- 
rayi  uhra  Gnniniiicaxioac  che  slracle  fari^mse^ 

o 

(  Rad  dori  pia  le  j  r|uadruplicate  que^ste  mara¬ 
viglie^  esiendeiele  a  latto  im  vasto  impero. 
Aggiunyeievl  i  rialzali  nostri  altari  sfilza 
srosse  penoolose  ^  T  ateismo  clic  era  sLàto 
prorìamato ,  non  altriiueiui  die  la  discordiaf 
sotto  il  reguo  di  Augusto  ridotto  a  freme¬ 
re  iiidaruo  contro  le  proprie  catene-,  la  seni- 
plifìcata  nostra  legislazione^  distrutta  la  dis¬ 
sonanza  delle  nostre  leggil  e,  voi  avrete  un** 
idea  della  nostra  rigenerazione  dopo  la  ri- 
iinioiie  di  tutti  i  delitti.  )  a  II  ni  olivo  di 

questo  felice  caiuliianiento  (diceva  Ìl  gran- 
a  de  Enrico  alT  aiiibasciadore  di  Filippo  HI, 
ì)  die  era  sorpreso  ed  atlouiu?  di  progressi 
a  tniuo  raiddi)  c  cito  allora  non  vi  era  il 
a  padre  di  famiglia  :  presentemciite  egli  ba 
n  cura  de*"  suoi  ii^li.  a 

(5^)  Caso  in  Cìit  si  è  tonulo  di  fife  il 
confi  o-m  uro, 

Costrn/.ioiie  di  stalle. 

Citi  fabbrica  una  stalla  coiUro  ij  muro  co- 
Juuue*  deve  llire  un  conuo-ìMuro  dj 
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onde  di  grossezza,^  in  altezza  lino  al  livello 
della  mangialo ja.  StaL.  di  P.iì'igi^  art.  188. 

(^3)  Cammini  e  focolari. 

Quegli  die  vuolé  costruire  cammini  e  fa- 
colan  contro  un  muro  comune^  deve  fare  il 
coniro-muro  di  tegoletti  od  altri  materiali 
analoghi^  e  della  grossessa  di  due  piedi  e 
mezzo.  /Z/f/Z, ,  art.  189. 

(24)  fucine 5  forni  e  fornelli. 

Quegli  die  vuol  fabbricare  una  Jucina , 
u?i  forno  e  fornello  contro  il  muro  comune^ 
deve  lasciare  un  mezzo  piede  di  vuoto  ed 
intervallo  entro  i  due  muri  ove  deve  esser 
formato  quello  della  fucina^  e  siffatto  mu¬ 
ro  deve  avere  la  grossezza  di  irn  piede. 
Ibid.  art.  190. 

Gomniodita  dei  necessaVj  o'  pozzi, 

Qucgìi  Cile  vuol  formare  cessi  o  pozzi 
contro  un  jnuro  conuine;  deve  fare  il  com' 
tromuro  della  grossezza  di  un  piede,  ed  ove' 
VI  sono  pozzi  da  cntramld  r  lati  da  una  par¬ 
te,  e  commodiù  dalb  altra,  basta^  die  vi 
stano  quattro  piedi  di  muro  ,  di  grossczzi^ 
trrc  1  due.  comprendendo  le  gros^'zze  dd 


E  '^^9  ] 

f?fnri  da  una  parte,,  e  clairallra^'  ma  ciitro 
^ìue  pozzi  Laslauo  tre  piedi,  per  Io  meiio 
Ihid  art.  191. 

NB.  Questi  articoli  non  parlano  die  fìel  muro 
comune  contro  il  quale  si  vogirono  appoggiare  fa¬ 
volati  ^  fiìcine^  fornelli,  ec.  Qnesre  obbligazioni ,  a 
pm  forte  r^igione  iianno  luogo,  allorché  il  muro  è 
di  ragione  altrui.  Amache  quauflo  il  moro  appartiene 
fil  labbi  .catore  ,  i  muraiol  i  non  possono  dispensarsi 
dal  seguire  le  regole  prescnlte  da  questi  articoli  ^ 
per  gli  oggetti  die  interessano  la  sicurezza  pubbli¬ 
ca  ,  come  il  pericolo  degl’  incenclj  e  simili.  Eglino 
incorrerebbero  un’  ammenda  e  sarebbero  responsali 
dei  danni  ed  interessi  ,  se  per  ordine  del  proprietà  • 
rio  con  ira  V  venissero  alle  regole  dell’arte  loro,  die 
essi  non  devono  ignorare. 

(26)  Pc:*  arare  e.  aJlctrainarc  verso  F  al- 
Irui  muro. 

Quegli  die  lia  uii  piazzale  ^  giardino  o 
dtro  luogo  vuoto  contiguo  al  muro  altrui  a 
comune^  c  vuole  farlo  arare^  allettamare.  è 
tenuto  di  formare  un  contromuro  di  mezzo 
piede  di  grossezza^  od  il  contromuro  clier 
tenuto  di  erigere  avrà  la  grosssezza  di  un 
piede  se  vi  saranno  terre  smosse.  Ibul.  art. 

^9^' 

Il  nuovo  Codice  non  conticTic  cito  due 
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ardcoli  su  tulli  r{U05U  uggctli  ori  prinio 
rgli  ci  riiiiaiiLLi  ai  regola  ni  enti  eli  polizia 
alle  costumanze  dei  luoghi^  sLabilisce  nel 
^^econdo  una  ingoia  geaeL'alo  per  lo  sedo 
dello  acapjG  piovane^ 

>i  Quegli  elle  fa  scavare  un  pozzo  o  una 
I)  latrina  presso  lui  muro  sia  o  non  sia  co- 
»  mune. 

Quegli  che  vuole  costruirvi  cammino 
^  e  focolare^  fucina^  torno  o  fornello. 

n  O  appoggiarvi  ima  scuderia  0  formare 
Jj  al  dorso  di  ipiesto  muro  tin  niagazzioo 
j>  di  Sale  od  tm  ammasso  di  maierie  cor- 
J*  rosive^  è  o/jùli^aio  di  lasciare  Iti  tlisinnz/i 
»  prescnlta  dat  regohiìneìiti  eJ  usi  /?f7r/mo- 
n  lari  //;/o/7io  a  tali  ostgeLti  ,  0  di  faro  le 
jj  opere  prescritte  dai  medesimi  rogo  lame  ti- 
P  n  éd  usi  j  affine  di  non  apportar  danno 
al  ^^cino.  ».  (Codice  citile,  ai't.  674. 

•  Qualujique  proprietario  deve  far  co- 
i)  strili  re  i  LGUi  in  niajiicra  che  le  acipiC 
»  piovane  scolino  sul  suo  terreno  o  sidla 
»  pulì! dica  via^  egli  non  pud  farle  cadcie 
p  sul  fondo  del  suo  viciiio,  n  lù.  ^  art.  68  J  * 

'  Ì2j)  Delle  servila  rundi  slabUiLe  dalla 
legge. 
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Al  11,”  li.  uoi  abbiamo  liporlato  il  .solo 
caso  (U  r{ucste  servitù  che  trovasi  nelle  le- - 
gì  lOTuatieje  il  rpialc  non  c  applicahjlt!  peo’ 
Selliti  jiiotlo  ai  uo,srri  u.si;  tpiesti  ^ra  Jj  mii 
sono  assai  più  mgliiplicati. 

Ncir  antico  nostro  diritto ,  tali  erano  le 
rafiioni  di  uso  rispetto  ai  boschi  risei'vati  , 
vale  a  dire  secondo  lo  statuto  dei  hiogìiì, 
aiiivati  a  tre  j  ((uattro,  o  eiiKjue  aniiiij  tali 
erano,  ripeto,  le  ragioni  dei  transiti,  pas- 
pascoli,  apparienenii  alle  cùniiuiì  5 
le  line  sopra  le  altre,  sia  in  virtù  irislro- 
mento,  sia  di  pos,sesso,  fondato  sopra  que¬ 
sta  massima  di  naturale  diritto ,  »  die  queJ- 
!i  lo,  die  non  è  di  privata  proprietà  di  alcii- 
'1  no ,  appartiene  a  tutti.  »  Quoti  mdlhts  est, 
i-t  nalwalt  raUone  occupaitlicoìtceditiirAnhl. 
de  r£7v;m  div  jg. 

Con  quale  ragione  quegli  che  non  ha 
chiuso  il  suo  podere,  invidierdibe  egli  ai 
Suoi  eoJiciliadiiii  j  vantaggi  che  possono 
trarre  dal  foiuiu  dr  egli  ha  spogliato  della 
messe,  se  egli  conserva  lo  stesso  diritto  so-' 
pia  la  proprietà  de"  suoi  vicini? Per  siffatta 
nigioiie  nei  nostri  libri  santi,  il  compassio¬ 
nevole  Boo2  non  è  pago  di  permettere  all’ 
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Xi^foiicc  di  3.%iccogliere  le  spiche  sfug- 

alili  idee  de*' SUOL  mi  e  ti  lori ,  egli  Glieli- 
di»a  a  questi  di  spargere  ,  come  per  ioav- 
verleoy.a^  una  parte  di  quolìc  da  essi  rac* 
colte  ^  per  risparmia  re  alla  iiiedesirna  la  ver- 
gpgoa  di  itua  ricerca  troppo  piindta^ 

L  D  taSo  dli  ilio  aveva  però  bisogno  di 
sere  regLtlaip  da  una  severa  polizia  por 
pr.  vGiiìriis  gli  aluisL 

Sotto  r  antico  regime  il  iTieotoyaio  di- 
ritro  fu  V  Oggetto  di  una  gran  parte  delle 
dispfìsisiooi  dei  n ostri  staiiui,  cd  in  parti- 
coJare  di  quello  del  Nivernese,  il  quale 
pi?i  degli  altri  ba  trattalo  dìffusarnentc  que¬ 
sta  materia,  e  massime  dcll'ordi nanza  delle 
acqtic  e  foreste  del  16695  al  titolo  del  di- 
ìiii;  di  pascolo  ,  paslura  s  passaggio  ec-  Ccr- 
laioenic  fjuestc  precauzioni  non  isfuggiran- 
no  alia  vigilanza  dei  lì ostri  legislatori* 

Ifj tanto  ne!  nuovo  Codice  essi  ne  fissano 
ìa  mai^sHiia  fondarne  nude. 

SicciMìie  il  diri  LIO  della  caccia  ,  1  diritti 
rh  t!  ansisi,  di  pascolo,  di  passaggio  ec*  on- 
gHjarlamcu te  d'unvaao  dalla  hlieria,  clic  5i 
prc*S!ifne  esser  accordata  a  tutti  dal  proprie* 
tulio  di  transitare  c  passare  sul  campo  che 
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egli  non  ba  munito  di  cintai  siccome,  ri¬ 
peto  ,  un  tale  diritio  è  giusto  per  essere 
scambievole'  non  attenta  però  lo  stesso  all' 
altro  diritto  di  ogni  propriciarlo  di  formar¬ 
si  una  cinta,  a  condizione  dt  perdere  il 
pascolo  comune  iii  proporzione  della  terra 
che  egli  vi  soitraep 

»  11  proprietario  che  vuol  fare  una  cin- 
^  ))  la  al  SQQ  fondo  perde  il  diritto  di  man- 
»  dare  a  pascolare  le  sue  bestie  nelf  altrui 
n  fondo  dopo  la  raccolta  delle  messi  ia 
i)  proporziuue  del  terreno  che  ha  sottrai- 
»  to  air  uso  comune*  n  Codice  disile  art. 

É48. 


iS 


QiTXt^nal.  V^ol.  ìll-p‘  2.’ 
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iV. 


Delle  servitù  stabilite  dal  fatto 
deir  uomo  ,  tanto  in  vigore  di 
convenzione,  quanto  di  disposi¬ 
zione  o  possesso  ;  dei  diritti  ed 
obblighi  rispettivi  del  proprie¬ 
tario  onerato  e  di  quegli  a  di  cui 
profitto  è  stabilita  la  servitù  , 
e  dell’estinzione  di  dette  servitù. 

(0  he  servitù  o  servigj  fuiidiarj  sta  bill  ti 
per  fatto  d\iomo,  vale  a  dire  dalia  desti- 
Dazione  dei  padre  di  fanilglìa ,  dalle  con- 
v^nzioui,  disposizioni  tra  vivi  o  tfìstanieii- 
larie  j  l' interpretazione  delle  quali  è  l’og- 
getto  di  quasi  tutte  le  leggi  romane  su 
questa  materia,  sono  cosi  moltiplicate  come 
la  posizione  dei  poderi  da  eui  derivano, 
come  le  circostanze  ed  ì  loro  rispettivi  bi¬ 
sogni. 

n  ìi  pernicsso  ai  proprietarj  di  stabilire 
w  sopra  i  loro  fondi  od  a  beDefict®  di  essi 
quelle  servì  là  che  loro  senibrasser©  op- 
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opportuue  purché  però  le  servitù  stabilite  7 <2 

))  non  siano  imposte  nè  alla  persona,  nè  '  ' 

»  in  favore  della  persona,  ma  solamente  ad  i  *  ‘ 

J)  un  fondo  e  ad  uso  dì  un  foado ,  e  pur-  w  '  =  «• 
Il  che  tali  servitù  non  siano  in  alcun  modo 
I)  contrarie  al  l’ordine  pubblico  ...»  (62). 

Codice  cUnle,  art.  686.  ''' 

(6ì)  Ut  pognuni  decerpere  liceat,  et  ut  spatiapi 
et  ut  coenare  in  alieno  possimus  ^  servitus  imponi 
non  potest.  L.  8  ff.  de  servii.  Su  questa  legge  è  fon¬ 
data  ia  teoria,  che  per  sola  cau.sa  di  piacere  non 
SI  può  costituire  una  servili',.  Pare  che  a  questa 
duiirma  si  opponga  la  I.  3  in  pr.  ff.  de  aijua  quo- 
tid.  et  aettiv.,  ove  il  giureconsulto  dice,  hoc  iutf 
nos  uh  ,  ut  ehani  non  ad  ùrigandum  ,  sed  pecoris 
eama  -nel  amaenitatis  aqaa  duci  possit.  Ma  il  pia¬ 
cere ,  clic  è  un’ affezione  di  cui  soltanto  i’uomo  è 

suscettibile  ,  non  sì  deve  confondere  con  l’.ameoiiii 
la  quale  è  una  qualili,  ine, 'ente  a!  fOndo  ,  ed  influente 
sul  maggior  prezzo  del  fondo  medesimo.  Cosi  per 
cagione  di  esempio  ia  servitù  prospecius ,  e  «e  pro¬ 
spettai  of/iciatur  c  certamente  una  servitù  prediat 
Icj  la  quale,  eccedendo  la  necessità  del  lume,  ha 
per  oggetto  immediaio  l’amenità  della  veduta.  Non 
è  perciò  che  simili  convenzioni,  che  haiitio  per 
oggetto  il  solo  piacere,  non  si  debbano  sostenere, 
quando  nulla  vi  sia  di  ripugnante  al  buon  costume, 
o  all’ordine  pubblico.  Son'  sa^-anno  servitù  reali, 
ma  semplici  couvenzioui ,  o  pur  anco  si  risolveraur 
no  in  servitù  personali,  c  secondo  la  qualità,  che 
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Gli  articoli  successivi  contengono  le  di¬ 
stinzioni  delle  diverse  sorti  di  servitù.  Noi 
abbiamo  parlalo  della  divisione  generale 
delle  servitù  in  urbane  e  rtiralL 

Le  une  e  le  altre  sono  o  continue  o  di¬ 
scontinue.  .  ,  ,  (t  Le  servitù  continue  sono 
»  quelle  il  di  cui  esercizio  è  o  può  essere 
))  continuato  senza  che  sia  necessario  un 
))  fatto  attuale  deJI’uorno:  tali  sono  gli  acque- 
»  dotti,  gli  siillicidj  5  1  prospetti,  ed  altre 
j)  di  questa  specie.  .  .  -  Le  servitù  dlscon- 
i)  tinue  sono  quelle  che  richiedono  un  fat^ 
n  to  attuale  dell’ uomo  per  essere  esercitate. 
)>  Tali  sono  quelle  di  passare  ,  di  attinger 
»  acqua  ,  di  condurre  le  bestie  al  pascolo 
)>  ed  altre  slmili  (65)  Ihid^i  art.  688. 


loro  è  increofe,  si  dovranno  mafiienere.  — «  Sed  re-* 
scripto  Imperaloris  Antonini  ad  Tullianam  adjici*- 
tur  y  licet  seìwitus  iure  non  valuit  ;  si  tamen  hac 
lege  cornparavit y  seti  alio  quocurnque  legitimo  mo^ 
do  sihi  hoc  ius  adquisivit ,  tuendum  esse  eum  qui 
hoc  ius  posseclit,  fj.  i  ff.  commun,  praediór.  ec. 

(65;  Non  pochi  de’  piU  colli  espositori  cd  inter¬ 
preti  del  romano  diritto  rifiutano  la  classica  distin¬ 
zione  delle  servila  m  continue  e  discontinue  y  che 
gU  antichi  glossatori  c  comenUlori  avevano  cano^ 
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«  Le  Serviiù  sono  apf/arenti ^  o  non  ap~ 
pW'enlL  Le  servi tii  appareuti  sano  cji ielle 
che  si  nianifestauo  con  onere  esieiiori^ 
come  lina  porta,  una  finestra,  un  acque- 
dotto.  Le  servitù  dou  apparenti  sono 
c|ue)le  che  non  lianno  segni  visibili  del- 
la  loro  esistenza,  come  sarebbe  W  proi- 
bizione  di  fabbricare  sopra  uo  fondo,  o 
dì  non  fabbricare  che  ad  una  determina- 
ta  altezza  »  Ibld.  art  689. 

(2)  Ptispetto  ai  titoli  che  sono  neccssaij 
per  lo  stabilimento  delie  servita,  il  primo  j 
che  contiene  tutti  gli  altri,  è  la  desti/iai 
^lone  del  padre  di  famiglia^* 

La  destili  azione  del  padre  di  famiglia 


nizzpia.  Tutte  le  servili!^  e, ssi  dicono  ^  devono  ave¬ 
ro  una  causa  perpetua  ,  V.  la  1*  28  ff  de  servita 
pracd.  nrban.  ^  onde  mue  ie  fiervitu  riguaido  alia 
Cjualità  della  causa  sono  continue  ,  e  noti  possuu® 
essere  di5Co»ii«ue ,  che  riguardo  al  possesso^  ii 
quale  noti  influisce  esjsenzsalmetite  sulla  natura  del^ 
la  serviliii  ^^Oll  è  perciò^  che  si  debba  rifluiaie  lui* 
dicala  distinzione,  e  singolarmeuie  ^  se  alla  oiede- 
sima  abbia  voluio  il  kgisfatore  accomodare  alcune 
distinte  di  sposi  zio  ni  o  sulla  maniera  di 
ije  fisrvitùi,  o  iut  mod®  d*  perderle.» 
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éjtjiuvale  al  titolo^  quancV  esSa  èj  ód  & 
^  stata  in  iscritto  e  non  altrimenti.  }t  Sla- 
tiUo  di  Parigi  ajL  216. 

Qiicste  ukinie  parole,  die  si  riferlscouQ 
airarUcolo  i8fi, 

yi  li  diriuo  di  servitù  non  s’acquista  cou 
»>  uu  lungo  possesso,  quialunf|ue  ei  sia, 
>y  senza  istromeuto ,  ancorché  il  possesso 
n  rimontasse  a  cento  anni  e  piii^  u  indica¬ 
no  la  linea  *di  separazione  del  diritto  ro- 
iTsano^  colia  nostra  legge  statutaria  in  que¬ 
sta  materia* 

Si  diufurno  usu^  et  Innga  qnasì^posses- 
sfone  jiis  aquae  ducendae^  naclus  sis  ;  non 
est  necesse  docere  de  fare  quo  aqiia  con^ 
sfituta  esty  velati  eoo  legalo  £iut  alio  modo: 
sed  uiilem  haòes  acMonem,  per  anuos  tot 
usLims  non  vi  ^  non  ciani  ^  noiì  prctecano\ 
L.  IO  Dig.  de  seri^.  urh. 

Se  tu  glorualmenté  ti  sei  servito,  etì 
n  acquisi  LO  il  qaasi-possesso  del  diritto  di 
»  attigaer  acqua,  tu  non  sei  obbligalo  di 
lì  mainfcstare  il  titolo  che  ti  ha  acquisito 
n  questo  diritto;  sia  egli  un  legato,  o  qua* 
»  lunq.ufì  altra  cosa  ;  ma  tu  hai  un'azione 
Il  Utile  risjìiUante  dal  mo  possesso,  durante 
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t?aìti  anni  senza  violenza,  nè  segre llamen^^- 
icy  nè  precariamente.  » 

Tre  Garatteri  del  possesso  necessarj  per 
prescrivere. 

La  lègge  romana  non  determina  il  nu¬ 
mero  degli  anni.  La  giurisprudenza  però 
Favèvà  fissata  a  treut'anni,  durata  necessaria 
per  la  effettuiizione  della  prescrizione  dellè 
azioni  person-ali. 

La  legge  rom/ìna  rbiania  qiiesto  godi- 
tóeuio  un  tjucisi  pbsseèso  y  perciocché  essa 
ha  per  oggetto  un  diritto  incorporeo^  ed 
il  vero  possesso  si  riferisce  a  cose  essen¬ 
zialmente  corporee. 

Là  citala  legge  lia  scelto  il  caso  più  fa~ 
vorevole,  il  diritto  di  prender  acqua,  ser-^ 
vita  continua  per  necessità,  cjuasi  sempr'^ 
provata  da  opere  esterne. 

Si  può  alJoi\a  pretèndete  cKe  non  è  ve- 
rosimilé  il  caso,  die  il  proprietario  ònera-^ 
(o  vi  avesse  lasciato  godere,  per  tanti  anni, 
di  un  diritto  per  esso  oneroso,  se  vo/  non 
aveste  avuto  un  titolò,  senzà  dubbio  smar¬ 
rito. 

Se  voi  cambiate  là  specie,  se  voi  appli- 
<|ate  la  disposizione  dallà  l%^ge  ad  un  pas>^' 
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saggTo  pel  donìinio  altrui,  e  ad  altre  facili¬ 
tazioni  monieutanee  che  la  tolleranza  del 
proprietario  ha  potuto  accordarvi,  senza  cre¬ 
dere  d’’ imporre  a  se  stesso  T  obbligazione 
avere  in  perpetuo  questa  stessa  tolleran¬ 
za,  succederà  egli  la  stessa  cosa? 

ladipendentemenie  dalf  incertezza  della 
prova  testimoniale  necessaria  in  tale  caso 
per  comprovare  il  latto,  a  quale  moltitu¬ 
dine  di  liti  non  porgerebbe  ella  materia 
Fiiìrlerp relazione  delta  volontà  del  padre  di 
famiglia  ? 

Per  evitare  siffatte  difficoltà ,  lo  statuto^ 
redatto  nel  j5io  stabilisce  che  niTina  ser¬ 
vitù  potrebbe  aver  luogo  senza  titolo,  inco¬ 
minciando  dalle  case  situate  entro  la  citta 
^  sobborgo  di  ParigL 

l'.  Vecchio  statuto,  art.  80,  si  spiega  poscia 
più  generalmente  5  per  qualunque  servizio 
fondiario,  qualunque  ci  fosse,  art.  8J. 

Ratio  :est,  dice  Dumoulin  sopra  tale  ar- 
licoio,  per  ovviare  alle  grandi  quistioni  che 
$i  jacepanOy  in  dies ,  sotto  pretesto  iU  sof¬ 
ferenza  e  tolleranza  per  causa  di  amicizia 
e  familiarità ,  delie  quali  si  abusala.  E  eia 
HQii  pertanto  questo  stesso  ^iurecousuUu  j 
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^pra  rarticolo  8o  si  determina  con  diffi¬ 
colta  a  rigettare  un  possesso  tanto  lungo. 

Egli  distingue  »  se  si  tratta  di  un'  area 
1)  di  un  terreno  non  fa})bricato allora, 
dice  egli  ^  ha  luogo  la  prescrizione  di  aii- 
ni  cento  ^  perciocché  fa  presumere  che 
t)  le  formalità  necessarie  per  lo  stabilimen- 
»  to  della  servitù  sono  state  soddisfatte^  ec- 
cettuato  però  il  caso  se  il  proprietaria 
1)  onerato  ha  fatto  un  atto  di  contraddizio* 
»  ne  autentico  il  cpiale  non  si  è  effettua- 
»  to.  In  cpiesto  caso  il  proprietario  del  po- 
1)  dere  che  pretende  la  servitù ,  non  ha 
»  potuto  ignorare  la  sua  mancanza  di  di- 
»  ritto.  Se  poi  trattasi  di  un*’  area  fabbri- 
p  cala 5  allora  o  la  servitù  è  apparente,  e 
>)  bastano  cento  anni  per  operare  la  pre- 
»  scrizione^  o  ella  è  ignota,  e  cento  anni 
w  non  bastano,  a  meno  che  non  se  ne  giu- 
stiflchi  il  titolo,  o  alto  equipollente  »• 
Sed  an  cenlLun  anni? • . . .  Sohe  aiit  est 
area  et  non  inaedificata  et  tane  etiam  cen- 
turn  annis  a)enit^  quia  semper  presurnentur 
Jhnnalitates’ì  FaLiit  si  sit  actus  positi^us ,  si 
Juit  corUradictio  et  obedientia  de  qua  con^ 
^teC,  ^cum  continuatione  Geìiturn  annorum ; 
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quìa  tunc  est  scìe  is ,  etiam  in  defectu  funsi 
Aal  est  ìiiaedìjlmia  s  timc  aut  patem  -,  et 
sufficermù  ceniutn  anni;  aut  occulta  et  luna 
non  sujjicerenif  nist  de  titulo  ’Del  equipol¬ 
lente  doceatur. 

Dumotilin ,  sopra  rantico  s  ta  l  uto*  di  Pa¬ 
ri  5.  LXXX. 

•Lo  statuto  riformato  iial  i5So  avtVa  tron¬ 
cate  tutte  tpieste  clistin?.ioiu  coti  rptéstè  pa¬ 
role  dell  art.  r86,  »  quautiinfj'uc  egli  lìé 

a  fosse  stato  in  posses.so  per  più  di  cento 
a  anni. 

fi  tmuvo  Codice  fissa  iiit  termine  a  similf 
seuigUezze  in  un  moda  ptiV  crpio. 

Prima  di  lutto  egli  escludo  il  favóre  della 
prescrizione  centenaria;  ij  perciocché dice 
J)  I  oratore  del  governo',  cosa  è  rptesto  pùS’ 
»  sesso  iiwhcmorddjile  poteva  qui  aggio nge- 
>»  re,  e  quale  confìdeuza  potevano'  meritare; 
«  dopo  i  trCBianni  ,  gfi  siesài  fa'tti  ,  glì 
»  stessi  atti  ,  che  si  confessavano  essere 
11  cquivofclii  ed  incoccludenii  nel  fiat  tempo' 
')  di  questa  prima  e  lunga  serie  di  an-i 
'>  ri -  ». 

Idiscorso  dèi  GonsigUere  di  stato  Bcrlieii 

Egli  poscia  distingue  7e  serntù  continùé. 


[>  2'83  t 

ed  appdrenli  da  quelle  che  non  lo  son&’< 
>’  avvegnaché,  dice  Toratore  meJesiino,  gli 
»  atti  giornalieri  e  notorj,  durante  il  lungo 
»  tempo  (  trent'’  amii  )  seaza  che 
a  mai  «iati  statò  atcìm  riclamo,  iirmiio  mi 
»  carattere  proprio  a  far  presumere  il  eoa- 
'•)  seatiineuto  del  proprietario  viciuo,-  Il  ti- 
tolo  Jiiedesinio  ha  potuto  perdersi,  ma 
riniàne  il  possesso  ,  ed  i  suoi  effetti  non 
potrebbero  essere  esclusi  seixza  ingiusti- 
zia  I/^icL 

a  Le  servitù  continue"  ed  apparenti  s'’ac-' 
di  forza  di  un  tìtolo  o  mediante 
il  possesso  di  trentanni.  >»  Codice  civile y 
an.  690. 

»  l-c  servitù  CQTitiinie'  non  dpjìarenti-  e 
servitù  discontinue  siano  o  non  siano 
apparenti^  non  possono  stabilirsi  me- 
»  diante  un  titolo  ».  Ibid.^  ari.  691  (64)- 


(G|)  Quanto  alla  prescrizione  della  servitìt  vi  ora 
ii>  Franerà  una  grande  differenza  fr^ille  provincie 
di  dirìtLo  scritto  f  e  cjuelle  di  diritto  a  nsuetadinri' 
rio.  In  Parigi  singolarmente  era  a  lutto  rigore  os¬ 
servata  la  massima:  nulle  sen'itude  snns  titre,  CI  go¬ 
dimento  di  una  servila  a  qualunque  iMiighissime 
tempo  protratto  non  poteva  stabilirla;  è  neppure  ia 


[ 

»  Il  possesso,  henchè  immcmùrahile ^  non 
»  basta  a  stabilirle-,  ^e/7sa  che  l.>erb  si  pos- 
»  sano  attualmente  impugimre  le  servitù  di 

deslfnaxioTie  del  padre  dì  tainlgJìa  poteva  servire 
di  titolo  quando  non  risultasse  da  sci'iftnraHÉ  Ma  se 
tratta  vasi  dì  acquisi  are  la  ìiberià  cori  irò  uoa  servi  ili 
anche  le^aì  niente  cest  itti  ita  ,  si  poteva  acquistare 
pel  corso  di  anni  trenta,  Così  pure  la  celebre  legge 
Scrihonia  aveva  prosLiia  rusucapìone  delle  servitù 
tanto  rustiche^  quanto  urbane^  ed  aveva  ritenuta 
ìa  medesima  usucapione  siccome  un  mezxo  legittimo 
di  acquistare  la  libertà  contro  la  set  viib  già  costituita- 
%  »  Revard.  ad  lag  ScHhon.  Cu  jac*  in  repct.  ad  L  4  §« 
uìt.  ff*  de  mite,  et  usurpaL  Ma  nelle  provmcie  di  dlrit^ 
to  scritto  si  ntenne  la  prescrizione  come  nu  modo 
distìnio  dai  titolo  per  acquistare  \À  servitù  ^  colia 
disiifiEÌone  però  de*  Forensi  e  Prammatici  traile 
servitù  continue  e  disconiiime ^  ailotiò  per  quelle 
la  prescrizione  di  dieci  anni  fralli  presefiii  j  di  ven¬ 
ti  Ira  gli  assenti  ^  gius  la  la  legge  romana ,  e  pec 
questa  la  sola  prescrizione  ini  memorabile,  oppure 
centenaria,  Ja  quale  nel  foro  ^  quanto  al  l'effetto,  sì 
considerava  come  immemorabile.  La  base  della  dot¬ 
trina  relativa  alle  servitù  discontinue  è  comunemea^ 
te  fondata  sol  testo  nella  L  <4  ff- eie  servit.  —  Ser^ 
vitiites  praedìorum  rusiiconim  -  -  .  ,  .  usu  non  ca- 
piuntur  vai  ideo  <jaia  tales  sunt  sar^itntes  ^  ut  non 
hahaant  ceriam  conti mtanit pie  possessionem  \  nemo 
enim  tam  perpetuo  tam  continenter  ire  potest  ut: 
nullo  momento  possessio  eim  interpeliari  vidMitat* 
Ma  qui  il  gmrecausttlio  tratta  definitivameaLe  dell* 
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M  questa  natura  ^  ^ià  acquistate  col  pìossessn^ 
j)  in  (pie*'  pae,si  ove  esse  potevano  in  tal 
w  modo  essere  acrf  ni  stale,  Ibitl  ari,  GqS. 

usucapione  j  àella  quale  per  la  Sctibonia  le  ser¬ 

vi  lu  come  cose  incorporali  non  erano  suscettibili.  È 
di  falli  fla  osservarsi  j  che  Paolo  ripete  là  ragione  prin¬ 
cipale  deiresserc  le  servjlk  incorporali  —  etiaut  si 
corpcrihus  accedimi^  incorpomies  iamensunt,  ed  è  pu¬ 
re  da  oàservarsi  ^  cbe  il  medesimo  f^iureerinsullo  sog¬ 
giunge  iiulefinitamenre.  Idtmei  in  servitiitihns  arhan^^ 
tuin  pruedtonim  ohservaiarf  qtianltmque  a  queste  non 
Sia  generalmente  accomodata  1  a  ragione  desunta  dell^ 
nUerroLio  possesso*  Il  sempre  celebre  Ainoldo  Yin- 
nio  disiingue  il  caso  die  il  principio  del  possesso 
nella  servitù  sia  a  non  domino^  dal  caso  ^  che  sia 
dal  vero  pioprietario.  Nel  primo  caso  egli  opina  , 
cbe  la  prescrizione  non  induca  senza  uu  titolo  fac- 
quislo  della  servitù  ,  verificato  il  quale  unitamente 
ai  corso  degli  àuuì  dalla  legge  per  la  prescrizione 
ilaktlito  j  il  proprietario  inulilmente  coolto  la  me- 
des  ima  Teclaraarehbe  la  propria  ignoranza  ^  come 
1300  allegabile  nell'  usucapione  eoo  buona  fede  e 
giusto  liiolo.  V*  la  1*  uh.  C,  de  long.  temp.  prae^ 
SCK  Nel  secondo  caso  poi  ^  egli  è  mariifcslo  ,  che 
per  la  prescrizione  delie  servila  uou  è  necessario  il 
li  lo  lo  j  giacché  con  la  provenienza  del  titolo  dal 
vero  proprietario  sarebbe  acquisiata  la  servitù  senza 
il  bisogno  della  prescrizione,  fn  questo  caso  basta 
il  godimento  della  servitù  ,  che  non  sia  violento  j, 
clandeslinOj  o  precario  j  2?i  ^  nec  cli:£m  j  ne(* 

precario  j  ed  é  quindi  di  tutta  necessità  la  iclen^a 
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(  Pcrciocclìe  lo  nuovo  leggi  non  IiannQ 
efìouo  reiroatlivo  ). 

»  La  destinazione  del  padre  di  Simiglia 


^el  padrone  libera  da  violenza  ,  e  non  manifesfala 
con  precario,  >Sl  quis ^  abbiamo  il  testo  puntuale 
nella  1.  IO  li.  SI  seìyìt,  v indie.  ^  diuturno  usa  et 
longa  quasi  possessioìie  jus  aquae  ducendae  nacliis 
su  j  non  est  ei  necesse  docere  de  jure  ^  quo  aquao 
consiituia.  eu  ^  valuti  ex  legato,  vel  alio  modo  2 
sed  aLtLeni  hahet  actionem ,  ut  ostendat  per  annos 
Jo/tC  ioi  u^um  se  non  edam.,  non  precario  possedis-" 
\iiin.  s^lec,  qiiaest.  Iib.  i  cap.  3t.  Avendo  il  nuo¬ 
vo  Codice  stabilito^  che  le  servitù  cenlinue  ed  ap¬ 
parenti  s  acquistano  con  titolo  e  con  il  possesso  di 
treni' anni,  10  penso  che  sia  in  tal  guisa  adattata 
5  opinione  di  Vinnio  riguardo  alla  prescrizione  del¬ 
la  seivitu  senza  titolo,  che  ha  il  principio  de!  pos¬ 
sesso  dal  vero  proprietario,  il  quale  o  non  i’ igno¬ 
ra  ,  o  non  lo  puQ  ignorare.  Come  di  falli  si  può 
inai  supporre  una  servitù  continua  ,  senza  presu- 
liiere  una  scienza  nel  proprietario  del  fondo  sogget¬ 
to  alla  servitù  medesima?  La  ragione  di  fatti  che 
ha  dcieirn.natj  i  compilatori  del  Codice  a  limitare^ 
picscriziono  alle  servitù  continue  è  appunto,  che 
1  eseicizio  delle  discontinue  non  può  niai  essere  un 
continuato,  e  può  quindi  avere  luogo  senza  la 
consapevolezza  del  proprietario  che  è  sempre  ne- 
c.ssHiia,  quando  trattasi  di  prescrizione  senza  lilo- 
lo-,  nec  vi,  nec  clam ,  nec  pmeario.  Riguardo  alla 
noti  uiii,ne,5sa  proscrizione  nelle  servili!  discontinue, 
c  da  notaisi^  che  il  Codice  intende  la  prescrizione, 
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y  iieiie  luogo  di  ti  loto,  riguardo  alle  scr¬ 
ii  rhii  conlinue  ed  agpareiili.  Ihul.  nri.  69^, 
«  Non  vi  è  destiiiazioiic  do)  padre  di  fo¬ 


la  quale  uu»  s.a  aCt'ornpagfiaU  da  tOoro.  So  pei 

timo  a  iwn  yom/«o  acquisiti  unasiìnifo  s,ei-v,fo  con 
di  q..e’  liojli,  che  p,n-tetid-j  dal  vera  p.opric- 
tar.o  la  cosMuirebbe  sema  il  bisogna  della  |,iiescn- 
zioiie,  ed  a!  Molo  con  cui  lìio  acqaistnia  unisco  il 
possesso  di  ireni’anni,  non  v’ ha  dubbio,  ch’io 
Vengo^  ad  acquistare  un  legiitimo  diritto  alla  serviiù, 
peiciie  il  Codice  dallo  stabiliuicnto  delle  serviiii  c- 
scinde  soltanto  la  possessione,  non  accornpaeoata 
a  titolo.  Così  ia  uUjiua  aaah'si  resta  vieppiti  cori- 
fermata  la  sovr  esposta  distinatoiie  di  Yiauto.  Ma 
d  possesso  anche  initnemorabile  j  senza  il  titolo  ^ 
non  basta  a  siabiltre  una  servilu  discontinua.  Ed  è 
perciò  che  con  questa  disposizione  %denc  a  distrug¬ 
gersi  la  dottrina,  la  quale  tanto  trionfava  nel  foro,' 
che  ia  prescrizione  ini  me  mora  bile  tiene  luogo  di  ti- 
loloj  Dacim  aquae  adm  ori^o  memorlam 
iure  constitiui  loco  ìiahetnr,  h.  3  §,  4  de  a  qua 
coitùd,  et  aesUy.  Insegnatm  per  altro  i  Pram malici 
che  la  prescrizione  i  mine  ni  orabile  fa  presumere  il 
Jniglìor  titolo  del  mondo.  Potrebbe  quittdi  avvenire 
che  nella  lite  pendente  sopra  una  servitù  disconti¬ 
nua  si  allegasse  il  titolo  ,  e  la  prescrizione  imcic- 
Jliorabile  venisse  allegala  non  come  prescrizione  atr 
’lsi  ^  stabilire  una  servitù,  ma  come  una  presunzio¬ 
ne  cqiìiva Icfilé  alla  prova  del  titolo  prtneif  almente 
allegato.  Questa  forense  soitighezza  io  uou  ia  credo 
coropatibiJe  eoa  ia  lettera  e  eoa  lo  spirito  deiU  dw 
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»  miglia  se  non  quando  sìa  proi^ato  che  ì 
))  dite  fondi  atUialìiiente  divisi  apparieiwa- 
»  no  allo  stesso  proprietario^  e  che  siano 
»  da  lai  state  poste  le  cose  nello  stato  dal 
»  quale  risulta  la  servitù.  IbuL  art.  GgS. 

))  Se 


sposizione.  Non  con  la  lettera ,  essendo  leticralmente 
disposto  y  che  :l  possesso  anche  immcmoriale  non 
Lasta  per  istabilire  le  servitù  discontinue,  e  non 
distingue  che  si  alleghi  come  prescrizione,  o  come 
presunzione  del  titolo  :  non  collo  spirito ,  chiaro 
apparendo  dalla  disposizione ,  che  vi  vuole  il  titolo 
come  causa  immediata  della  servitù  e  distinto  dal 
possesso;  onde  se  allegasi  il  titolo  soltanto  presun¬ 
tivo  per  il  possesso  immemoriale  ,  non  è  più  un 
titolo  distinto  dal  possesso,  come  la  legge  io  esige, 
'V .  ancora  Tarticolo  GpS.  Mi  rimane  di  fare  qualche 
riflessione  sull’ ipotesi  del  Codice,  che  le  servita 
discontinue  sieno  apparenti  o  non  apparenti.  Ana¬ 
lizzando  e  descrivendo  bene  questa  specie  di  servila 
jion  pare  che  sia  rintracciabile  un  esempio  indica¬ 
tivo  della  servitù  discontinua  ed  insieme  apparente. 
Una  servitù  è  veramente  continua  ,  perchè  lascia 
fin  vestigio  permanente,  che  la  rende  sempre  ser¬ 
vitù  apparente.  Una  servitù  è  veramente  disconli- 
luia  ,  perchè  non  lascia  un  vestigio  permanenle,  e 
non  apparisce  che  quando  col  fatto  dell’  uomo  vie¬ 
ne  esercitata  Perchè  poi  questo  segno  apparervte, 
ed  essenziale  alle  servitù  continue  serva  di  titolo 
per  acquistarle  eoa  il  possessi»  di  aaui  trenta 


r  1 

:>  Se  il  prnpricuu-ii,  di  due  poderi  ,  fra  i 
»  quali  esiste,  im  se^no  apisavente  di  sejvifà 
il  dispone  di  uno  di  casi,  senz.-i  che  il  con- 
»  trailo  coTitcìiga  alcuna  couienzione  reta- 
)’  uva  alla  scrviiù;  la  medesima  continua 
J)  ad  esistere  aitivanieiire  o  passi vaniejile  in 
Ji  favore  del  fondo  alienato,  o  sul  fondo 
ìj  aiifìiiaLo.  lòid.  ari.  654 


è  necessario^  che  esista  nei  fondo  die  si  vuole  so«-  "  Ì  “ 
getto  alla  sgrviiu.  Cosi  per  esempio  ne  Ho  servii  li 
di  ^trquedoilo,  che  si  vuole  acquisrare  colla  prescri¬ 
zione^  il  Ciiitale,  per  cor  si  conduce  T  acqua  ,  dev*  ''  ' 

essere  costrutto  nel  fondo  preteso  servienh^  perche  '  - 
quahiiiqoe  opera  esteriore  ,  che  si  facesse  nel  fondo 
preteso  dominante,  non  poiiebbe  giammai  servire  r 

di  li  fole*  V,  Remar  di  cours  de  droit  35  cÌk  8* 

(65)  Si  ffmdu^  serviens  vei  i$  ,  cui  sendtus  debe-  - 

i a r  j  p u h  ilcai  et n r ,  ut rot^ ae  >  casti  da i rm t  sen* ic utes  ? 
ipiia  t'um  sua  coudilionti  t/uiSipie  faudus  puùucare^  t  ^  j 
tur.  L,  33  ^f-  de  sercit  praeci,  ras  Ite,  —  Q  ito¬ 

ti  ens  auiem  domùiium  transfert ar  ad  eum  ai  acci- 
pitj  tale  immjenur.f  (juale  fuk  apud  eam  qui  tra¬ 
dii;  si  se rviLs  fuk  fundiis  ^  cum  setwitntthus  transiti 
silìher^  nti  fait\  et  si  forte  servUates  dehebantur 
ffindo  qui  traditus  est,  cuìti  iure  setvkutum  dehka- 
rum  tmnsfertur.  L.  3o  §.  i  iL  de  adquir,  reì\  r/o- 
■n^in.  —  Hoc  iure  utirnar^  ut  seìvkiites  per  se  nus- 
tjttam  longo  tempore  capi  possitu ,  cum  aedi/kiis 
possmt.  L,  IO  §>  i  fL  de  usurp .  et  usuc. 

Gin.  Jlnal.  Voi.  111. p.  a. 


[  ^ 

Qiresla  c  la  naiurale  cansegtjenz'i  JelU  di- 
Hlijizionc  debile  sei'vfiti  appareritij  €  non  ^ali, 
prime  cdij  ti  oliano  pel  solo  possesso  di  Ire  ni'  anni»' 
Le  seconde  poi  coutiouano  se  sono  siabìhte  da  un 
titolo*  Rispetto  alle  prime  il  venditore  non  è  oblili- 
f^alQ  ad  alcuna  garanzia  verso  racqnireute,  quan¬ 
tunque  non  le  abbia  dielnarale  ^  peicioccbe  dello 
acquirente  era  iu  dovere  di  conoscerle  j  nia  e  IC' 
nnLo  rji  garantire  le  seco  ri  de  ,  se  non  le  La  die  Int¬ 
ra  te,  Osservale  il  titolo  del  coniraito  ài  vendiict. 


n  Mancando  il  titolo  cosLimente  quelle 
servitù  che  no/i  possono  acgins tarsi  colici 
prescrizione ^  non  st  può  supplice  che  col 
mezzo  di  un  documeiiLo  il  quale  conten¬ 
ga  la  rto'Oj^/i/siO/zo  della  seroitii  e  che  sia 
emanato  dal  proprietario  deh  fondo  ser¬ 
viente.  Jbid.  art,  69$  (66). 


« 


NB.  La  menlovaia  regola  non  aramelte 


ella  al- 


(66}  La  disposizione  di  quesf  articolo  con  toglie^ 
Siccome  osserva  opporitioatnenie  Malevi Ile  j  die  una 
fterviiìi  discontìnua  uon  si  possa  acquistare  con  1^. 
preKcrizionc  di  anni  trenta  ,  acGonipagnala  da  giusto 
titolo  ebe  fosse  panilo  dal  proprietario  pat£iU^^o  del 
fondo  servieotc.  ISe  risulta  sohaoio^  che  inutiImeiH 
te  egli  al  appogg*arebbe  a  questo  titolo,  ed  inufil- 
menle  lo  farebbe  rinovare  dal  proprietario  putativo, 
se  non  avesse  ancora  a  suo  favore  il  possesso  di 
ansi. 
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cuna  eccezione  relalivanionte  agli  antichi  titoìi*  v" 
nuncialivi  ?  Secondo  la  mas5?ima  :  in  anticjiiis  enun-S.^, 
tiativa  probanty  «  relativamente  ai  fatti  di  aulica*  ^ 
»  data  ,  le  semplici  enunciazioni  ujl  istromenti  au-  » 
i>  lenlici  -e  non  sospetti  hìuno  prova,  u  Tale  si  ^  ^ 
pure  il  parere  esternalo  in  proposito  da  DuwouÙii^ 
sopra  il  paragrafo  Vili  deW  antico  statuto  di  Pa-  ' 
rigi. 

In  quale  caso  questa  eccezione  alla  re¬ 
gola  generale  deve  elk  essere  accolta  più 
favorevolmente  ? 

Jltre  regole  generali, 

(1)  Se  risi.romenio  od  iJ  possesso  con¬ 
tengono  qualche  oscuriui^  la  })ilancia  deila 
giustizia  deve  inclinare  in  favore  della  li¬ 
bertà,  Pro  liberiate  respondendum^  dicono  li 
giureconsulti^  le  leggi  21,  e  26,  dig.  de 
seiv.  praed.  rust,  ex  q  de  s^eiv.  e  ne  som¬ 
ministrano  molti  eseinpj. 

(2)  »  Quando  si  coiistituisce  una  servi- 
»  tù,  si  ritiene  accordato  anche  tutto  ciò 
ì)  che  è  necessario  por  usarne. 

))  Quindi  la  servitù  di  attinger  acqua  alla 
j)  fonte  altrui,  importa  necessariamente  il 


cibile  art. 


>sat.tr 
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i?  di  ritto  di  passaggio.  Codice 
696  (67). 

^  (3)  La  sciavi Lii  è  un  diritto  incorporeo 

della  possessione  doiniuaiite  sopra  quella 
che  affetta  indis  tinta  niente  eia- 
‘'senna  delle  parti  deiP  ima  e  delF  altra*  Da 
questo  ne  viene  che  le  divisioni  non  pos¬ 
sono  recare  alcuna  variazione  nelF  ordine 
siahìlito  dal  testamento  o  d.’ì!  possesso.  Se 
nn^  de"*  eomproprietarj  della  possessione 
dominante  ha  Fitto  uso  del  suo  diritto,  c 
questi  era  un  pupillo  contro  di  cui  non 
potè  aver  luogo  la  prescrizione  5  sia  pur  te¬ 
nne  quanto  si  vnoJe  la  dì  lui  porzione,  e- 
gli  Ini  impedito  la  preserìzione  (della  qua¬ 
le  noi  parleremo  fra  poro  )  in  favore  di 
tutti  i  suoi  cotnproprietarj.  Si  corìuinem 


(67 ^  St  pmpe  latim  fundum  Ìhs  es£  mìki  u^pitim 
rivo  ducere  ,  tacita  haec  lara  ^equuntur ^  ut  reficere 
mihi  riviim  liceati  ut  adire  ^  qua  proxlniB  possim 
iid  reficiendum  tum  e%o  y  meii  item  ut 

spatliim  relinquat  miìil  dominiti  funài  ^  quo  ^  déx^ 
tra  et  sinistra  y  aà  rivum  adtam  ,  et  quo  tetram  , 
Ihyiajn  ^  lapidem  ^  avùnttTn  ^  calcem  jacere  possift^n 
11  1  IT,  comm*  praeà^  ec. 
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dum  ego  at  puplllu},  ìiaberemus ,  licei  uter^ 
<jitc  non  utereiur^  tamen  propter  ptipillam  et 
<^go  ^luam  relinebo-  L.  io,  Dig.  quemadmo- 
dum  sen  amlitatar. 

Se  io  ed  un  pupillo  possedjajno  in  ce- 
niune  uno  stessa  fon  dò  ^  quantunque  niu- 
no  abbia  fatto  uso  del  diritto  di  passag- 
gìo  stiir  altrui  fondo  ^  pure  a  motivo  del 
pupillo  non  si  potrà  opporMii  la  px^e- 

r  scrÌ2;ione  )), 

Avrà  luogo  la  stessa  massima  nel  caso  di 
divisione  del  doiniiiio  soits^etto.  Ciascuna 
porzione  è  debitrice  delbi  servitù,  e  la  con¬ 
servazione  del  diritto  su  tale  porzione  lo 
conserva  aneli  e  sul  rimanente. 

Se  il  fondo  a  cui  vautaggio  fu  stabilita 
una  servitù  ^  viene  ad  essere  diviso^  la  ser- 
>3  vitù  e  dovuta  a  ciascuna  parte,  perHf 

che  vt  renda  più  granosa  la  condiziona 
del  Jotulo  servente. 

Cosi  per  esempio ,  se  si  tratta  di  nu 
diritto  di  passaggio ,  tutti  i  compadroni 
deb !> Olio  usarne  per  lo  stesso  sito.  Codice 
civile  art,  ^oo, 

»  Se  il  podere  dominante  in  favore  del 
u  quale  <s  stabilita  la  servitù ^  appartiej^e  %. 


4 


I 

! 
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!  »  molti  in  comune  5  Fuso  fattone  del  uno 

0)  inipedià\:e  la  prescrizione  rispetto  a  tutti. 
Codice  cwiley  art.  709. 

il  IIaT 3  comproprietarj  è  alcuno  con- 

’  •  tro  cui  la  prescrizione  non  abbia  potato 

»  decorrere  5  come  un  minore,  conserverà 
questi  il  diritto  di  lutti  yli  altri.  Codice 
civile  art.  710.  (68) 

Per  un  dippiii  tutte  le  disposizioni  delle 
leggi  romane  $i3pra  questa  materia  riducon- 
si  a  questo  piccol  numero  di  principj.' 

Cile  il  proprietario  del  podere,  a  cui  ap¬ 
partiene  il  diritto  della  servitù  deve  fare  a 
sue  spese,  tutte  le  costruzioni  e  riparazioni 
necessarie  alP  esercizio  del  suo  diritto. 

Che  il  proprietario  del  podere  assogget¬ 
tato  non  può  far  nulla  die  frapponga  osta¬ 
colo  air  esercizio  del  diritto  del  possessore 
dell  a  servitù. 


(68)  Tutte  conseguenze  ^ei  noti  principj  ,  che 
servitiis  indivìdua  est ,  ncque  prò  parte  adquivi  y  ne-- 
que  prò  parie  amitti  potest ,  e  così  pure  che  a  eia- 
senrìo  de’  comproprieiai j  del  fondo  dominarne  com¬ 
pete  solidalmente  la  servitù.  V.  la  J.  l 'j  ff.  de  sei- 
vit,  la  J.  3o  I  ff.  de  servit.  praed,  urhan,  e  la  I. 
18  §.  I  ff.  de  seiyìt»  riislic.  praed.: 
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Cile  i  deterioramenii  e  diinni  risnltanli 
dair  e^serc.izio  della  serviiù,  senza  clic  tì 
concorra  il  fatto  del  proprietario  del  podere 
dominautc  devono  essere  solTerU  dalla  pos-' 
sessione  sopra  cui  cade  la  servitù,  come  la 
conseguenza  del  carico  die  le  è  stato  im¬ 
posto. 

Gite  il  proprietario  del  podere  a  cui  è 
»)  dovuta  la  servitù,  piio  rcnderG  la  eondi- 
zioiie  del  suo  vicino  migliore,  allegf^ftrcn- 
do  il  carico  die  gli  è  slato  imposto.  Egli 
ì'i  però  non  ]nia  renderla  peggioro  aggra- 
>5  vandonc  la  servi! ù,  se  non  ne  Iia  rice¬ 
vi  vaio  espressameALe  il  diri  Lio  dal  titolo 
cb  sii  tuli  vo  ddla  servitù. 

Oinninn  scien.  ]u7n  est  melinrcm  vicini  con- 
dliinnem  fieri  nosse^  ilelcriotem  non  posse; 
Tusi  {jiiid  ìiominatum  In  seìViUitc  imponenza 
ifìiutafuni  Jucrlt  L.  io  §  5.  Ulg,  de  seiv. 


I  - 


pred.  urh. 

>1  Colui  al  quale  e  dovuta  una  servi  ni 
può  fare  iiuie  le  opere  necessarie  per 
n  usarne  c  conservarla  n  Codice  cUdle^  art;. 


^01- 

»  Tali  opRre  devono  farsi  a  stie  spese,  c 
lì  non  del  proprieiario  del  fondo  scrvìeuie 


JJ 

c*  . 

i  ^ 
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«  purché  il  titolo  di  costituzione  della  ser~ 
»>  i'ttà  non  islabilisca  il  co.itrario  ».  Ibid., 
ai't.  698. 

^  »  QuaiJilo  pure  il  proprietario  del  fondo 

»  aeivieote  fosse  teiiiuo  in  forza  del  titolo, 
n  alle  spese  necessarie,  per  l’tiso  o  per  la 
))  conservazione  della  servitii-  può  egli  serri- 
n  pie  lilicrarsene j  abLatidoiiando  il  fondo 
serviente  al  proprietario  dei  fondo  domi¬ 
nante  1).  /hid.avi.  699  (tig). 


(69)  Presso  gli  atittclu  si  era  dubiiato  ,  se  fosse 
attendibile  una  couveiizione ,  die  obbligasse  tl  pvo- 
piiciaiio  del  tondo  serviente  a  fare  qualciie  cosa 
per  il  oianieaiiiiento  della  servitù ,  non  potendo 
gìaramaì  ia  servitù  per  se  stessa  consistere  in  f/i- 
ciendn.  Di  fatti  nella  servitù  oneris  /ersndì,  Aqiiilio 
Oalio  negava,  che  si  potesse  cotivedire  ,  che  il  pr«- 
prieiario  del  fondo  serviente  dovesse  risiaorare  la 
colonna  o  il  muro,  su  cui  per  diritto  di  seivilù 
‘^P^ggi  mia  parte  dell’altn-i  cisa.  Ma  prevalse  l’o- 
■fiinioiip  contraria  del  gittreconan Ilo  Servio  Snipizio, 
ia  quale  ci  viene  riportala  e  rischia-ata  con  ia  dot¬ 
trina  di  Labeoue  da  U'piano  nella  1.  6  -i  if.  si 
servii,  vinci.  —  Eliam  de  sen-itnte ,  ijuae  oneris  fe¬ 
rendo  caum  imposita  erit,  actio  nobù  compeiit ,  nS 
et  onera  ferat  ,  et  aedijhia  reficiai  ad  eum  raodnnt 
tjui  seiviiitte  impasiia  camprehensus  est-,  et  Galhts 
putaty  Tion  posse  ita  ^serideutem  impani,  ,it  (]uis 
Jluere  aiìcjnid  eai^ereturi  sed  „e  me  Ja-^era  probi--. 


!  ■ 
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'>  Il  ptoprlctai’lo  del  IouJq  serviente  noa 
pno  face  cosa  alcuna  die  tenda  a  ddni- 
I’  ntiire  l’usu  delle  servìiii  o  a  reiideilo  piit 

>ì  incomodo. 

Pci  conseguenza  non  prìò  variare  Ii> 
«  stato  de’  Ululili  nè  trasferire  1’  esercizio 
»  lidia  servilii  in  un  sito  diverso  da  quello 
ove  ella  è  stala  origiuariamenie  stahilita. 

Tuttavia  se  questa  jiriniuiva  destina¬ 
li  zione  fosse  dlvcnula  più  onerosa,  o  se 
"  ^1'  impedisse  di  farvi  delle  riparazioni 
Il  vaniay^iose,  ci  potrà  offrire  al  proprioia- 
»  no  dell’  altro  fondo  mi  sito  egualmente 
1»  comodo  per  resercizio  dei  suoi  diritti,  e 
Il  (juesti  non  potrà  ricusarlo  a  j  percliè  non 
è  permesso  a  persona  di  nuocere  ad  altri 
senza  profitio  per  se  stesso.  IbUl,  art.  701, 

11  Colui  che  ha  un  diritto  di  servitù,  non 


Q. 

M<%S 

H&S 

c-c- 

CVioT 


hettt  \  ìiam  in  omniìnts  soì^ituuhm  rejectio  ad  eum 
p^niaet^  qui  sil^i  seìvitiUem  adserit  ^  non  ad  eum  ^ 
CUI  US  res  seniL  Sed  praemluii  Servii  sententia  ia 
proposita  specie j  ut  possit  quis  défentiere^  ius  siòi 
^sse  colere  adversarium  rejlcere  parietem  ad  onera 
sua  susiinenda.  Laheo  autcm  kanc  seiyiiuiem  non 
hointnem  dehere^  sed  rem  :  deniquc  licere  domina 
Tini  dei  elinquere  scriòiù^ 
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))  può  dal  canto  suo  usarne  se  non  a  norma 
))  del  suo  titolo^  senza  che  laoio  nel  fondo  ser- 
»  vienie  quanto  nel  dominante  possa  inno- 
))  vare  cosa  alcuna  la  quale  renda  piu  one- 
))  rosa  la  condizione  del  primo))  (70).  Ihid. 
art.  702. 

(70)  Così,  per  cagioti  di  esempio,  cosiiiuiia  la 
servila  del  passaggio  pel  fondo  altrui  ,  non  ha  pia 
luogo,  riguardo  al  padrone  del  fondo  dominante, 
]a  facoltà  di  variare  ;  giacche  ,  falla  una  volta  la 
scelta,  le  altre  parti  del  fondo  si  reputano  libere 
dall’  esercizio  della  servila.  —  sì  iter  actusve 
sine  lilla  detetminatione  le^atiis  est  :  modo  detenni- 
Tìabitur  :  et  qua  primum  iter  determinatum  est  j  ect 
y.  servitus  consistit  :  caeterae  partes  agri  lìherae  sunt. 
1^.  i3  §.  1  ff.  de  servit.  praed.  rustie.  Ma  T  equità 
medesima  suggerisce  die  su  quest’  oggetto  sia  mi¬ 
gliore  la  condizione  di  colui  che  deve  la  servita, 
in  quanto  può  offrire  al  proprietario  del  fondo  do¬ 
minante  un  luogo  egualmenle  comodo  per  esercita¬ 
re  la  servila  del  passaggio.  A.nzi  Richeri  è  di  sen¬ 
timento,  che  neppure  possa  farvi  ostacolo  la  con¬ 
venzione  di  non  variare  nel  luogo  già  scelto,  do¬ 
vendosi  con  tale  convenzione  intendere  proibito  sol¬ 
tanto  quel  cangiamento ,  che  renda  deteriore  laser- 
vita  deJ  passaggio.  V.  o/;.  cit.  Uh.  2  tit.  5  cap.  3 
sect^  I  1071.  —  Lo  cimi  ,  qui  servii^  nerno  reli’ 
giosum  facit  ;  nìsi  consentiat  is  y  cui  servitus  dehe- 
retur:  Sed  si  non  minns  cominode  per  alluni  locimi 
^ervitute  uli  potest ,  non  videtur  servitutis  imperi- 

diendae  causa  hoc  fieri . et  sane  liahet  hoc 

U'onem,  L,  51  §.  8  ff.  de  retig. 
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la  servilù  è  un  diritto 
reale  e  personale  j  reale  a  motivo  che  af¬ 
fetta  il  fondo,  e  lo  segue  in  qualunque  ma¬ 
no  egli  passi;  personale  poi  perchè  appar¬ 
tiene  soltanto  al  proprietario  del  fondo  dei 
Creditore  della  servitù,  c^ie  non  può  cedere 
ad  un  terzo  il  suo  diritto.  L.  24  de  ser^. 
praed.  rust. 

In  tre  modi  si  estinguono  le  servitù. 

1.  Per  la  confusione.  Vale  a  dire,  quan¬ 
do  il  proprietario  della  possessione  sottopo¬ 
sta  a  servitù  diviene  pure  proprietario  della 
possessione  cui  è  dovuta  la  servitù,  a  ca¬ 
gione  del  concorso  delle  due  qualità  di  cre¬ 
ditore  e  di  debitore;  conciossiachè,  dicono 
le  leggi  romane,  ni  uno  può  essere  schiavo 
della  sua  propria  volonià.  Nulli  res  sua  sor- 
VLt.  L.'  26  ^  de  ser^,  praed.  rust. 

Se  le  due  proprietà  trovansi  in  seguito 
separale  ,  la  servitù  non  rivive  senza  ìina 

'  stipulazione  espressa - Si  riirsus  a:ender€ 

'vulc.^  noniinatim  imponenda.  seivitus  esty  a- 
lioquin  liberae  ^eneunt.  L.  3o.  Dig.  de  seìv, 

I  praed.  urh. 

»  Se  il  proprietario  di  due  case  vuoi  yen- 
i  »  derne  una,  egli  deve  imporre  di  nuovo 


■.d 


l 


\ 


; 
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»  la  servitù  per  una  siipulazione  espressa- 
n  diversamente  souo  veodute  libere. 

Qualiui^jue  servitù  si  estin^uie ,  riunendo¬ 
si  iu  una  sola  persona  la  proprietà  del  fon¬ 
do  dominante  e  quella  del  fondo  serviente. 
Codice  cibile f  art,  70G. 

2.  ))  Le  servitù  cessano  ^  quando  le  cose 
trovaosi  in  uno  stato  tale  per  cui  non  se 
n  ne  possa  più  far  uso  n,  I/mL  art.  703. 
La  legge  55.  Dig.  de  .serp.  praed.  rust* 
caso  del  diseccamciuo  di  una  fon¬ 
tana  alla  quale  il  proprietario  della  sei^vitii 
-ì  avea  il  diritto  di  attinger  acqua. 

Ma  essa  rivive  allorcbè  !a  fontana  ritorna 
a  scaturire  (71), 


C71)  «  ni  qui  ex  fundo  sutrino  aqt^ani  ducere 
^  sohli  siint  ^  adierunL  me  ,  proposuenifitque  ^  aquaui# 
j)  qua  per  aliquot  aniios  usi  ex  fonte,  qin 

est  fu  fundo  sutrino  ,  ducere  non  potuisstì  ,  qu  od 
»  lons  exaruisset;  et  postea  ex  eo  fonte  aquani  ll»ie- 
»  re  coepisse  :  petieriin tque  a  me  ,  ot  quod  ius  rioa 
»  negUgeatia  culpa  s«a  amiserawt,  sed  quia 

)}  dueere  uou  poteratn  ,  his  restiiuerelur  j  Qiioruiii 
n  miài  posiulatio  ctim  uoa  iniqua  sir  ,  sucourreii- 
»  dum  his  potavi,  ftaque  quod  lus  tiabuerum  tiuic, 
J)  cum  primum  ea  aqua  pervenire  ad  eos  non  pò- 
a>  tuit,  id  eis  reaUtui  placet  a  d,  1*  55  ff,  dG  scr- 
vrV.  praed.  «/ 
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Trilo  è  la  diG<2Ìsione  della  stessa  legge; 
e  no  da  la  raj^ione ,  che  nel  teinpo  del 
disecca  mento  il  proprietario  della  servitìi 
»  non  aveva  perdiuo  il  suo  diritto  nè  por 
di  Ini  negligenza,  nè  por  di  lui  mancanza. 

iornauo  ad  aver  luogo  se  le  cose  sono 
ristabilite  in  morlo  da  poterne  usare;  ec- 
r  coito  che  sia  trascorso  uno  spazio  di  lem- 
po  bastante  a  far  presumere  estinta  la 
servitù  (  per  la  prescrizione  )  )k  Codice 
cunle,  art,  1J04. 

(5)  Per  la  prescrizione  della  libertà. 

-'w  La  libertà  può  riacquistarsi  contro  il 
titolo  delle  servilii,  per  trent^  anni^  fra  mag- 
ginvij  e  non  privilegiati.  Scalato  di  Parigi 
art  t8G, 

Ciò  nullameuo  distinguete  le  diverse  spe¬ 
cie  di  servitù.  Ve  ne  sono  di  quelle  nelle  quali 
la  sola  tolleranza  del  proprietario  basta  jjer 
operare  la  prescrizione,  durante  il  tempo  ne¬ 
cessario  ad  opporla.  In  alcune  altre  la  piu  Itio^ 
ga  tolleranza  non  basta  per  liberare  dalla 
servitìi,  quando  almeno  uon  vi  sia  un  espressa 
contraddizione.  Supponiamo  alcuni  casi- 
io  aveva  diritto  di  impedire  al  mio  vici- 
DO  d’innalzare  il  suo  murOj  egli  lo  ha  eretto 
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io  ho  sofferto  die  il  medcsslriio  sitssia^esic 
per  treni*  apcL  Per  tic  a  tale  tolìeraìiza  ia 
sono  presu  Dto  avere  a  c  co  n  se  u  ti  Lo  che  il  mio 
Ticino  rientrasse  nei  diritti  annessi  alla  ài 
ini  proprietà;  avvegnaché  il  solo  fatto  dell* 
erezione  di  detto  nmro  era  uua  contraddi* 
zieine  ebe  non  si  può  credere  avere  io  igno¬ 
rata. 

Io  aveva  diritto  eh  passare  nel  campo  del 
mio  vicino,  di  altiugers  acqua  alla  di  lui 
fontana.  Egli  ha  chiusa  la  medesima,  li* 
frapposto  una  barriera  per  opporsi  al  imo 
passaggio/  durante  treni*  anni  io  lio  trascu¬ 
rato  di  proinovefe  1  azione  dio  il  mio  titolo 
mi  dava  per  far  cessare  detti  ostacoli,  la 
prescrizione  è  acquistata  contro  di  me. 

Ma  il  campo  dd  mio  vicino  è  rimasto 
aperto,  la  fautaoa  non  fu  mai  chiusa,  e  ciò 
noudimeno  io  non  ho  fatto  uso  del  nuo 
diritto  per  trentanni.  Malo  a  proposito  con- 
tuttociò  si  oserebbe  opporrai  la  prescrizio¬ 
ne,  se  il  bisogno  che  ho  di  tale  passaggto, 
o  di  detta  acqua  non  è  eoiitlnuo.  Affinchè 
la  prescrizione  potesse  conseguire  il  di  lei 
oggetto  era-  mestieri  che  il  mio  vicino  con 
una  conlraddjzione  formale  si  mettesse  ia 
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possesso  della  sua  liLertà  ,  e  cli^  lo  la  sof¬ 
frissi  pel  decorso  di  treni’  anni. 

In  cpìesio  punto  il  nuovo  Codice  è  per¬ 
fettamente  d’accordo  col  nostro  statuto. 

»  Col  non  uso  di  treni’ anni  la  servitù  è 
»  estinta^  Codice  civile,  art.  'yoG. 

»  Gli  anni  trenta  coiriìnciano  a  decorre- 
))  re,  secondo  le  diverse  specie  di  servitù  o 
)'  dal  giorno  in  cui  si  è  cessato  dall’  usarne 
»  se  si  tratta  di  servitù  discontinue ,  o  dal 
»  giorno  in  cui  si  c  fatto  un  atto  contrario 
alla  servitù^  se  trattasi  di  servitù  conii- 
*  nue  (72).  lòld.  ,  art.  707. 

(7*2)  Siccome  le  servitù  continue^  per  essere  ap¬ 
parenti  hanno  vest  gio  permanente  indicativo  delle 
servitù  medesime  ,  vestigio  ,  che  non  hanno  le  ser¬ 
vitù  discontinue,  che  non  sono  apparenti,  così  in 
<lue!le  di  prima  specie  non  basta  il  non  uso  della 
servitù  nel  tempo  stabilito,  rea  vi  vuole  ancora  un 
atto  che  distrugga  il  segno  visibile  della  servitù 
Kied  esima  :  Ilaec  autem  iiira  simili  ter  ut  rusticorum 
<]uocjue  praediorum  certo  tempore  non  utendo  peie^ 
unt:  nisiquod  haec  dissimilitudo  est,  quod  non  oninino 
perenni  non  utendo:  sed  ita^  si  vicirius  simili  lihpriateni 
usu  capiat  ;  veluti  si  aedes  tuae  aedibus  meis  servianty 
aliius  tollantur ,  ne  luminlhus  mearum  aediiim 
^fficiatuì".  et  ego  per  statLituni  ternpus  fenestras  meas 
praejìxas  habuero  vei  obstruxero  ^  ka  demum  ias 
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«  Il  modo  delia  sei'viiii  si  può  prescrive- 
3)  re  come  la  serviiù  medcsiuia  e  nella  stessa 
»  ryaniera.  Ihid,  art,  '^08  (73), 

11  tini  Ito  romano  limitava  la  prescrizione 
a  dicci  aniii  ;  ma  dTjplicava,  triplicava  il  tem¬ 
po  per  le  servitù  discontinue^  non*  conian¬ 
do  per  un  .anno,  se  non  l’epoca  in  cui  il 
piopi Telarlo  della  servut.i  aveva  avuto  il  di¬ 
ritta  di  goderne  e  non  Taveva  lauo.  Osser¬ 
vate  la  7  j  qaeììmdììiudaììi  serv* 

aiìiitianìur^ 

EPILO- 


meum.  a  mi  ito  ,  si  tu  per  hoc  tempu^  aodes  tuas  fil- 
tms  suhlatas  hnhiteriÀ  '  altoffnin  ^  si  mhil  novi  fece^ 
li  fi  j  reti  fico  servitulcm.  hem  si  tigni  ini  ni  issi  aedes 
lune  sefritiiiem  dehent  ^  et  ego  exemero  iignant  ^ 
ttn  demum  amitto  inn  meian  ,  si  tu  Jbranien  imde 
cxemptimi  est  iignuin^  ohtitraveris  ^  et  per  consti hv 
iurn  ternpitrS  ita  kai> aerisi  aliotiaiti  ^  si  nlhil  nQ\*l 
Jecaris ,  integrnm  hts  suam  pennanet,  L,  6  ff.  de 
ser^^it  praed  arò, 

V,  le  osservazioni  di  Malevilie  su  quest’ ar¬ 
ticolo. 
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EPILOGO. 


Dei  due  titoli  delP  usufrutto  ,  e 
della  servliLi  o  servigj  fondiarj. 

Nel  primo  titolo  di  cjnesia  seconda  parte 
slamo  risalili  alf  origine  delle  proprietà;  ne 
alibi  amo  percorse  le  dlveise  specie,  tiiue  e- 
manate  da  questa  legge  del  Creatore:  n  Tu 
>»  mangierai  il  tuo  pane  col  sudore  della 
»  tua  fronte,  Coo  a  die  tu  ritorni  nel  seno 
J*  della  terra  da  cui  sei  sortito  a. 

Lo  stesso  pubblico  interesse,  il  quale  e- 
stge  che  la  legge  civile  incoragglsea  gli  utili 
travaglj  del  coltivatore  ,  del  pastore;  ( 
cliè  furono  queste  le  prime  antiche  arti 
da  CUI  ebbero  vita  le  altre  tutte  )  il  mede¬ 
simo  puliblico  intcress<5j  ripetto ,  antoi  ìz- 
zando  il  detto  pastore  e  coltivatore  a  di¬ 
sporre  liberamente  ed  a  irasmoitere  la  pro¬ 
prietà  di  quello  ,  eh’ egli  ha  acquistato ^  unlo 
in  esecuzione  della  vulouià  dcH’iiomo  o  di 
quella  della  legge,  dalla  generazione  prò- 
sente  alla  futura,  esige  del  pari  che  il  go- 
ditnenio  sia  separato  dalla  nuda  propneiiij. 
Gin.  Anal'  f^oL  a.  aa 
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quando  cosi  lo  lia  ordinalo  o  la  logge,  o  la 
\oluuia  del  proprietario.  Tale  si  è  1  usufrutto 
lauto  a  tempo,  (juauto  a  vita  dell  usuiruttuario. 
Le  stesse  autorità  sottopongono  i  fondi  a 
pesi  ed  obblighi  reali  gli  uni  verso  gli  altii. 
Queste  modilieazioul  poi  della  piena  pro¬ 
prietà  variano  fra  loro  nel  iDodo  stesso  che 
gli  oggetti  ai  quali  esse  vengono  applicate. 

Quindi  i  Romani  distinguevano  1  usu- 
fruito  degli  immobili  e  dei  mobili  suscct- 
ad  essere  deteriorati  senza  essere  an- 
nicliilati  dniruso^  dal  quasi-usufrutlo  del 
denaro  e  di  altro  cose  che  non  sarebbero 
di  alcuna  utilità  al  possessore  ,  s’ei  non 
cavesse  il  diritto  di  alienarle  o  consumarle; 
distinzione  clie  per  lungo  tempo  fu,  fra  di 
noi  ,  la  sorgente  di  sottigliezze  rigettate 
dalla  consid^'razione  che  il  termine  accoi- 
dato  al  debitore  usufruttuario^  per  resti¬ 
tuire  il  valore ,  a  t<  rmini  della  stima  delle 
cose  eh’ •''gli  ha  ricevute,  c  rappresentativo 
dei  fruì  li  delF  iuimohile  all’  acquisto  del 
cjuale  qvielie  avr’^bhero  jiotuto  essere  im¬ 
piegate.  Dunque  egli  costituisce  un  vero 
godimento. 

NelT  antico  nostro  diritto  statutario,  la 
custocUa  nobile  e  borghese,  T apprensione 
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in  forza  di  cui  i]  Signore  Mudale 
die  ei'a  andato  a!  possesso  del  feudo  prò- 
veniente  da  se,  aveva  diritto  di  fare  i  suoi 
Inuti  ■  fino  a  tanto  che  il  di  lui  vassallo 
l^li  avessi  prestato  il  giuramento  di  fedeltà 
td  omaggio.  Il  laudemio  che  consisteva  nel 
godimento  di  nn'anno  accordato  al  Sitrno- 
l'e  m  ca.so  di  nintazione  in  collaterale  dtd- 
h  proprietà  del  fendo  da  Ini  derivante  5 
1  assegno  slnlutarìo  ,  che  concedeva  alla 
moglie  durante  la  sua  vita  il  godimento 
dolla  porzione  dei  beni  del  .suo  sposo,  die 
la  leggo  giti  aveva  assegnata,  erano  aJiret- 
t^nri  asuhuttl  di  uoa  inegnale  durata. 

In  COD  furili  ila,  delta  romaica  il  iiuovo 

Cadice  non  ricuoosce  altro  usiifnuto  legale 
se  Don  quelli  srabilÌLi  dal  liiolo  delle  suc¬ 
cess  mi  it 

Ripeudèndo  dalla  volontà  deiT  uomo  Ta-* 
sufi'uiio  conven^doiiale  ,  il  inedesiaio  é  su- 
sr^euilnle  di  tiiue  le  modifìcaziout  che  gli 
ifBpnngono  gl*  inEeressi  privati  r  dalla  quale 
trae  la  sua  oiigine.  Syno  però  gii  stessi  i 
diritti  e  Iti  ohlilig azioni  dill*  usulVuttiiai'io , 
e  del  proprietario.  Col  niezzo  d'inventario 
e  di  regolati  processi  verbali  devDOO  cn- 
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t  aml)i  comprovare  la  specie,  11  numero  ed 
il  valore  del  mobili  sog'»ètll  all  usufruito. 
Come  poi  il  proprietàrio  dal  suo  cauto  nul¬ 
la  può  fare  che  possa  compromettere  o  dif* 

ficoltare  11  godimento  dell’ usufruttuario  ;  co¬ 
si  questi  per  ciò  che  lo  riguarda  deve  go¬ 
dere  da  buon  padre  di  famiglici^  senza  al¬ 
terare  la  sostanza  della  cosa  sottoposta  al 
suo  usufrutto.  Tale  espressione  contiene 
tutti  gli  oggetti  sviluppati  in  questa  sezio¬ 
ne.  Rispetto  alla  cauzione,  che  in  ordine 
alle  leggi  romane,  ed  alla  nostra  giurispru¬ 
denza  si  soleva  dare ,  il  nuovo  Codice  la 
esige  piu  imperiosamente  delle  mentovale. 
Detto  nuovo  Codice  in  mancanza  di  una 
cauzione  solvibile  autorizza  il  propriciaiio 
a  stabilire  un  depositarlo  che  percepisca  il 
prezzo  degli  affitti,  ed  impieghi  i  capitali 
e  le  somme  prodotte  dalla  vendita  delle 
derrate  non  consumate,  il  godimento  dei 
quali  apparterrà  air  usufruttuario ,  il  fondo 
al  proprietario.  Questa  regola  non  ammette 
eccezione  che  in  favore  degli  ascendenti , 
per  un  effetto  della  pietà iigliale,  e  del  ven¬ 
ditore  o  donatore,  i  quali,  spogliando  se 
sono  stati  padroni  ^imporre  la  leg- 
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ge.  Itifine  si  è  osservato  esser  dovere  delF 
usufruttuario  alla  fine  dell’  usufrutto  di  re¬ 
stituire  le  cose  in  buono  sialo  riguardo  alle 
riparazioni  vitalizie  ed  usufruttuarie  5  a  ri¬ 
serva  dei  mobili  il  deterioramento  dei  qua¬ 
li  pel  solo  uso^  quando  non  vi  entri  nè 
frode,  nè  negligenza,  conslituisce  il  godi¬ 
mento  deir  usufruttuario.  Qual  è  poi  questa 
durata,  quando  rusuCrutto  è  legato  a  cor¬ 
porazioni  sempre  sussistenti?  In  questa  ma- 
leria  il  nuovo  Codice  decide  una  questione 
relativamente  alla  quale  i  giureconsulti  ro¬ 
mani  erano  caduti  in  contraddizione  con  se 
medesimi.  Alcuni  di  essi  estendevano  Tusu- 
friuto  a  dette  corporazioni  fino  al  più  lun¬ 
go  termine  della  vita  umana,  cento  anni* 
.Questa  cosa  induceva  una  sorte  di  confu¬ 
sione  colla  proprietà.  Alcuni  altri  la  limi¬ 
tavano  alla  computazione  ordinaria  di  una 
di  qvieste  generazioni  ,  che  si  succedono 
funa  adr  altra  ,  trent’anni.  Questa  risoluzio¬ 
ne  si  è  osservata  essere  quella  stata  adotta¬ 
ta  dal  nuovo  Codice,  come  pici  conforme 
alla  ragione,  aila  volontà  presunta  del  do¬ 
natore,  al  pubblico  interesse. 

L’uso,  il  divitto  dabliazione,  agno  degli 
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tt^ufriULi  nstrelll,  non  però  Ili  gnisa  che 
coiaio  ai  quali  i  niedesiiui  sono  aGCordati 
possano  essere  separati  dalle  loro  faMilgite 
anche  alloiquando  queste  iiou  csisievaiio 
all  epoca  dejla  cu  ove  azione  o  della  ciisijo- 
sizione.  Qui  Lidi  ne  viene  che  oon  pernieL- 
tendo  il  nuovo  Codice  al  s  empi  Ice  usua  [io 
di  trarre  pai  ti  lo  dalla  locazione  della  abi¬ 
tazione  che  yli  è  stara  concessa,  il  mede¬ 
simo  e  in.  ciò  piu  rigoroso  della  legge  ro- 
inana. 

Passando  in  seguito  ad  uo^altra  specie  (li 
pesi  imposti  alla  proprietà,  abbiamo  rileva¬ 
to  che  delle  ire  specie  di  servilit  ricoiio-^ 
scinte  dai  gtin'ecoosulLi,  personali^  reali 
miste^  la  distruzione  della  feudalità  ,  della 
ni  a  no  morta  reale  e  personale  pi  fi  non  la¬ 
scia  ora  mai  sussisiere  ché  una  sola,  li  ser- 
vigj  fopdiar)  iniposii  o  dalla  natura  u  dalla 
coavenzione^  u  dalla  disposizione  dti  pro¬ 
prietario. 

Io  ho  ] percorse  le  diverse  specie  di  ser¬ 
vitù,  urbane,  rusuche;  le  uue  ^»ono  risuì- 
taiui  dalla  sola  situazione  dei  luoghi ,  altie 
sono  di  pura  polizia,  altre  derivano  dalla 
^li-^posìzicee  dell’uomo.  Le  aeiviiù  avUus, 
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qnasl  sconosciute  nel  diruto  romano,  aven¬ 
do  dato  luogo  a  piii  disposizioni  del  nostro 
statuto,  vennero  adourue  ed  a  lobe  a  ìipiitl- 
cate  dal  nuovo  Codice.  Le  servitù  rustiche 
traeiulo  la  loro  sorgente  dall  uno  e  1  altro 
illrluo  j  apparenti  o  nascoste,  continue  o 
momentanee ,  disiiuzioni  che  danno  luogo 
alla  principale  ddlcrenza  fra  le  nostre  leggi 
antiche  e  nuove  relativamente  all  acquisizio¬ 
ne  di  dette  servitù.  Nelle  antiche  nostre  leg¬ 
gi,  niuna  servitù  senza  titolo  era  1  assioma 
del  paese  ove  eranvi  leggi  municipali.  Al 
contrario  il  diritto  romano  autorizzava  la 
prescrizione  tanto  attiva,  quanto  passiva.  U 
nuovo  Codice  ha  adottato  un  temperamento 
fra  la  severità  eccessiva  del  nostro  diri  ilo 
statutario  ed  il  favore  accoidato  dal  diruto 
romano  ad  una  momentanea  tolleranza,  lo 
parlo  rispetto  alle  servitù  attive^  avvegna¬ 
ché  la  liberazione  si  acquista  nell  uno  e 
nelTaltro  diritto,  c(d  non  uso  di  trentanni, 
preceduto  da  un  atto  contraddittorio. 
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titolo  via. 

DEI  contratti  o  delle  OGIILIGaZIOSI 
COìNVENZIOSALr  IN  GESERAL]^. 

Corrispóndeme,  nel  tratmo  delle  leggi  Ci¬ 
vili  di  Domai j  al  Tit.  I.  del  lib.  I.  ded¬ 
ita  corircnzioni  in  generale:  al  Tit.  XVIII. 
del  medesimo  libro ,  dei  vizj  delle  con~ 
menzioni-,  al  Tit.  IV.  del  lib.  III,  delle 
signnà  e  fideiussori 3  al  Tit.  del  lib.  III. 
delle  prove ^  delle  presunzioni  e  del  giù- 
Tomento s  al  Tir,.  I.  del  lib.  IV,  dei  pa¬ 
gamenti -,  al  Tit.  Ili,  ibid  ,  dei  com-^ 
pensi;  al  Tit.  III.  ibid,  delle  i/mopazio- 
tu;  al  Tit.  IV.  djid,  delle  delegazióni ^  al 
^  Tit.  V,  ibid,  delle  cessioni  dei  beni,  del- 
»  la  rescissione  e  restituzione  per  inliéro. 

N  •  ■  .  -  , 

noi  siamo  arrivali  alla  foranei  e  tltvÌsioii(? 
del  diritto  civile,  ai  contratti,  rpiasi  con- 
tratti,  ai  delitti,  rpm.si  delitti,  pei  quali  la 
jjroprieta  venne  iraslerita  nell.a  generazione 
presente^  alle  snccessìont,  alle  donazioni  ed 
ai  tesumenii  che  la  irasmettoJìo  dalla  gc- 


r  3i3  ] 

aerazióne  presente  alla  generazione  fiiuira  ; 
divisione  offuscala,  nel  diritto  romano,  dal¬ 
le  sottigliezze,  e  dalla  specie  di  ciarlatane¬ 
ria  delle  formolo  di  rpie^ giureconsulti,  F au¬ 
torità  dei  quali  era  cosi  grande ,  che  sog¬ 
giogava  r  opinione  dei  magistrali.  Hcsponsa 
prudenturn  .  .  .  qui  bus  perinissum  est  deju’- 
respondere.  Nani  anliquitus  consUlutuiu 
csty  Ut  esserci  qui  fura  publice  interpreturen- 
tw\  quìhus  a  Caesare  jus  respondendi  dci^ 
Uim  est,  qui  jurisconsulli  appelluhantur  ; 
Quorum  omnium  senLentiae  et  opitiioiies  eam 
ouctoritatem  tenehant  ^  ut  judici  recedere  a 
responsis  eoruni  non  liceret  ....  Inst.  de 
lire  rial.  geni,  et  cip.  §.  8. 

))  Que’saggi  ....  ai  (piali  è  stasa  ac- 
))  cordata  la  facoltà  di  rispondere  sulle  cq- 
i)  se  di  diritto.  Avvegnaché  per  una  antica 
costituzione  è  ordinato  che  vi  fossero  de- 
gli  uomini  incaricati  d’interpretare  le  leg- 
gi  m  pubblico,  ai  quali  Cesare  aveva  da- 
ì)  lo  il  diritto  di  rispondere  sopra  le  que- 
))  stioni  che  venivano  loro  proposte,  i  qua- 
))  li  (shianiavansi  giureconsulti  :  Le  opinioni 
»  di  questi  aperaao  una  ial(^  aidorhk  che 
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»  nan  era  lecito  al  giudica  di  allontanar^ 
sene,  «  (^^4) 

TI  nostro  diritto  statutHiio  formato  dal- 


(^4)  Fiuo  n.e’  tempi  delia  i'.bera  repubblica  ave¬ 
vano  presso  i  romani  una  grande  ainontk  le  rispo¬ 
ste  de’  giureconsulti.  Pompouio  ci  attesta  ,  die  dal 
popolo  si  diede  a  Scipione  Nasica  una  casa  ,  perche 
pili  faciimenle  potesse  essere  consultato.  V.  la  I.  2^ 
§.  ff.  de  orig.  iuì\  Hi  fatti  guerrieri  erano  imagi- 
strati  ,  indotti  i  giudici  ,  brevi  ed  oscure  le  leggi 
delle  XII  tavole  j  quali  circostanze  per  non  po¬ 
tere  trascurare  le  opinioni  degl’  inferpror.i  ,  e  riva¬ 
lersene  per  il  miglior  senso  della  legge,  per  le  sen¬ 
tenze,  e  per  i  decreti  ?  Per  quanto  peiò  fosse  este¬ 
sa  l’autorità  de’ giurcconsul ti  ,  la  loro  doiirina  non 
era  così  stringente  ,  che  al  giudice  non  fosse  lecito 
di  allontanarsene.  V.  Cic.  in  top.  c.  17  e  oell’ ora¬ 
zione  prò  rnufaen  c.  ìÒ  }  e  aoii  aveva  forza  di  leg¬ 
ge^  die  quando  colla  consuetudine  fosse  s^ata  ap' 
provata.  In  questo  caso  dicevasi  recepta  reguhi , 
recepta  sententia.  E  vero  che  Papiniano  indicando 
le  parti,  di  cui  è  composto  il  diiitfn  civile  vi  com¬ 
prende  ancora  le  risposte  de’  prudenti.  V.  la  I.  7 
ff.  de  just,  et  iur.  Ma  per  il  diritto  ovile  intende 
<1  giureconsulto  non  solamente  il  jus  scriptujn,  ma 
ancora  il  non  scriptum  ,  quello  ooc,che  dalla  con¬ 
suetudine  venne  introdotto.  Anzi  da  Pompomo  sap¬ 
piamo  ,  ch$  alle  voile  il  ius  civile  si  accomodava 
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ì\icco?*^amenio  delle  cosuiinauze  locali  st>‘ 
iiiili  a  ([Ilei  dirilLu  non  scrÌLlo  ^  del  qnal(3 


alle  ris^joste  ik’  ^  urecoiissilli  ,  le  tj^iialE  tac'tarrjeni® 
«Olii  [iJ  ovai  e  Cósf  itili  va  Ito  il  fns  non  scriplnm. 
Jfaftc  {HispuifiL/'o  ei  hoc  ^  fjuod  sine  scrìpio  vp-~' 
nit^  compo^iUirn  fi  pnidcntlbu.^  ^  propria  parte  ali~ 
fjfnti  non  appoihuar  al  caeterriù  piirics  tuns^  sut^  tiu^ 
mlnfiifis  desi^niUilur ^  sed  communi  norafne  appe!- 

latuì  jtis  civile^  t\.  1.  2  §,^  5>  de  orig.  tut\  ('r;eljbe  a 

rjj  sali  Slira  sotto  IMiiiperìo  d  Augusto  1  auto/ilk  de 
l^inreeniisu  liij  di  quelli  pelòta  cui  esso  p^rmeUeva 
di  rispondere  alle  proposte  questioni  sotto  i  suoi 
anspicj.  Osserva  a  chiesto  proposito  dopo  di  Litk'* 
Ubero  l'tìruditissitiìo  Eiueceio  ,  cbf;  il  limiure  Tau- 
iorità  di  rispondere  ai  prudenti  aa  esso  autori^ ^iatb 
Fobbìigare  i  giudici  a  rispettare  ne’  giudi^  ie  turo 
opinioni  j  conveniva  alta  politica  di  Angus  lo  ,  il 
quale  volendo  neH^apparc^iza  rispettare  te  nnticlie 
isLìluKioni  uè  procalava  iodireiiaiBenle  una  rifomia, 
col  mezzo  ciuè  di  luì  auicntica  iuterprelazioue  de 
giovecoiisulli  addetti  ai  ouovo  ordine  di  cose  ^  che 
voleva  inUodnrre.  Ufi  passo  di  Seneca  nell  epist^ 
^  y.\  dimosua  ad  evidenza,  ebe  In  qce'  tempi  h  n> 
sposte  de'  giurecmisiklfi  avevano  tutta  la  forza, 
sebbene  non  se  ne  fosse  data  la  ragione:  Quid 
ijuod  eliam  sìne  prabationSus  ipsa  rjwnentf^  auc^ 
toritas  prodest  7  Sic  t^uomodo  ianscansultomm  va¬ 
ie  nt  reypn/iivz  ,  eiiarn  raUq  imn  r§ddiiut\  A.  tibtr, 
A usp -iV .  doin es l , 


non 
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parla  il  paragrafo  3.  delle  isUlLiUoni^ 
^sconosciuto  agli  stessi  greci^  come  Jo  prò-- 
*va  il  terzo  libro  cleìle  Eilcìie  di  Ansloiile  ^ 
i'he  divide  le  leggi  in  »  leggi  scritte  e  co- 
sMimanze  n  ^  il  nostro  diritto  sLiUntario  ripeto 
era  ben  lungi  dal  soddisfare  alle  viste  cosi 
g^nernli^  e  cosi  estese  che  ernusi  proposte. 

L)^ìte  viste  non  coirarauo  nemmeno  nelle 
divisioni  dei  5ò  libri  delle  pandette,  o  di¬ 
gesto,  ili  quelle  dei  I3  libri  del  Codice, 
ia  fpiel.^e  delle  novelle,  in  quelle  delle  in¬ 
sti  tnzioni  di  Gì  US  ti  ni  ano,  destinate  a  ri  con- 
dtirre  a’ primi  loro  elcnicnt!  qae  lesti  volu¬ 
mi  no  si. 

Oomat  gÌLirecon>uho ,  gai  dato  da  quello 
spirito  di  ordine  e  da  quella  chiar-z^a  ed 
esattezza  d’idea,  cheinrmaiio  il  di  lui  pro^ 
j)i'jo  carattere,  fu  il  pr/mo,  clie  abbia  fal¬ 
lo  di  questa  divisiooe  sì  seìiiplice  la  base 
del  suo  trattalo  delle  b'ggi  civili.  Con  tutto 
ciò  non  cbli®  da  lui  tu  ito  quello  sviluppo 
di  cui  essa  era  susoeLtil  nle  j  e  come  non  ha 
guari  lo  banno  di  BIOS  U  alo  gli  autori  del  luio- 
vo  Codice  nel  titolo  rdie  iniraprendo  ad  ana¬ 
li  zzare  . 

Per  Lene  ordinare  lc>  cose  in  una  mate- 
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rin.  tli  lina  tale  c.'steràSio.nc  ^  senza  allontj'^ 
pianili  dal  mcLodo  elle  mi  sono  preseriuo^ 
iioir  amico  nostro  dixUto  io  raccòrrò  dap^ 
prima  il  pìccolo  nrn).>cro  di  articoli  dello 
s  Lato  LO  di  Parigi  relativi  alla  materia  ad  le 
olildigazioni  j  die  nascono  dalle  convenzioni 
iu  generale.  Passando  poscia  nn  campo 
pili  vasto  ,  i usti lu irò  un  confronto  fra  le  di¬ 
sposizioni  del  diritto  romano  e  C[udle  del 
nuovo  Codice  ,  ed  in  rpiesio  sttidiero  pàr^* 
ticolarmente  di  dimostrarne  la  convenienza 
e  la  necessita  più  sensibile  coll  applica- 
éìojic  degli  assiomi  alle  specie.  Cosi  il  ve¬ 
tro  letiticalare,  separnndo  i  molliplici  rag- 
che  tramanda  un’  ampio  fuoco  ^  dai  vor- 
tici  di  fumo  che  qualche  volta  li  circonda¬ 
no  ,  U  riunisce  in  uno  spazio  angusto,  e  li 
dispone  a  spargere  c  pattare  da  ogni  parte 
la  luce,  il  calore  e  la  vita. 


[ 
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Delle  convenKÌGiii  in  generale* 
DIRITXO  ANTICO, 

Contctìenle  l' astratto  delle  dhpasizwni  dello 
staliito  di  Parigi  su  questa  rnatena. 

La  propriptà  clic  ci  è  acrpiisìfa  ,  duraniie 
la  nostra  viia^  non  può  essere  ti'asniessa 
cJie  per  un  consoni iniento  cispresso  o  taciLo- 
^Vle  si  c  la  massi  ma  i^cnei  ale  di  iiiUe 
leggi  protfòUrici  delle  proprieiii,  .  die  non 
ammette  ecceziaiii  se  non  nei  casi  nei  quali 
Tinteresse  generale  esige  clic  tioi  sagrìfì^ 
^Liamo  la  nostra  proprie  là  al  pub  [dico  be- 
Be,  o  in  casi  di  delilti  che  ci  rendono  in- 
,dcgni  della  proiezione  delle  medesime. 

La  proprietà  è  irasiiiessa  da  ima  conven¬ 
zione  direita  ed  espressa,  nel  contr^afto  tU 
vendita,  in  f|udlo  della  permiiia^  nella  do- 
nazione  tra  vivi  3  la  stessa  c  onerala  ndbi 
pigione,  nel  prestilo  ec.  (^5^*  Avvegnaebè 


(75)  Vi  è  <ii  coiisiiniaaione 
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titue  ol)blÌ  gazi  Olii  coniengono  questa  con¬ 
dizione  legale ,  die  quegli  che  si  rifiuterà 
di  soddisfare  a’  suoi  Ijiipegui,  vi  sari  co¬ 
stretto  coir  apprensione  della  sua  propriela. 

Quegli  che  fa  im  conlraito  olrbliga  la  sua 
persona  ed  i  suoi  eredi  ;  jioifdtè  eglino  suc¬ 
cedono  nei  suoi  diritti  ^  e  nelle  sue  passi¬ 
vità,  Quindi  razione  o  Fesecnzioiie  esercita 
contro  il  defunto  viene  continuata  di  diritto 
contro  i  di  lui  ercoli,  Il  nostro  statuto  però 
vuole  che  Perede  sia  posto  in  mura  dal  cre¬ 
ditore,  facendogli  intimare  il  suo  titolo  e- 
seciitcùo  contro  di  lui  (76)*  Questa  dispo- 


e  rimpiesino  arj  uso  (  loctiéìo  j  commodatnm  Se 
traitis:  deir  irapr<JSino  di  consumazione  >  ne  emerge 
ini  co  Ti  tra  Ilo  ^  colla  di  cui  perfez-one  non  aoUnienle 
viene  orieraia  la  proprietà  j  nia  sibbene  trasferita 
ne!  rignat'do  alle  cose  <^be 

caddero  nei  con  tratto  medesimo» 

(76)  nc’  paesi  regolali  dalle  consuetudini  ^ 

era  necessario ,  che  si  ottenesse  previàmenie  no 
decreto^  il  quale  permettesse  resectfzione ,  non  o- 
stante  ìa  nota  regola:  Le  rìjort  le  vlf.  ha  di¬ 

sposizione  dello  Slattilo  di  Parigi  e  dell’ OrdtiiaoKa 
del  iSdf)  ricoidafa  dall’  atnoic  ,  ebe  Terede  sia  po¬ 
sto  in  mora  dal  crediiorej  facendogli  iolinTare  il 
sao  molo  esecniivo  coniro  di  Joi^noa  pare  aboliu 
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si  zi  Olle  è  conforme  agli  arti  e  oli  e  73 

deir  ordinanza  del  loSg,  la  quale  in  que¬ 
sto  punto  non  ha  fallo  se  non  i^cndere  ge¬ 
nerale  la  disposi sione  stessa  della  più  anti¬ 
ca  redazione  dello  statino  Parigino.  Suor- 
ransi  in  fatti  gli  articuli  5^  20  ^  32  5  62,  60 j 
degli  statuti  notorj  del  Ghàtelet,  il  lih,  2 5 
Cap*  17  delTautore  del  grande  staÈut^trio,  ® 
ìrt  filala  di  Laune^e  sopra  ^art  168  del  no¬ 
stro  slatlUo*  La  medesima  è  stata  aholita 
non  ha  guari  dall’  arL  877  titolo  delle  suc¬ 
cessioni  del  nuovo  Codice*  Ma  con  quali 
modi  fi  cagioni  ? 

Le  convenzioni'  accessorie  agF  impcgoi, 
tali  come  Tipo  tee  a  che  ne  II  e  nostre  costumali- 
2 e  risultava  dall’  autenticità  degli  atti  e  dalla 
autorità  della  giustizia  5  formerafino  la  ma¬ 
teria 


dal  nuovo  Codice  ^  aicconi^  Tu u toro  meiiesiroo  sup¬ 
pone,  giacché  nel  citato  arlicofo  87-^  i  titoli  ese¬ 
cutivi  contro  il  defunto  sono  bensì  dicliìarati  ese- 
cuiivi  ancora  contro  la  persona  dell’ erede  j  ma  per 
procedere  alT  esecuaione^^  vi  vuole  sempre  rintinia- 
^ione  di  questi  medesimi  titoli  atla  persona  j  o 
domicilio  deli*  erede  j  unita  alla  dìla-iioue  di  oll«^ 
giorni  successivi. 
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terìa  di  un  titolo  parlir.olaj'c .  1!  quale 

jion  è  cosa  coiiTenevole  che  ne  parJiamó 

amicipaiaiììenle. 

(2)  Coiivenziotìi  considerate  uelìa  ìoi"@ 
forma  seri  Me  o  nò. 

H  siijnore  fendale  in  conseguenza  della 
jx.óenza  feudale  può  apprendere  e  ritenere 
ed  avere  il  feudo  leiinto  e  proveniente  def 
lai  eli’  è  venduto  dal  suo  yassalio. ...  entro 
i  quaranta  giorni  dopo  che  gli  è  stala  in- 
tonala  detta  vendila  e  presentali  i  conlratli^ 
se  ve  ne  soìw  aleuni  in  isa'itto.  Kvl.  20. 

E  permesso  al  signore  fondiario  o  che 
ha  diritto  di  censo ,  di  citare  avanti  il  Tri- 
Lunale  l’aeqaircnie,  nuovo  deretótore  di  qual- 
clie  podere  die  sia  compreso  nel  dis» retto 
ddlc  terre  soggette  a  livello  a  di  lui  fa.vo- 
re,  0  nella  di  lui  signoria  fondiaria ^  alline 
di  produrre  ed  esibì l'C  li  titoli  e  doeumen- 
li  d’ac(juisto  di  detto  podere  se  ve  ne  sono 
alcuni  ....  Art,  73. 

In  ordine  al  pralic^alo  privilegio,  cliiun- 
que  è  borghese  di  Parigi  ^  e  vi  ha  dimora¬ 
to  un  anno  eJ  un  giorno  ,  col  mezzo  del 
sequestro  può  procedere  contro  i  beni  dei 
^noi  debitori  stranieri  5  trovati  in  delta  cil- 

Giiìi .  Aliai  Vok  III- p-  Tri 
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là,  posto  (ancora)  che  non  vi  fosse  ne  oh- 
hligctzionC}  nè  cedola.  Art.  l’jS. 

KR.  I  merrzionati  articoli  erano  conformi  al  ài- 
ritto  romariO,  Osset^ate  il  titolo  delle  insti tuzioni , 
de  ùòlfg.  quae  ex  co/7sensu  nasc.  e  la  piefazione 
del  lìloÌK}  de  empi,  vend  (77)*  nostre  ordinanze  pei'o 
rigrltavaiio  qualunque  prova  lestlmotiialc  delle  con- 
veo^ioTjì  Toggetre  delle  quali  eccedesse  ii  valore  di 
lire  cento^  Tale  almeno  ^  avanti  la  rifornaa.  dello 
fiiatiilo  di  Pàrigì  j  era  la  dieposizione  precisa  dell 
arL  54  deir  ordinanza  dì  Moulins  j  del  j  5^6.  Gli 
arlieoli  del  nostro  statuto  riformato  nel  i58o  clic 
noi  abbiamo  leste  trascritto  ,  provano  quanto  poco 
fosso  a  qiie’  tempi  eseguita  delta  legge*  Effetti'^ 
mente  essa  non  lo  fu  che  in  forza  della  dfsposiziO'' 
ne  dellVocdmanva  del  1667  titolo  fìo  ^  art.  2*  Cj®}* 

Per  lina  conseguenza  degli  stessi  princi¬ 
pi,  rorclinaiiza  rigetta  qualunque  prova  te- 


(77}  ritrovo  la  supposta  conformiti* 

(78)  Ije  due  celebri  ordinanze,  le  quali  in 
«asi  esclude v^ano  la  prova  tesiimoniale  sono  quella 
ili  Moulins,  c  la  posleriore  dd  fG6‘7-  lu 
molto  si  è  aggitiniD,  e  mollo  si  è  derogato  alla 
prima,  I*e  din^eicozc  più  importanti  Ua  l' una  e 
r  altra  su llMudicato  oggeLlo  furono  niiigtsU almeute 
esposte  da  M.  r3anty  nel  suo  trattalo  sulla  piova 
lesLimouiale  io  materia  civile*  V.  OLscrv.  generai^ 
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'ìlinioniale  ^  contro  ecl  eccedente  il  contànit- 
IO  negli  aiti^  nè  sopra  ciò  che  terrebbe  al¬ 
legato  essere  stato  detto^  avanti^  in  occcisio* 
ne  o  dopo  gli  aui^  ancorché  sì  trattasse  di 
una  somma  o  raiore  minore  di  lire  ìoxk  ibid. 
La  i ro de  5  prati ca la  u c aU i ,  non  p oi i  à 
ella  duiirpie  essere  provata  che  col  mezzo 
pericoloso  5  e  non  sempre  pralicahile  ^  del 
CI  i  f a  o  ?  IN  0  j  ceri  ani  c  ri  Le  ^  p  e  rei  0  c  eh  è  la 
irode  c  un  fatto,  clic  esige  ^  por  una  ne¬ 
cessaria  conseguenza  della  sua  natura,  la 
prova  testimoniale.  In  rpiesfo  caso  però  Par- 
ti  colo  3  della  ordinanza  poc'anzi  citata  esi¬ 
ge  elle  il  giudice  venga  indotto  ad  anmie^ 
icrc  la  deposizione  del  testimoniu  ^  da  mna 
preliminare  islitLizione  in  iscritto  risultante  q 
dagli  atti  medesimi ,  o  decreti  ed  altri  da- 
Cìimcnti  che  vi  siano  relativi  (79)- 


Uortlinan^a  esci  addate  ìa  prava  tcsiiiJiODiale 
non  aveva  Inogo  ne’  casi  ^  ove  contro  la  preresa 
validira  de*  contraili,  o  di  altri  alti  fosse  allegala 
la  frode  j  la  forza,  il  timore,  o  rerrore,  e  qnahui- 
que  specie  di  falsità,  per  Ja  ragione,  che  queste 
ecceiìoui  fi’ajjprossìraano  alTaccnsa  di  fatti  delittuo¬ 
si,  SLiUa  cui  verjficaJìOne  non  era  cscitisa  la  prova 
tcsiinioniale.  V.  Roice-m  CoinmeuL  sur  Vartt  54  de 
li ordonnance  d€  Moidùìs, 
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GII  articoli  3,  c  4  t.V&!lo  stesso  titolo  ec¬ 
cettuano  le  spese  j^ùornaliere ,  per  le  quali 
sarelilie  contrario  al  pubblico  interesse  di 
esif^erc  un  docnineino  scritto.  L’  articolo  2 
poi  eccettua  ahrrsl  tutte  le  convenzioni  che 
la  buona  lede  del  coniinereirj  autorizzai  sen¬ 
za  scrittura-  Tale  si  è  pure  il  tenore  dell  ar¬ 
ticolo  173  del  nostro  statuto  (80). 


(80)  Una  delle  differei.7.e  tra  le  dite  siiatlep;ale 
otdiuatize  rlgeartia  il  cle|iosiio  vt^lofiiauo.  Qaella  li 
MouIeus  non  lo  Ila  cr)io|ireso  fragìi  oggetti  di  [UOl' 
biziunc  della  [irova  leslin'KuiiaJe  ,  f.n-^e  sul  riil  'Si'O^ 
che  il  deposito  si  fa  iit  piena  liherr.^  ,  e  si  piesr.me 
clie  n  a  libili  voluto  cif'cunifntc 

la  fedo  del  depositare,  il  qiKlIe  ri’ ordinario  è  soo 
inlinio  ainico.  Quest®  eli  fatti  era  il  seurimcnio 
celebre  Cufacio  in  pamfii.  ad  irt  depos,  Iia 

creduto  clic  la  prova  testi mooui le  uon  si  dovesse 
esciti  dere  dal  deposito  perdi  è  obbligati  do  colui  ^ 

Jo  fece  a  ritirare  una  rice\'iùa  ìd  iscritto  dal 
iitarro  ,  ne  \eniva  di  conseguen^n  ,  die  si  sarebbe 
obbligalo  ad  offenderé  la  f:de  ^  "db’ egli  doveva  al 
suo  amico  ,  e  violare  il  segreto  del  deposito.  Coi^ 
tutto  questo  f  orci  inaura  dd  itì^5^  ba  voluto  coan^ 
prendere  nella  proibizione  il  deposito  votootario , 
ed  eccettuarne  soliauto  il  necèssario  ,  e  do»  serica 
'fagline:  perdiè  se  la  prova  test ìeiiom lale  bì  flesse 
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M  iiLU*  qiiesLe  tìisposÌ7,ioiii  sono  a(ìouat« 
dal  nuovo  Codicr,  il  esteiule  sola* 

tnenie  Imo  a  i5o  FxmijoÌiÌ  l’ ammissibili 
della  prova  testiiuoniale  ,  eslCiisioiie  per 
iiiiu!  nmdo  px'OporziojiiUa  alle  differenti  epo¬ 
che  di  dette  .  Osòf^rviite  le  ridessiofii 

che  si  sono  fatte  nel  proposito  a  suo  lao- 
go  (8t). 


permc^ijjsa  si  sar^^bbe  €spf>sto  alle  aìtrui  usur paztotii  ^ 
iì  pairimoftio  parf  colari  ,  attesa  b  fuCilnk  di  |- 
■ritrovale  te^litiionj  crrmtti^  i  qnab  blsametUe  cod-  ai 
testassero  avere  vedtMo  fai  si  j  i  dcposifo  j  onde 
il  ni o i  i  \  o  de  Si*  p rd ,  uà naa  la  q  ti eiìo  appti  ri  io  di  p re-ni- 
venire  gi'  in  ve  nienti  di  questa  stessa  buona  fede,  9- 
i^Si  )  Meli’ ordipaiiisu  di  Moulius  la  somma  ^  su  il 
tini  por  evasi  amviieiteie  la  prova  test  imo  diale  era  di 
cento  lire  So  quest’  ugge  Ito  tre  questioni  possono 
itisorgeve.  La  prima  riguarda  la  prti^ione  di  una 
sgomma  ìocei  [a  ■  p*  e*  dei  danno  e  delf  interesse  , 
*"lie  possa  di  ragione  compì;  un  e  per  la  niaocanT.a 
dt  un’ opera  convenuta.  La  seGonda  suppone  la  di- 
nianda  cì’  una  somma  oou  escili detv! e  la  prova  le- 
i?liirionKilc  la  quale  provenga  da  un  litulo  di  ob- 
t>ligaaione  per  somma  maggiore.  La  terza  pub  emer¬ 
gere  da  molle  Jtinande  ennfro  la  stessa  persona  dt 
somme  le  quali  uni  le  ni  sic  ine  quella  eccedano  j  clie 
ammeue  Iti  [nova  tcsiimoniaie,  yuanlo  olla  prnna^ 
questione  ♦sserva  Ì¥c>iceau^  cUe  il 
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(3)  Convenzioni  passate  sotto  II  sigillo 
r^le  o  auLeiit ielle ^  e  per  privala  scrittura. 
Liii\)bl)ligazione  passala  sotto  il  sigiliorca- 

«bbìjgalo  ad  ordinare  ali’ airone  di  restringere  la. 
pe  Licione  ad  un  cerio  Jimltc  avanti  la  con  tesi  azione 
della  causa  onde  $ì  sappia  ^  se  aiiinieti-erc  j  o  riget- 
lare  si  debba  la  prova  icstiaionfaìe.  La  seconda  c 
iicgaUvamente  decisa  iiell’  ari.  de!  t^ocL  CiV.  , 

iicoìpiecchè  nella  petizione  sìa  dichiarato  ^  che  una 
Tale  somma  è  un  rcsidtto  ,  o  parte  di  un  credilo 
mafjgiorc  ^  ebe  non  sia  provato  per  ìscriUo.  E  per- 
clÒ  ^  che  quando  la  somma  losse  semplìcemcii  te  do¬ 
mandala  j  senv.’  aggiungervi  rjnd  cala  diclitarazioiie/ 
a'  prova  tesiimonialc  non  potrebbe  riputarsi  ,  sie- 
come  suir  osservazione  dì  Fotbrer  conchiude  Male- 
ville,  fi  citato  Boiceau  ,  loc.  CiL,  sLveva  sCstenuU 
sulla  questiona  in  secondo  luogo  proposta^  I  opi¬ 
nione  alferina  t  i  va  :  pato  ijuod  ^  clictTnsi 
dò  (ìuhluiìum  Sii  j  seti  perpen7j7Zj  cam  in  llta  ae- 
^iùjìaikwe  ma^ìs  conside/vUtr  qtud  peianiry  quant 
qìtid  j  voi  di^òilani  SiL  Ma  contro  I  opì 

urone  dì  l'oiccau  aveva  li marcato  il  ciuto  Dan’Vj 
clic  iti  tanto  nel  proposto  ctiso  non  si  sarebbe  ]jo- 
liUo  ammeUere  la  prova  lesi  imo  maìe  j  in  quanm 
coUu;>  che  erà  cred.iore  di  uria  somma  Tuaggìnre  , 
doveva  Eccessai'iameuie  a.ssicTtrnt&t  V  obbligaz:one 
con  un  alio  in  iscviUo  >  secondo  V  ordinanza  }  al¬ 
tri  me  mi  ne  sarebbe  venuto  di  cousegocaza  j  che 
^cuilro  r  espresso  icnoic  della  iiiedcsiiua  ordinanza 
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Te  è  esecuùva  sopra  i  Leni  mobili  ed  im¬ 
mobili  deir  obbligato.  Art.  i64- 

La  stessa  massima  deve  esser  osservata  ri** 


si  potesse  provare  per  lesiìmooj  una  somma  ecce» 
dente  cento  lire.  Anche  sulla  terza  delle  proposte 
qnesiioni  abbiamo  nell*  decisioue  let¬ 

terale  per  r  esclusiva  della  prova  tesLimoaiaìe  ^  con¬ 
fórme  mente  ali’  arL  5  ,  lit,  20  delT  ordinauìLa  dfiX 
1667  ^  sebbene  alcuni  anlicbi  Giure  co  ns  ulti  delU 
Francia  fialli  quali  io  stesso  Boiceau  stili’ ordinan- 
la  di  Moulias  ^  e  le  Grand  sull*  articolo  a64  della 
cotisueiudin e  di  Troles^  avessero  opinato  per  am  ruet- 
lere  la  prova  testimoniale^  quando  le  dislin le  som- 
ine  procedessero  da  diverse  cause*  La  loro  opinio¬ 
ne  era  magistralmeote  appoggiala  a  due  testi  del 
diritto  romano:  Si  idem  ct&m  eodem  plutihus  ac^ 
twnihus  j  quarnm  singuiaf^uni  qnaniiias  intra, 
iurisdiciìonem  judicantis  sit  ^  coacervatio  uQfo  om^ 
nium  excedat  modum  iw'isdiciionis  eius  ^  apud 
€iim  agi  posse^  Sabino  j  C.(Uslo  ,  Proculo  plaeuit  : 

lidie  sentcntia  rescripto^  Impemtons  Aniortmi  con^ 
firmata  est  ^  così  nella  K  11  in  pr.  ffl  de  intùd.  — 
Qaotfem  de  f  piantila  te  ad  jurisdiLtionent  pertinenììs 
ijuaeritur  j  semper  rjaantnm  petatur  ^  ^uaeren  dum 
e^i  j  non  quantam  debeatur^  cosi  nella  I,  19  §,  i 
d.  tù.  Non  ostaoti  questi  plausibili  argomenti  j  è 
piaciuto  ai  compilatori  del  nuovo  Codice  di  atte¬ 
nersi  al  testo  letterale  dell’ Ordina  nza^  e  dì  rilene- 
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spetto  alle  oljd^ligazioni  munite  del  sigili® 
autentico  e  non  reale,  purché  nel  felonio  del* 
l obbligazione  Ciìntrunsegnata  ^  le  parti  josse^ 
TX)  dimoranti  nel  luogo  ore  la  detta  obbii^* 
gaziane  venne  approvata.  Art.  i65. 

NB,  QacsU*  articoli  sono  eorifornii  agli  articoli 
C5  e  66  dell’  ordinanza  di  Moulrns.  f  notaj  al  Clià- 
telel  dr  Parigi,  quelli  de!  Cl)i\iélel  d’ Orleans,  e  di 
felcuoe  altre  podesterìe,  per  un  privilegio  speciale, 
avevano  il  diritto  di  far  prccetri  di  sequestro  ese^ 
cutori  per  tutto  il  regno;  gli  altri,  quantunque  re- 
gj  non  potevano  trasferirsi  fuori  dei  limiti  del  ter¬ 
ritorio  pel  quale  essi  eratio  stabiliti.  Gli  atti  pero 
che  gli  officiali  regj  ricevevano  nel  territorio  dipen-^ 
dente  dalla  loro  g.urisdizione ,  erano  esecutorj  in 
tutta  l’estensione  dei  regno,  qualunque  fosse  d 
luogo  ove  le  parti  contraenti  fossero  domiciliate. 
Tale  era  TeffiMCo  del  sigillo  reale  dei  quale  i  reg| 
notari  erano  i  depositar]. 

Non  era  la  stessa  rosa  dei  nota]  stabditi  dai  si- 
griori  nelle  terre  dipendenti  dalla  loro  giurisd'zione. 
Come  officiali  del  re  ,  in  origine  i  signori  nor^  ave-^^ 
vano  altra  antontà  se  non  quella  cSe  essi  esercita¬ 


re  ,  che  non  la  sola  differenza  delle  cause  ,  da  cui 
prucedotio  le  dimande;  ma  quella  delle  persone, 
dalle  quali  l’aiiore  ebbe  per  titolo  di  successione  , 
donazione  ,  o  altrimenti  i  relativi  diritti  costituisce 
Va  sepavaziene  delle  azioni  corrispoudenti. 
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\knB  fn  Dome  del  soviauo  ^  ma  eoi  possesso  avea^ 
èn  in  seguito  acqnjsta^a  ia  p;Hnmomale 

delle  loro  giurisdi/uoni  ^  ranlorittì  del  loro  sigillo^ 
che  chiamavsisi  ciuleutico ,  per  cJjstuìguerlo  dal  regio 
Siglilo,  era  liiTiitam  ai  soggein  della  loro  giurisdi¬ 
zione*  l  signori  imo  j>or,evfl!i(^  co  moni  care  ai  toro 
olii  elidi  Du  dirtUo  maggior  «  di  (quello  che  doq  ave¬ 
vano  essi  niedt'Simi,  I  notaj  quindi  dei  Signori  era¬ 
no  juusowe  private  rispetto  a  inlli  coloro  che  non 
fossero  damicdi&lì  nei  disi  rei  (t  delle  gmriadizioul 
nelle  quali  eranu  essi  5nd>dai.  Le  couvenzioui  ciò 
mni  pex tanto  dei  soggetti  compresi  nella  loro  giu-* 
rtsd  zìiJiie  avendo  ricevoia  ranien i.iciià  ^  non  la  pes- 
de  vano  pel  cambiamoli  lo  del  douiicdio  flel  debitore 
ftiori  de-  iimiti  cl*dl:i  gmnsdizioue  nella  quale  il 
«Oli  Ira  Un  ers  stato  fatto  ^  avveguacliè  niurio  ,  col 
prnpuo  fallo,  può  pregiudicare  ad  mi  dultln  ac^ 
cjutsìto  ad  UN  ierzt>. 

La  cedola  privai ft  die  porta  promessa  dì 
pagare,  importa  ipoteca  docorrihìlc  dal  gior¬ 
no  della  confessi  QUO  o  rie  ogni  none  fatta  ìji 
giudizio  o  avanti  dne  nota],  o  die  in  vista 
di  seiiteiiza  sia  tenuta  per  confessata,  o  dal 
giorno  della  negativa  ^  in  caso  die  in  se¬ 
guito  venga  la  medesitna  verilicata  (82)* 


E*  qiic&ia  utj' ipoteca  giudiiiai^a  ,  uoiiiermaia 
Bel  nuovo  Codice  alf  ari*  lììiiJ  rcsuiiuv amiate 
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ÌNB,  |ja  prova  della  c^auveazione  per  privata  scrii- 
tura  risiede  soltanto  uetlà  scrittura  di  colui  che 
Iha  sótioscritta.  Da  ciò  De  viene  che  la  negativa 


ri  alla  privala  scritlura  cui  verificazjone  fosse 
stala  eoo  senteoga  dicbiaratia  ^  oppure  in  giudizio 
dopo  la.  nega  ti  va  riconosciuta.  E  qui  confonde  Tau- 
lorc  ìa  ricoguizioae  della  Boritlura  faita  avanti  a 
due  nofaj  ,  la  quale  essendo  convenzionale  inipor- 
tarebbo  un’  ipoteca  di  alita  specie  j  con  la  ricognif 
zjoue  fatta  in  giudizio»  della  scrittura  da  chi  faves- 
se  anieriormenie  negata.  Ciò  che  dice  fautore  ri¬ 
guardo  air  iricominciamento  delT  ipoteca  dal  giorno 
della  negativa  e  non  soltanto  da!  giorno  delle  ri- 
cognizioni  ^  o  vcrificaziout  fatte  in  giudizio  ad  uu 
allo  di  obbligo  esteso  in  iscrittola  privata^  è  con¬ 
forme  al f  articolo  toj  della  consuetudine  di  Parigi; 
e  3)g.  di  Malevilie  ne  s  ostie  ri  e  la  ragionevolezza  # 
non  essendo  giusto  j  che  dipenda  dalla  mala  fede 
delia  parte  obbligata  il  ritardo  alf  iucomincixatnento 
dell  ipoteca.  Ciò  però  non  poteva  aver  luogo  nei 
caso  j  che  l^erode  avesse  riconosciuta  una  scrittura 
del  defunto^  dopo  d*  averla  negata^  giaccliè  la  po¬ 
teva  negare  senza  mala  ftde.  Ma  iu  rlgaardo  alla 
nuova  disposizione  del  Codice  civile  ^  che  ne'  pre- 
niessL  casi  riconosce  fipoieca  giudiziaria^  non  potrei 
essere  dtl  sentimento  ,  che  questa  incominciasse  da 
giorno  della  negativa  ^  nelì' ipotesi  ^  che  sia  poi 
sfata  in  giudizio  riconosciuta.  Di  fatti  se  una  seu- 
tetua  vi  sarebbe  voluta,^  q^audo  fo^se  con lin nata 
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del  debitore  la  distrugge  ,  a  meno  che  questa  firma 
non  venga  verificata  in  giudizio  col  confronto  delle 
scritture  autentiche  del  debitore.  Quindi  non  solo 


Topposizione  ^  e  soltaiiio  dall’ epoca  della  medesima^’ 
passala  che  sia  in  giudicalo  ^  verrebbe  a  decorrere, 
la  giudiziale  ipoteca  ,  e  perchè  questa  ,  avente  l^. 
medesima  qualità  deve  decorrere  dal  giorno  della, 
negativa  piti  che  dal  giorno  della  succeduta  ricoi^ 
giìizione  ?  La  confessione  falla  in  giudizio  è  simile 
al  giudicalo.  Confessus  in  iure  prò  iudicato  habeti^r» 
Perchè  dunque  l’Ipoteca  ritenga  anche  in  questo, 
caso  il  suo  carattere  di  giudiziale  ,  non  può  decor-, 
rere  che  dal  giorno  della  ricogaizione  della  scrittu¬ 
ra  latta  in  giudizio,  la  quale,  quanto  ali  effetto  ^ 
viene  ad  avere  le  prerogative  di  sentenza  passata  iu 
giudi  cato.  E’  da  noiars.  la  massima  differenza,  che  pas^. 
sa  tra  questa  specie  d’ipoteca  giudiziale  ed  il  pegno 
giudiziale  secondo  le  tracce  del  diritto  romano.  Questa 
specie  d’ipoteca  giutdiziale  è  in  ultima  analisi  un  ipote¬ 
ca  legale, giacche  la  legge  stessa  dichiara  munito  dell, 
ipoteca  un  credito  qualunque  personale  dal  gioruo 
di  sentenza  su  di  esso  pronunziata,  o  dal  giorno 
della  privata  scrittura  ,  che  Io  enunciava.  A.  queil 
epoca  diviene  il  cnfdiiore,  ipso  iure  ipotecano  senz’ 
alcun  fatto  de IV  iiolno.  Ma  secondo  le  tracce  del 
dtrillo  romano  è  necessaria  i’  immissione  ne  beni 
del  vinto  per  forza  di  giudicalo^  perchè  sui  beni 
medes  mi  venga  ad  acquistare  uu  pegno  giudiziale^ 
e  ad  essere  riguardalo  creditore  ipotecai  io,  se  inai 
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y^tjù  eorrecIfìO  dì  piiviua  lìmiti  noti  importa  ìp'?- 
leca  che  dal  giorno  eli  lale  i ^cognizione  innaoiii  ai 
noia  ri  ^  o  della  scittenia  che  1^  ha,  ihenuta  come  té- 
conosci  11  la  ;  ina  qocgli  ^  a  d:  cui  profUio  è  stala 
stipo tn lo  l’aMO  j  non  ptrò  farne  alcun  uso,  se  pr;- 
ma  imo  !ia  richiesta  la  mentovata  ricogni zìooe  ,  ® 
la  veri  fica  lif  me* 

C4)  Le  convenzionj  non  sono  esecutoria 
soprn  i  beni  ilei  la  vedova  e  degli  eredi  a- 
vaiiii  rhe  le  medesioie  siano  state  diobiara- 
tc  tali. 

Le  obbligazioni  con^raite  dal  marito^  ^ 
la  seiiteiiza  di  morte  CQjuro  esso  prtuinu- 
c^iaLa,  dopo  la  di  lui  luortc,  iiou  sooo  ese* 
cutorifì  sopra  i  beni  della  vedova  nè,  degii 
eredi  di  detto  JuariLo^  avanti  ebe  sieno  di- 
cbtai'aie  tali,  e  perciò  è  mestieri  faide  in-' 
lini  are.  ^rt.  i68- 

Legj^ete  la  prefazione  di  questo  titoko 

Glo  nondiuieno,  per  la  conservuSiioEé  dei 
dovuto  ai  creditori,  i  lieui  del  defunto  e 
delia  coniiiuiotie  possono  essere  a^spresi  e 
serpiesirati ,  fattane  preveutjvauiente  aliate^ 


non  lo  fosse  per  la  natura  delT  ohbi  igazMìrttJ*  V.  la 
b  u»  fi.  de  re  iwLj  e  Ja  1.  ò*  C*  qtU  poUgj'  in 
ìuihe^ints 
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clova  ed  aajli  eredi  la  debita  intimazione. 

i68, 

(5)  Delle  convenzioni  no  Ile. 

La  proprietà  è  il  diritto  di  usare  e  di  a- 
husare  della  cosa  die  ci  apparnene,  o  per 
parlare  più  esattamente  ,  come  lo  abbiamo 
spiei^alo  al  titolo  delle  cose^  la  proprietà  è 
il  diritto,  ripeto,  »  d’  essere  i  moderatori 
))  di  ciò  che  ci  appartiene ,  se  la  lcg|;e  non 
ii  ce  lo  impedisce  )).  Ella  dunrpie  supponi? 
il  diritto  di  obbligare  i  nostri  beni  airesc- 
evizione  di  tutte  le  convenzioni  che  non  so¬ 
no  contrarie  nè  ai  huoni  costumi ,  nè  alle 
leggi  stabilite  pel  vantaggio  comune  della 
.società. 

Le  convenzioni  mille  sono  rjuelle  cli« 
sono  proiiìite  dalla  legge  naturale  o  dalla 
leiiee  civile.  Nel  nostro  statuto  tali  sono 

o  o 

gl’  inipegni  contratli  dai  minori,  dalla  mo¬ 
glie  sotto  la  dipendenza  del  marito,  da  que¬ 
sti  rispetto  ai  beni  della  sua  sposa  senza  li¬ 
di  lei  consenso,  in  fine  dal  padre  e  dalla 
madre  in  pregiudizio  della  proprietà  dell  as- 
;segno  statutario  acquisito  ai  loro  figlj. 

In  questo  luogo  noi  esporremo  semplice- 


Mfientc  massime  piu  generali  estratte  dalI^? 
disposiziani  dello  sta  Ulto  Parigino. 

Le  diversità  deite  massime  del  diritto  ro¬ 
mano ,  G  del  nostro  diritto  sta  tuia  ria  saprà 
la  validità  delle  obbligaziooi  dei  minori, 
nasce  delle  osservazioni  die  abbiamo  fatto 
al  titolo  delle  persone. 

Nel  diritto  roinano  la  lutela  finiva  alla 
pubertà,  E  vero  ebe  il  minore  pubere  ve¬ 
niva  provveduto  dal  pretore  del  consiglio 
di  ujio  o  più  curatori  ^  ma  il  potere  di 
questi  non  derivava  dalla  jiiedesima  sorgente 
di  quello  dei  tutori^  vale  a  dire  dalla  legge 
delie  dodici  tavole.  Quindi  non  aveva  nep^ 
pure  la  stessa  estensione. 

Il  minore  arrivato  alla  pubertà  ora  capace 
è  contrattare,  II  pretore  non  veniva  in  suo 
soccorso,  contro  le  obbligaci  ani  valide  iu 
se  stesse,  die  in  ragione  del  pregincli;^àa 
die  gli  era  stato  recato.  Da  ciò  trae  origi¬ 
ne  il  cllritto  romano,  di  cui  si  abusa  qiiaii- 
do  se  lo  applica  al  nostro  diritto  sratutariOg 
che  il  minore  non  è  restiluito  come  mino- 
ve,  ma  conio  pregiudicalo, 

I  noslrv  statuii  al  contrario  (  giusta  Tcti 
alla  qnals  essi  fissavano  la  maggior  età  ) 
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costituivano  i  minori  di  Tenti  o  venti  cinque 
anni  slmilmenie  incapaci  di  contraturB  ìsetiza 
rautorizzaxioiie  del  loro  tutore  ,  come  i  pu¬ 
pilli  i  quali  erano  ritenuti  incapaci  dalla 
natura  e  dalla  legge  nelle  provincie  di  di- 
ritto  scritto.  La  jouUiLà  di  tali  convenzioni 
non  era  soltanto  relativa  ai  minori  ^  ina  al 
maggiore  cìie  aveva  contrattato  con  lui.  Sif¬ 
fatta  massima  nelle  antiche  nostre  leggi  non 
privava  il  minore  del  diritto  di  ricorrere  al 
sovrano^  per  essere  restitnifo  contro  gF  im¬ 
pegni  onerosi  eh’  egli  aveva  contratti  ^  anche 
sotto  rautorità  del  suo  tutore^  ma  in  tal 
caso  nè  la  lesione^  nè  iì  dolo  medesimo 
producevano  la  nulli JÙ  degli  oLLlighi^  se  il 
sovrano  non  li  distruggeva  con  lefteFC;  os- 
sieiio  rescntli  di  guistkia  (  Avvegnaché  il 
re  non  accordava  grazie  in  pregiudizio  del 
terzo  )♦  L’  esposto  poi  c  la  verità  di  tali 
rescrÌLLi  dovevano  essere  ve  ri  fica  ti  dal  ma- 

V 

gi strato  che  li  omologava,  E  i[uivi  veniva 
applicata  la  disposizione  delle  nostre  ordi- 
liauze  che  prò  ih  ivano  ai  magistrati  di  avere 
riguardo  a  siffatti  rescriui  ^  se  la  rcligioiià 
del  prinoipc  era  stata  sorpresa^  auó- 

loritiUein  ^uùrepliiia  ^  oonira  Icgctn  elicu^^ 
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nV,  fallemlo  prlncìnern  ni)n  valebit.  Gap.  dcif 
anno  56a.  Balnze  tomo  i  ^  pag.  y. 

Nel  diritto  romrnio  ed  in  qneHe  dello  no- 
,stre  provincie  che  chiam warisi  di  diritto 
scritto,  i  ]>eni  della  donna  maritata  divide- 
Vansi  in  dotali  e  parafren^Ii.  Beni  dotali  e- 
Tasto  quelli  dei  quaìì^  secondo  il  disposto 
dallo  leggi  romane,  la  donna  trasmetteva  al 
di  lei  Diarito  una  proprietà  momentanea  (83), 
per  ajntarlo  a  sostenere  gli  oJahliglii  del  ma¬ 
trimonio 


(85)  Non  si  poteva  (Jire,  che  il  marito  acquistas¬ 
se  ^uUa  <lote  una  proprietà  morfientanea.  INc, 
Bteij*  della  romana  ginrrsprurienza  vjon  si  poteva 
•«oiicepire  T  idea  di  dominio  limitata  a  tempo.  H 
Tiìatrnìionio  ,  causa  delia  dote  ,  era  pine  una  socie¬ 
tà  che  la  morte  almeno  di  uno  do’  conjugi  doveva 
:necessananiente  disciogliere.  Eppure  diccvasi  ,  che 
la  ca'jsa  delia  dote  era  perp  l'ja  :  Dotis  causa  pei- 
pelila  est.  Senza  quest^  idea  di  |)er[)et u  ila  era  incon¬ 
cepibile  l’idea  del  dominio  nel  manto  sulla  dote. 
Perciò  la  moglie  ^  o  i  dì  lei  eredi  ,  discioito  una 
volta  il  matrimonio  ,  domandavano  ia  restiluziou 
della  dote  colVa/noue  sohiinio  personale  ,  che  dicc- 
vasi  nctio  rei  uxori ae  ,  e  non  fu  che  Giustiniano  > 
il  quale  accordò  per  le  cose  date  in  dote  eJ  anco* 
ra  esistenti  in  naPira  Tazione  reale  vendica toric^ 
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trimotilo.  Beni  poi  parafrenali  ^  cosi  de  ili 
dai  due  vocaboli  greci  juarì^  e  dote  ^  era¬ 
no  fjaelli  dei  quali  la  donna  murii-aia  con¬ 
servava  la  proprietà  e  luLLÌ  i  dlntù  e  Le 
ne  dipeiide\-aiio. 

rutto  rp ielle  die  il  comune  e  scauiLIe- 
vola  iravaglio  degli  sposi  produce  di  an¬ 
niento  ai  Jieaì  dei  inarito^o  alla  dote  ddU 
donna 5  nei  (lui ito  romano  appartiene  al  solo 
iBLiriio*  Questa  è  la  ragione  per  la  quale  le 
leggi  lo  cLiamaiio  proprietario  della  dote  , 
dominus  dotìs.  Questa  nìonientanea  proprie¬ 
tà  ^  la  quale  ha  line  colta  morte  del  mari¬ 
to^  non  io  dispensa  quindi  dal!^  obbligo  di 
rcstitiìirc  il  tondo  dotale  alla  donna  o  a  di 
lei  eredi  5  dopo  lo  scioglimento  del  mairi- 
monio,  Dipplù  detta  proprietà  ^  duraiiLe  il 
inatrimonio  5  è  condizionata  in  maniera ,  cli9 
il  marito  non  può  alinnare^  ne  Ipotecare  i 
fondi  dotali  ^  ancorché  vi  concorra  il  con¬ 
senso  della  di  lui  moglie-  In^iL  {jutòus  ah 
licei  vel  non  ^  in  princip* 

ISdla  giurisdizione  del  parlamento  dì  Pa¬ 
rigi  tale  era  la  condizione  di  luui  i  bet>v 
che  la  donna  maritata  non  si  era  riservati 
espressanienie  col  proprio  contrario  matti- 
Qm.  A nal  ì'^ol II 
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mooiale.  E^sa  p<>rD  godeva  pienamente  dei 
soci  parafreoalij  ella  li  alienava  ,  li  oljbli- 
gavcij  senza  aver  bisogno  di  alcuna  auioriz» 
iiazione. 

Al  contrario  nei  nostri  statuti  il  marito 
durante  li  matrimonio  non  era  solamenie 
riputato  proprietario  dei  beni  derivati  dalla 
reciproca  industria  degli  sposi ,  che  chia- 
mavasi  cornunione  :  egli  r.on  aveva  solo  il 
diritto  di  alienare  detti  beni  ^  Ai  jarsene 
giuoco^  per  servirmi  dclT  espressione  del 
nostro  statuto,  egli  riuniva  inoltre  a  rptesti 
dìriui  r  amministrazioae  la  piu  assoluta  dei 
beni  della  inoglie,  È  vero  ^  che  egli  noo 
poteva  venderli^  ne  obbligarli  senza  il  con¬ 
senso  della  sua  sposa.  La  legge  poi  Jitlid 
e  le  regole  severe  stabilite  prescritte  da 
Glustioiano  al  citato  titolo  non  erano  am- 
inesse  fra  di  noi.  Il  maruo  qnuidi  era  re- 
sponsale  verso  la  propria  moglie  dello  ob^ 
Ììligazioni  ,  a  contrattare  le  quali  non  fosse 
alato  dalla  medesima  aoiorlzzato.  Al  can¬ 
tra  l'io,  la  donna  era  nel T assoluto  interdetto 
di  ([iialunque  conveozlone  anche  relativa  ai 
suoi  beni  luarticolari  .  senza  V  aiUoiila  di 
suo  marito, 
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Ad  oggetto  ìq  fine  di  conservare  ai  figlj 
una  porzioae  almeno  della  sostanza  dei  lo¬ 
ro  genitori:,  i  nostri  statuti  hanno  prescrit¬ 
to  un  maggior  numero  delle  necessarie  pre¬ 
cauzioni,  che  non  ne  avevano  le  leggi  ro¬ 
mane.  IXon  solamente,  come  il  diritto  ro¬ 
mano  ,  esse  assicuravano  al  discendenti  una 
legittima  nelle  eredità  dei  loro  padre  c  ma¬ 
dre,  avi  ed  avole ^  non  solo  esse  affettava¬ 
no  i  beni,  vale  a  dire,  i  beni  derivati  al 
defunto  per  eredità,  agli  credi  della  fami¬ 
glia  da  cui  essi  erano  discesi;  ma  anche 
quando  la  dissipazione  del  padre  o  delT 
avolo,  o  le  loro  disgrazie  erano  state  tali 
che  i  loro  figlj  erano  costretti  di  rinuncia¬ 
re  air  eredità ,  la  legge  rivocava  le  obbli¬ 
gazioni  che  avessero  avvincolata  quella  por~ 
alone  di  beni  del  defunto,  di  cui  egli  ave¬ 
va  affetto,  o  la  legge  in  sua  mancanza, 
r  usufruito  air  assegno  vedovile  statutario 
della  propria  moglie.  Quindi  T  assegno  ve¬ 
dovile  scatutario  o  prefisso,  vale  a  dire, 
stipulato  nel  contratto  di  matrimonio,  a 
cominciare  dall’ epoca  del  matrimonio,  ve 
ni  va  legalmente  assegnato  ai  figlj  che  do* 
•^’Gvano  provenire.  Questa  surrogazione  ari- 
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Ballava  qualunque  vendita,  qualunque  ipo¬ 
teca  ,  qualunque  obbligazione  posteriore  dei 
Leni  che  \i  erano  affolli» 

C7)  R-Ogola  generale  ;  i  minori  di  anni 
veiKiciiU|ue  sono  incapaci  di  coiilrattare , 

E  peroiesso  a  qualunque  persona  deU'e^ 
tà  di  anni  venticinque  compiti^  e  sana  di 
niente  di  dare  e  disporre  con  donazione 
fatta  tra  vÌoi  di  Lutti  i  di  lui  mollili  e  po¬ 
deri  proprj,  acquisiti,  e  coacqiiistaii,  a  per¬ 
dona  capace  ,  ,  .  ,  JÉrt  2^2. 

KJK  Dunque  i  minori  erano  incapaci  avaiili  Fcfa 
di  anni  vetiUctnc|uo  compiti» 

(8)  Due  erano  le  eccezioni  relative  agli 
impegni  di  pura  ainniinislrazioiie  »  Era  la 
prima  le  dispense  per  età  accordato  ai  ven¬ 
ti  nnni»  Era  la  seconda  il  matriinonio  dei 
minori. 

*  ...»  E  ciò  nondimeno  quegli  che  sì 
marita  o  quegli  che  ha  ottenuto  la  dispen¬ 
sa  per  età  concessa  dal  trlounale^  avanti 
l'età  di  venti  anni  compiti  può  disporre 
dc'  proprj  mohili  .  ,  »  »  Ibid. 

NB»  Quatimuqiie  lo  slatino  sembri  Hinitare  a 
venti  aaiii  i  fità  nella  qTjalo  si  potevano  oueueve 
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lettere  di  emancipazione  o  per  disperi  sa  di  eti  ^ 
giusta  Sa  cousLietadiiic  però  si  accordavano  a  vanii 
la  menievata  elò  >  allorcliè  le  cìrcostanz.e  autoijz- 
^avano  a  ciò  /  ed  esse  conseguivano  il  loro  effetto^ 
quanti’ erano  siate  acGordate  dal  tribunale  j  dietro 
il  parere  dei  parenti*  Ossermco  piu  sopra  il  titolo 
delie  pc?^sofie. 

I/uomOj  e  la  donna  urliti  con  matrlmo"' 
nio  sono  riputati  usare  dei  loro  diriui^ 
avrre  F  amministmzione  dei  loro  òe/iir  e  non 
per  vendere  ^  ol/Mif^arCj  o  alìaimre  i  loro  ùa- 
7/ìo^«/7/  darante  la  loro  iiiinor  età  Art. 

IN P»,  seeondà  eccezione  è  la  qonsegneoza 

delta  ruìHlò  dei  mntrimonj  cnniiaiti  dai  minori 
ssrua  jl  cniuenSo  dei  loro  genitori^  lulori ,  e  cura- 
lori  (  Otdiiianza  de  Bioìs  ari-  /Ja-  Edil.  del  mese 
di  Al  arzo  s  alili  ).  Pei  ciocché  la  famiglia 

dei  ni  inori  a  uiorf  zzando  i  medesimi  a  contrarre  ma¬ 
trimonio^  per  nna  neceesaria  constrgtienza  aulonzza 
altresì  tulle  le  obbligazioni ^  ed  Impegni^  die  ne 
derivano  come  effeUr. 

(9)  I  muiori  non  possono  dispon  e  apro- 
fillo  dei  loro  tutori,  curatori  ed  altri  am- 
nùnistratori. 

I  iiiiiiori,  o  altre  persone  rlie  sono  sollo 
r altrui  podestà  5  non  possono  donare.  .  .  - 
cllretUv nenia  nò  uulireUiunanle  a  profiuo  dei 
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loro  tu  tori  5  curatori  ^  pedagoglil  0  al  tri  aiTn 
Trrinistratori  ^  nti  ai  detti  ammirnsira- 

tori ^  durante  il  lempo  della  loro  aumiini- 
sira/iioiie  e  fino  a  die  non  abbiano  li  cleL- 
li  reso  conto  della  loro  gestione  ,  .  .  *  - 
^rL  2n6* 

KB*  Quest©  jtitcì detto  si  esteti Je  anclie  ai  Biag' 
glori  fino  a  chiì  iì  tutore  li  abbia  messi  a  portata 
di  ricevere  e  verificare  il  contò  della  (uteia*  E 
f|uesta  una  pena  iinposia  al  tutore  che  trascura  di 
fender  confo  rii  sua  am  tu  inis  trazione.  Le  doiiaiìout 
in  questo  caso  fatte  anche  dal  maggiore  a  quegli 
die  tì  stato  suo  tutóre^  o  cufàtorcj  e  che  non  Jia 
test  i  conti  j  sóno  j  con  ragione  ^  riguardate  come 
reffcllo  deir  impEro  che  il  tutore  consèrva  sii 3  suo 
F.ìiriOre,  La  proibizióne  si  estende  a  lutti  coloro, 
die  Io  statò  loro  sottopone  alla  podestà  altrui. 
Scoireis  i  titoli  delle  pendone  ^  é  quello  delie  fioua- 
zloTti  e  dei  teàtaìjìehii. 

In  questo  arti  co  lo  ^  c  nélT  eccezione  che  formetìi 
ia  materia  del  numero  successivo  ^  il  oosiio  sfatutò 
ba  ripeiulc  le  disposizioni  delT  ordinanza  dd  i53^j 
art.  idi,  e  della  dìcbiarazioné  del  mése  di  febbro^o^ 

1549. 

Iiccez.ione  a  foYore  degli  discendenti  no  il 
j'ijnaritatl. 

*  *  *  .  TtiUa  volta  possono  di.sporre  a  pro- 
filtra  dei  loro  padre  madre  ^  avolo,  avola  ^ 
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0  altri  ascendenli,  ancorcliò  siano  della  li- 
feriia  qualità  ,  parche . li  detti  pa¬ 

dre  ^  madre  j  ed  altri  ascendenti  non  siano 
rimaritati. 

§.  II. 

Esposizione  analitica  delle  disposizioni  del 
diritto  romano  paragonate  con  quello  del 
nuovo  Codice. 

DIRITTO  R  O  M  A  N  O. 


I. 

Deir  origine  delle  convenzioni;,  deD 
le  differenti  loro  specie,  e  dello 
obblÌ2:azioni  che  ne  nascono. 

T  Llsogni  e  le  passioni  degli  uomini  so-^ 
no  la  sorgente  di  unti  i  patti  ,  di  tutte  le 
convenzioni  5  volontarie  nella  loro  origine  , 
di  necessità  nella  loro  esecuzione. 

Pacliini  a  pacùoiic  dicitiir ;  inde  cliaiii 
Pacis  nomcn  appeAìatum  est. 

Est  pad  LO  dnormn,  vel  phirium  in  idem 
placilLUìi  consensus.  L  i.  §§.  i  e  8,  Di^. 
de  padis. 
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n  lì  patio  è  cosi  no  minato  dalla  parola 
liaftegiamisnlo ,  donde  derivii  quella  di  fui- 

J1  patteggiamento  è  il  conaorso  di  due 
n  o  più  voloiìià  verso  lo  scopo  mede- 
}}  simo. 

>1  CoTiTcnzìone  ^  contratto  ,  transazione 
sono  nomi  generici  che  si  estendono  a  tilt- 
ti  gli  oggetti  dei  tralUiti  JVa  gli  uoniioi.  Av¬ 
vegnaché  come  rpieìli  che  arri  vailo  in  un 
luogo  da  diverse  provincie^  sono  dotti  con¬ 
venire  (  arrivare  )  insieme  ^  similaientc  nel 
concorso  della  volontà  coloro  che  cminet- 
tono  uno  stesso  sentimento  sopra  una  cosa 
fpLalunrjne  5  dicoiisi  convenire  insieme,  an¬ 
dare  d’a  cc  or  d  a .  Dalla  p  reac ceiinai a  gen e ra - 
Ina  quindi  ne  segue  che  non  esiste  alcuna 
ohhli  gazione,  alcun  eontraito^  alcun  vinco¬ 
lo  ,  alcun’ impegno  che  non  derivi  da  una 
convenzione ,  ynle  a  dire  ,  da  un  concorse 
eli  più  volontà  eosLituitó  o  da  una  coscia  & 
dalle  parole,  a 

Conventtonis  ^wrhum  Ila  generale  est:  ad 
ornaLa  pertutens  de  qutbus  negotli  contrae 
Ifrndiy  fransfgendàjiie  causa  aonsentamt  qui 
inter  se  aga/H;  nam  sicut  coriycnire  dicun- 
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tur  {jid  eoe  dhersis  locis  in  unum  colU^un-' 
tur  et  n^eniunl  ;  ita  et  qui  eze  diversis  ani- 
Vìi  motibiis  in  unum  conseniiant^  id  est  in 
unain  senteniiam  decurrunU  adeo  auteni  con- 
n)CJilionis  'verbum  generale  est  ^  ut  eleganter 
dicat  Pediiis p  nullam.  esse  contrae! um  nul- 
latìi  ohiigationcin  quaenon  ìiaheat  in  se  con- 
a)eriiionem  ;  swe  re  sipe  n^erbis  fiat ^  nam  et 
stipulatii}  qitae  uerhis  fit,  nisi  habeat  con- 
sensum^  nidla  est-  Ibid  *  §.  5. 

Questa  distinzione  delle  obbligazioni  die 
veni^fvrto  forniate  dalla  cosa  o  daile  parole^ 
è  la  grande  divisione  delle  convenzioni, 
Oiidift  conceruenli  la  cosa^  comechè  col¬ 
la  tradizione  della  cosa  stessa^  vengono  an- 
ticipalamente  tu  un  lato  eseguite^  acqiiisU- 
no  aiiebe  la  loro  reciproci  là  dall' impegno 
di  un  solo  ;  io  vi  consegno  il  mio  dciia^ 
^  ro  j  voi  con  vostro  vi  gli  etto  me  ne  accn- 
saie  la  riceiivta.  n  QucHc  derivanti  da 
parole,  siccome  vestono  nella  loro  origina 
il  carattere  di  progetto  io  rinato  dalle  diie 
parti  coniraenu,  non  dixengono  quindi  o!)- 
bligaioric  clic  in  forza  dell  e  toro  rispntfive 
j promesse  di  realizzare  quello  di  cui  a  vj- 
ccndit  sosiO  le  dette  parti  c^HVCiiiilc.  Lali 
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sono  ìe  ^/L]>ìj<^^azioIli  Si  ned! asmatiche  ^  dai 
cl»ie  vocaLoìi.  legare  insieme,  0  oilaLerali  ^ 
oboll^al.oi'ic ,  dalle  due  parti. 

Molle  ìiaiino  ini  carattere  clic  loro  è  pro¬ 
prio.  Sono  elleno  di  un’uso  tanto  frequeii- 
re  nella  sac:r;à..  (‘he  si  è  loro  dato  un  no¬ 
nio  disunivo.  Ciiianiausi  nuestc  coni  ra  iti  no- 
TTii/uìliri  ^  e  sono  iJ  (?on(r:ìtto  di  ]riafri?nonio, 
ii  cambio^  il  eoniratto  di  vendita^  il  mutuo, 
lo  pigione  ,  il  mandato  oc.  Le'  medesimef 
hanno  ])ure  le  loro  particolari ,  senza  esse¬ 
re  dispensate  dalie  leggi  generali.  ,lhrc 
Oj>])ìjgazjoni  subiscono  mite  le  •  variazioni 
cui  soggiaciono  gli  aftari,  i  bisogni,  gl 
f  erossi,  le  passioni  degli  uomini.  Quindi  rpie- 
te  cìnamansi  contratti  non  nominati,  li  nu- 
Uioro  di  queste  ò  infinito.  Partecipando  pe¬ 
rò  piu  0  meno  dei  contratti  primitivi,  salve 
le  particolari  eccezioni,  rientrano  esse  nel¬ 
le  i*cgole  generali. 

(3)  Si  contratta,  non  solamente  colle  pa¬ 
role,  vale  a  dire  col  concorso  delFesprcs- 
sione  delle  volontà  rispettive  ,  ma  col  fattoi 
e  questo  e  quello  che  clu amasi  quasi  con¬ 
tralto  ,  delitto,  quasi  delitto. 

Post^  genera  contraclnurn  enumerala  clispi- 


! 
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thimiis  cliam  de  iis  obligationihus  quae^jìa- 
(lem  non  proprie  nasci  esc  contraciu  intclU-- 
gunUir ,  sed  tainen  quia  non  ex  malafiCLO 
siihstantiam  capierunt  ^  quasi  ex  contraciu  t 

nasci  xidentur.  Iust>  3.  de  obu^.  quac  , 

quasi  ex  cont.  nascuntar  in  jmnc.  | 

Dopo  le  differenli  specie  elei  contralti  i» 

n  sopra  mentovale^  esaniiniamo  aliresi  le 
))  Obbligazioni  le  quali  scorgesi  non  nasce- 
))  re  precisamente  dai  contratti;  ma  clic  pe- 
;)  rò  derivando  da  nn  fatto  lecito^  che  non 
1)  lia  il  menomo  rapporto  col  delitto  ^  forìna-  , 

/)  no  dei  quasi  contratti.  ' 

Il  §.  primo  sviluppa  il  genere  elei  falli, 
elle  producono  il  quasi  contrailo. 

Un  uomo  naturalmente  portato  ad  essere 
henetico  interessa  ed  assume  la  cura  de-  ; 

gli -affari  di  un  assoni  e  che  vede  ahhando-  j. 

nati.  Ugli  non  ha  ricevuto  dall’assente  al- 
culi  potere  ,  c  non  è  neppure  suo  manda-  ; 

tarlo.  Dal  fallo  solo  però  della  gestione  ri-  | 

sulla  un  doppio  impegno,  vale  a  dire,  il  | 

primo  dal  suo  cauto  si  è  obbligato  a  reu-  ■ 

tiere  conto  delia  sua  gestione;  quegli,  i  di 
cui  affari  sono  stali  sorvegliati  e  direni,  | 

'  dalla  sua  parte  ò  in  dovere  di  ricouosccre  * 


L 
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la  cure  del  primo,  di  in Jenuizzarlo  delle 
spese  da  esso  fatte  e  sostenute. 

Imitar  ciim  quis  negoiia  ahsentis  gcsserit, 
nitro  citroque  inter  eos  nascu/itur  aciiones^ 
quae  appellantur  negolioruiii  gestoruni.  Ibld. 
§.  I. 

«  Quando  pertanto  alcuno  abbia  fatti  gli 
»  affali  di  un  assente,  reciprocamente  na- 
scono  fra  essi  da  un  ta!  fatto  delle  azio- 
ni,  che  chianjansi  azioni  di  affari  direi- 
»  ti  .  .  .  J)  . 

Indipendentemente  dalia  pubblica  vendet¬ 
ta  alla  c{uale  si  espone  chiunrpie  commeue 
un  delitto,  involontariamente  si  obbliga  an¬ 
cora  a  riparare  il  danno  elisegli  ha  lecato 
ad  altrui. 

((  Tale  è  l’azione  civile,  che  nasce  dal 
>»  furto,  dalla  rapina,  dal  danno,  e  dall 
ingiuria  )) . 

//ae .  uniits  generis  sunt^  nani  oni-^ 

iies  eoe  re  nasciintur ;  id  est  eoe  ipso  viale- 
fido;  velati  eoe  farlo  ^  rapina^  donino  , 
furia.  Inst.  I.  4  5  de  obligatio.  quae  ex  delie- 
to  naso. 

Vi  sono  del  fatti  che  non  si  possono  an¬ 
noverare  fra  i  deliiil  ,  i  quali  ciò  non  per 
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tanto  danno  luogo  ad  un’azione  per  danni 
ed  interessi  quale  conseguenza  ed  obbligo 
risultante  dalla  negligenza  di  quegli  che  ha 
recato  ad  altrui  un  tale  danno. 

Il  titolo  delle  insti tuzioni  de  ohlig,  qiiaa 
ex  quasi  delieto  nascwitiir ^  ce  ne  sommi¬ 
nistra  un  caso,  che  attualmente  non  incon¬ 
trasi  che  sui  nostri  teatri  :  un  giudice  che  5 
senza  frode,  per  la  di  lui  sola  imprudenza, 
ha  portala  la  perdita  di  una  lite  giusta: 
Sed  quia  ncque  ex  maleficio  ncque  ex 
contractu  obligatus  est;  et  utiqiie  peccasse 
i/itclligitur  ,  Licei  per  Linprudentiam  ;  ideo 
ojidetiir  quasi  ex  maleficio  teneri,  .  .  .  Inst. 
loc,  cit.  in  princ. 

«  Se  il  giudice  ha  falla  sua  la  causa,  e- 
))  gli  propriamente  non  è  obbligato  dal  suo 
))  delllio^  ma  perchè  egli  non  sembra  ob- 
ì)  bligato  nè  dal  delitto,  nè  dal  contralto; 
))  e  con  tuttoclò  appare  non  essere  esente 
ì)  di  mancanza,  benché  per  imprudenza^ 
))  quindi  egli  sembra  tenuto  (  di  riparare 
a  il  danno  )  come  conseguenza  del  suo 

))  quasi  delitto  »  (84)* 


(84)  Male 


assai  ebe  sui  icaui^sohani©  della  Fian 
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Qiiesia  severità  non  è  lutrilmeiac  scono¬ 
sciuta  Delle  nostre  costumanze;  11.10  ella  «- 
sige  la  prova  di  uiia  privar! oc;  cnmi- 
lìDtfa,  f|aesLo  è  ciò  che  cljiaDi'isi  ghuUce  c 
parie. 


eia  ipiconirf^i  il  caso  ^  tli  cui  n  allioio  istltuttooi 
di  Giustiniano  neì  pr^  del  dt.  tli,  Perdio  nel  Gius- 
diceate  j  il  quale  non  ha  prò  Ferì  la  giusta  seo  felina 
abb-a  luogo  la  severitii  di  u^j  vera  pena  j  c  ìa- 
eou tesiàbjle  ,  die  esige  fa  prova  dulia  prevaricazio¬ 
ne  ,  cioè  che  abbia  giudicalo  conno  la  legge:  dolu 
sciens  j  gl  US  la  i\ts  pressione  di  mia  legge  delle  XI!. 
tavole,  Peréiiè  poi  abbia  luogo  F  aii^ioue  eli- ile  per 
lu  riparazioiie  del  danno  solìeilo  dalla  se  n  le  a  za 
ingitista  ,  quando  la  poverlà  del  danneaginlo,  o  al- 
Ire  circostanze  avessero  imptdilo  il  ricorso  ai  15 u- 
periori  Tnb oliali  ^  sebbene  V  Ingiustif/fa  inerenie  al¬ 
ia  sentp'ii'^a  tu  e  desi  ma  provenisse  sol  lauto  da  inav- 
\  odo  rezza  o  impenzia  del  Giudice^  è  uno  di  quo 
prineip]  di  et[mia  cosi  evidenti^  cUe  non  si  po¬ 
trebbe  comra&iaie^,  séti  za  egaabiiL'M  It:  con  ìi  astai  e  / 
eoe  nel  di  reti  0  na  lo  rute  basta  uri  avveri  rm  eu  to 


pficcmcnte  coljioso  ad  ol>bli^are  T  autore  della  col¬ 
pa  al  nsarcimciJto  del  danno  lecato,  senza  eguai’ 


menfe  gò ntrasia^e  elie  iiiavveduiezza  o  imperi- 


z,a  dt  uij  giudice 
funzioui  c<às li I tiiseu 
che  la  saviezza  del 


rigirar  do  agli  oggeui  delle  &nc 
un  ni  Usa  uno  grado  di  colpa  , 
legistalore  uoi\  deve  t;asctu'£^io 


Gli  altri  casi  .  SL  applÌGaDO  diraita- 

aìJa  ooslra  consuGtudloc.  Tali  a  mù 
i  danni  caj^ÌDaaii  dalla  caduta  di  wn  a^sc , 
di  una  U'avicclla  mal  <  \  nu  Bue  o 

di  uu  Cavallo  sfn^;glii:  j/  quadrinjf;:i  puape- 
l'iem  Jecissù  dicdlur;  «  su  uu  a u i \u a I e  ha 
recato  del  dantio  n  per  la  uu^li^nnza, 
o  rimperliila  dui  propt  ielario^  .SlfTaiii  ulibli- 
{^lii  lianiìo  pili  rclaziuuc  Culla  polizia  che 
colle  leggi  civili. 

(45  Escluucudoli  j  per  limitarsi  ai  sull 
contraui,  o  quasi  conLiaiii,  la 
zio  De  die  deul  casi  produco  no  ìui  d  le  oggcui^ 
dare  a  faro  n 

Slipulailunum  qimodani  ài  dando  ^  quaedarn 
ia Jaclendo  GOfiS[:iliinL  l.  2.  dig.  de  varà-oldì^^ 
Qualche  volta  con. prende  entiainhi  li  dot¬ 


ali  che  per  una  couveruenle  cu  ne  «iene.  Notasi  be¬ 
ne  j  che  io  suppùEì^o  il  caui  di  mari  desia  ingiusti- 
xm  j  quando  Cioè  non  dLbh^o  ^  ina  evidcatt*  l^iSae  jI 
ìas  const/aaum  j  contro  il  quale  si  è  gmd.cato*  Per- 
c-ò  r  illustre  fìiurecotrsfdtn  Cristiano  Z  itmwasiu  nel¬ 
la  sua  dissfeit^ixìoiie  da  uolici^  méiìrjiidlc^ifits 

ne  coti!  pel  ente  Inazione  ex  ic^.  ^y^iìL  da  di:f7in^ 

dar  con  u  n  il  g.uduie  il  o  per  dolo  ^  ^  p^r 

colpa  avesse  crrou  carnea  le  i-a  a. 


[  55^  ] 

li  ogjeuì  :  dò  libi  ut  de.^\  n  o  io  lì  fac¬ 

cio  un  dono  ,  n  perclie  Ui  ne  facci  uo*  ahro 
»  (  sia  a  me  sia  ad  no  terzo;  a  aitt  Jach 
ut  facins  f  o  io  faccio  qualche  cosa^ 
#  che  (  ti  è  aggradevole  )  perchè  tu  me 
>»  ne  rendi  la  pariglia;  n  aut  Jii€io  ut 
i*  o  io  faccio  qualche  cosa  onde  tu  me  ne 
»  ricompensi  con  un  dono  proporzionato; 
ììut  do  ut  jheias  y  ì>  o  io  ti  faccio  mi  do- 
»  no  affinchè  tu  me  lo  paghi  col  servigj 
h  che  Tiii  presterai.  »  L.  5  ;  de  prue-* 

seì\ 

[n  on  tempo  in  cui  le  convenzioni  le 
piii  iraporlaiiti  erano  confidate  alla  rnenio- 
ria  deìfuomo,  i  giureconsolti  romani  ave¬ 
vano  accrediuLe  Be’summeniovaLi  casi  delle 
formule  come  niis delie  delle  stipulazioni  c 
delle  risposte  >  che  producevano  diverse 
sona  di  azioni  ^  secondo  la  maniera  nella 
quale  erano  concepite.  Tato  tiL  de  vtrb. 
obUg. 

Le  nostre  leggi  tanto  aniiefJie  ,  quanto 
moderne  non  ammisero  gianjniai  tali  soni- 
gliezze;  eppure  da  quelle  formale  abrogate 
derivano  le  disUnzionl  che  forinatio  il  rias¬ 
sunto  degli  esposù  prineipj, 

u  lì 
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»  Il  contratto  è  la  convenzione  colla 
»  quale  una  o  pia  persone  si  obblii^ano 
»  verso  una  o  più  persone  a  dare,  o  a  fare, 
o  a  non  fare  qualche  ci>sa.  n  Cod. 
art.  I  r  o  ! .  .  ^ 

u  II  contratto  è  sincdla  pinati  co  o  bilate- 
»  pale,  allorché  1  contraenti  si  obbligano 
»  reciprocamente  gli  uni  verso  gii  altri  )). 
Ibu!.^  art.  1102. 

«  Do  ut  des y  io  do  perchè  tu  dilj  Jacio 
»  ut  jacias^  io  faccio  affinchè  tu  facci. 

n  E  unilaterale  (  obbligatorio  da  un  lato 
»  solo  )  allorché  una  o  più  persone  si  oh- 
>'  bligano  verso  una  o  più  persone;  senza 
))  che  queste  ultime  abbiano  dal  loro  canto 
obbligazione  veruna  ».  Ihid.,  art.  iio5. 

NB.  Questo  accade  tulle  le  volte  die  csserìdG  • 
siala  somuiiiiislrata  da  una  parte  la  cosalo  presta¬ 
to  il  seivigio  ,  robbligazione  non  ha  altro  oggetto 
che  di  assicurarne  la  restituzione,  il  prezzo,  o  il 
salario  della  parte  di  quegli  che  l’ha  ricevuta. 

«  È  commutativo^  quando  ciascuna  delle 
»  parti  si  obbliga  a  dare,  o  a  fai'e  una  cosa 
»  che  è  riguardala  come  h equivalente  di  ciò 
»  che  si  dà^  o  diesi  Ju  p^c  quella  ».  Ibid. 
art.  iio4- 

Gijn.  Aliai.  ol.  III.p-  3*  ^0 
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«  Do  ut  facias  ^  n  Io  dono  pcrcliè  va 
faccia;  H /iiCaiQ  ut  des  ^  lo  faccio  perchè 
tu  dii* 

u  li  Gou  tratto  crazzardo  al  lord  lè  l'crjui- 
)}  vaiente  consiste  iiclf  avventurare  il  goa- 
)>  da^^no  o  la  perdita  per  ciascuna  delle 
»  parli,  i/l  seguito  ad  im  incerto  a  Piceni- 
ì)  ?fì£?/z;o  »  p  It>ld* ,  art.  tioS. 

Tali  sono  le  assicurazioni  di  una  sonima 
inedia  fra  una  perdita  incerta,  ed  un  gua¬ 
dagno  egualmcnle  incerto,  gf  impieghi  a 
rendita  viiallzia,  il  giuoco,  le  lotterie,  la 
vendita  di  una  retata  della  f|ualo  le  leggi 
romane  contengono  niolti  casi  che  noi  svi- 
loppe  remo  io  aUro  luogo. 

H  II  contralto  di  henefioeiiza  ò  quello 
))  ne!  quale  T  una  delle  parti  procura  all 

altra  un  utile  pura/ nenie  gratuito  IhÌd. 
art.  1 1  o5. 

TratUsi  di  una  donazione j  di  una  libe- 
ralirà,  qual  sarà  il  Codice  abbastanza 
baro  per  collocare  nei  minierò  del le__obb li- 
gaz  ioni  senui  causa  un  contralto  che  non 
ha  altro  oggeilo  se  non  di  sollevare  T  indi¬ 
gente;  qiiasicliè  r.tiGttio  che  benebea  anche 
un  donatario  ingrato  ixon  sia  ampiamenta 
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ricompensalo  dal  suo  proprio  cuore  pel 
piacere  di  aver  fatta  una  buona  azione  ! 

»  Je  l’assistaì  dans  Tindigence  } 

»  Il  ne  me  rendil  jamais  rien  ; 

»  Mais  quoiqiie  il  me  dùt  tout  son  bien  > 

»  Sans  peine  il  souffroit  ma  presence  : 

j)  O  la  rare  reconnoissance  !  » 

Boi  LE  ai;. 

»  TI  contrailo  a  titolo  oneroso  è  quello 

»  die  assoggetta  ciascuna  delle  parti  a  dare 

»  o  a  fare  qualche  cosa  ».  Ibul.  art.  iioy. 

)>  I  contratti,  sia  che  abbiano  una  de  no- 

»  rninazione  propria^  o  che  non  ne  abbiano 
»  (  contratti  innominati  )  sono  sottoposti 
»  alle  regole  generali  cha  formano  fogget- 

»  to  del  presente  titolo: .  Ibid.^  art. 

1107  (S5). 

(85)  Tutte  queste  diverse  specie  eli  contralti  sono 
subalterne  alla  principale  divisione  de  contratti 
medesimi  in  hilcitercili ,  ossia  s malici cd  ani^ 
lateiaU.  Così  il  contralto  nel  nuovo  Codice  della 
coìiwulath'o  j  e  a  titolo  oneroso  è  ua  vero  sinaiiag- 
malico  e  bilaterale.  Cosi  il  coniratto  nel  nuovo  Co¬ 
dice  detto  di  beneficenza  è  un  vero  contralto  uni¬ 
laterale.  Al  contralto  commutativo  nelT  art.  iio> 
del  nuovo  Codice  si  è  congiunto  il  contralto  d’az- 
;sardo ,  quando  cioè  requìvaleiUe  consiste  neir  av- 
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1 1. 

Delle  concl’tzìoni  essenziali  per  la 
validità  delle  convenzioni. 

«  Quattro  sono  le  condizioni  essenziali 
per  la  vfilìdnà  di  una  con  volizione  J 
«  li  consenso  della  parte  che  si 
(f  La  capaeiià  di  contrattare; 

{f  La  certezza  della  cosa  clic  forma  J 
jj  S'ìgrretLD  della  coiivenziotie  >»; 

n  Una  causa  lecita  per  obbligarsi  »  Co¬ 
dice  ci*>iie3  art.  i  io8. 


Vépiurare  tanto  «ìa  naa  parte,  die  dalT  altra  il 
guariagiso  j  o  |rj  perdila  i*d  un  avveumienlo  mcert<J- 
Std  conti  affo  aleaLono  osjjerva  appesii  ani  eoi  e  il 
dotto  Giriidetingio  j  ebe  non  cosiiLuisce  una  classe  j 
che  lo  distuigira  dagh  altri  ;  onde  secondo  i  diversi 
casi  [Jiiò  r  guardarsi  e  come  donazione  sotto  condì- 
!£ioiie,  e  come  una  compera  e  co  ore  una  vendita, 
"V*  Goiidluìg,  ile  ìuì\  naL  et  gent  cap,  ^3  §■  7^  ^ 
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IH. 

Del  conseaso. 

La  convenzione  è  una  legge  che  le  partì 
s’impongono  a  se  stesse  (86). 

Hoc  servabitiir  quod  ab  initio  convenit; 
legern  eiwn  contractus  dedit.  L.  :25.  Dig.  de 
reg  jur. 

))  Quello  che  è  stato  convenuto  nel  prin- 
»  cipio  5  verrà  osservato  5  perchè  il  contratto 
ri  fa  la  legge. 

Da  ciò  deriva  Fassioina  dei  giureconsulti 
teste  citati  :  contractus  siini  ab  iniUo  0)0- 
loritatis  ex  post  facto  necessitatis, 

ì)  I  contratti  sono  volontarj  nella  loro  o- 
»  rigine  ;  essi  sono  consumali  j  necessario 
»  indispensabile  è  il  soddisfarli  )). 

Quid  tain  congruurn  est  fi  lei  humanae  ^ 
quani  ea  quae  intra  eos  placuerwit  sefvaru 
L.  I.  Dig.  de  pact. 

))  Non  vi  è  cosa  più  conforme  alla  fede 


(86)  Notisi  bene,  che  ratilore  usa  del  vocabolo 
di  legge  in  un  senso  esteso,  cioè  per  tutto  ci*, 
•he  produce  obbligazione. 
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die  gli  nnnilni  ddibonsi  a  1  un 

»  Fallro ,  quanto  Tosscrvare  rdigiosaracnte 
3?  le  conveimoni  alle  quali  essi  hanno  rl- 
33  spettiyamcnie  acconseniifo  ». 

Il  consenso  è  dunque  la  buse  di  tutti  i 
contratti. 

Non  vi  è  obJjJigazione  se  quegU  che  vo¬ 
lete  costringere  a  soddisfare  ai  di  Ini  im- 
pegiii  3  non  vi  ha  prestato  il  proptiu  con 
scuso  j  scientemente  c  hheraménte^ 

L’errore^  la  yFoleiiza  e  il  dolo  sono  p ri- 
tanto  i  tre  vizj  principali  di  tutte  le  con¬ 
venzioni. 

(i)  In  ojnnibus  jtidicUs ,  sipe  honac  fidei 
slnt ,  ivVe  non^  si  errar  aii{}uis  mlefvenentf 
ut  alili d  sentiate  pula  qui  emU  aut  qm 
ciuciti  aliiid  qui  ciim  his  contralul^ 

'vaiet  quod  acli  sit  L.  Dig.  c/e  còl 
acL 

I)  In  tutti  I  giudizj  di  buonafede  o  no  in 

NT?*  Chiamavansì  gtudhj  di  I&de 

nei  quali  tl  mtigis irato  pronunciava  secoutlo  ^  eq'U 
tìi  naturale,  senza  avere  riguardo  alla  s  tip  e  rs  li  stinga 
ricerca  delle  espressioni  delle  quali  evansi  servite  1® 
parli  nelle  loro  stipulazioni.  Non  erano  di  òuomZ 
/trt/er  quelli  nei  quali  veuiva  osservata  ssffata  pcdari- 


p 
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^csca  severità  (87).  11  solo  caso  di  tale  distinzione 
iieir  antico  nostro  diritto,  è  il  gius  per  causa  di 
parentela  amnìcsso  dai  nostri  statuti  di  letratto  gen¬ 
tilizio.  Quegli  che  aveva  venduto  il  S';o  proprio 


(87)  G'ustiriiano  nelle  islilnziorii^  tit.  de  act .  di¬ 
stingue  le  azioni  in  azioni  di  hnona  fede  ,  di  stret¬ 
to  dirìLlo  ed  arJiilrarie.  In  hoìiae  fidei  iudiciis , 
così  nei  §.  3o,  libera  potéstas  perni  itti  'ifideiur  iri¬ 
dici  ex  hono  et  aequo  àeslimnndi  quantum  accori 
restilui.  Ma  quando  il  giudice  non  aveva  una  s  ini- 
le  facoltà  nel  giudicare  ,  ed  anzi  doveva  rigorosa¬ 
mente  attenersi  alle  parole  con  cui  fosse  concepito 
il  contratto  portalo  alla  con lestazione,  i'azionc  dice- 
vasi  di  stretto  diritto:  propierea  quod  ^  dice  C^c. 
in  ojYtt.  prò  Q.  lì  ose.  Ctynoed. ,  aliud  est.  /àdiciunz^ 
cioè  il  giudizio  di  stretto  diritto  ,  aìiiid  arbitrium  , 
cioè  il  gitidizio  di  buona  fedo  ;  ytd  mdìcittm  hoc 
77iodo  venimus  j  ut  toiam  ìitein  aut  ohtineamus  ^ 
aiit  amiaamus  :  ad  arbiirium  hoc  animo  adinius  , 
ut  ncque  nihilj  ncque  tantum  ,  quantum  postulaKa- 

nnis  ^  consequamur . Quid  est  in  iudicio  ? 

Directìinij  asperum  ^  simplex  (  ecco  Io  stretto  di- 

lilfo  ) . Quid,  est  in.  arhitiio  ?  Mite  ,  mode' 

ralum:  Quantum  aequis  et  meliiis  id  (lari  (  ecco 
la  buona  lede  ).  Le  azioni  aibitrarie  partecipavano 
di  tutta  la  qualità  delle  azioni  di  buona  fede  ,  quan¬ 
to  air  equità,  che  dirigeva  il  giueb/io  ,  ma  suppo. 
iievano  la  contumacia  nel  reo  convenuto  alia  resti- 
Viziouc;  all’ esibizione  ;  od  ai  pagamento  di  una 
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podere  >  aveva  anche  potui.o  su'puìarne  il  prczèo 
quale  Tavea  volnlo  egli  medesimo.  Entro  Tanno  l’e¬ 
rede  di  sangue^  e  di  famiglia  che  voleva  prevalersi 
della  facoltà  accordata  dallo  statuto  di  ricuperarlo 


determinala  cosa  o  quantità  inierlo(]ULta  o  coman¬ 
dala  dal  giudice;  Praeterea^  così  nei  cit.  tic.  §.  3i, 
quasdam  acùones  arhitrarias  y  e.  ex  arbitrio  in- 

dicis  pendentes  appellamus  ;  in  quibus,  nisi  arbi¬ 
trio  judicis  is  f  cum  quo  agitar  y  adori  satisjaciat  y 
velati  rem  restituat ,  vel  exibeat  vel  solvat ,  vel  ex 
noxali  causa  servum  dedat ,  condeninari  debeat. 
Le  azioni  di  buona  fede  discendevano  dai  contralti 
o  dai  quasi  contratti  di  buona  fede  ,  le  azioni  ar¬ 
bitrarie  avevano  la  loro  sorgente  ^  o  da  diritto  rea¬ 
le^  o  dalT  equità  pretoria^  che  reclamasse  una  cer¬ 
ta  indennizzazione  ,  indipendentemente  dai  contratti 
o  quasi  contratti.  V.  il  citato  §.  3i.  Dissi  che  le  a- 
zioni  di  buona  fede  discendono  dai  contralti  >  o 
dai  quasi  contralti  di  buona  fede  ,  siccome  dai  con¬ 
tralti  di  stretto  diritto  discendono  Je  azioni  di  stret¬ 
te  diritto.  Ciò  è  indubitalo  ^  e  tulli  vi  convengono 
gli  espositori  delle  legali  dottrine.  Alcitni  giurecon¬ 
sulti  teoretici  e  pratici  interpretando  taxative  e  non 
demonstrative  il  §  28  del  citato  titolo,  pensano  che 
i  soli  contralti  e  quasi  contratti  ivi  indicali  sieno 
di  buona  fede  ,  e  tutti  gli  omessi  di  stretto  diritto* 
Così  per  cagione  di  esempio  il  mutuo  ,  del  quale 
nei  dello  §.  non  si  fa  alcuna  menzione^  viene  co¬ 
munemente  annoverato  fralli  contrafti  di  .stretto 
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per  coniervarlo  ncl[a  iiitiiiglia  ^  non  era  ^nlo  tenuto 
di  olTiie  air  acq^iirenie  una  Uidt:aJHaza7.ioue  cijru- 
pietà  j  era  anche  ohbh£*alo  j  sono  pena  di  caducità^ 
di  ritirare  le  sue  oblazioni  ^  iVi  cùiscan  giorno  dell^z 


difino.  Perciò  Eineccio  ne’  suoi  elementi  dH  jtts 
civile  stabilisce  la  regola^  die  tuUi  i  contratti  bi- 
laterali  sieiio  di  buona  fede  ^  ed  i  contratti  unilate¬ 
rali  di  stretio  rlifillo»  A.  questa  comune  dottrina  si 
oppose  coti  motta  copia  d’argomenti  il  celebre  Giu¬ 
sto  Eningio  tSoemero  ^  avendo  sosTeinito^  che  rntli 
i  con  traili  cotiosdnti  nel  diritto  delle  getiti  fossero 
di  buona  fede  ^  e  che  allora  divenissero  di  slreUt> 
dmuo  ^  che  ai  cotiiraenu  fosse  piaciuto  di  cdtbi ur¬ 
li  eoo  quelle  formai  ila  di  par@ie  o  di  lettele  ^  il 
cui  uso  nell*  aulico  diririo  romano  rendeva  il  eoa- 
trailo  di  sireiio  dirilto.  Cajo  anlìi^hissimo  giurecoii- 
sullo  nella  t,  a  tf  de  ohiig,  et  rtct.j  cosi  si  esprìme 
al  no  Siro  proposi  lo.  Ideo  ctutem  ùtis  modù  éon- 
semu  à  fcimiis  ohligationem  contraili  ^  quia  neqae 
verèorujn  j  ncque  scrtpturae  ni  la  proprieius ,  cioè 
so  1  Climi  la  come  spiega  Gotoiredo  in  ieg^  c/r, ,  de* 
sideraiiiì\  l^a  compera  e  vendita  è  un  con  tratto 
cotisensuale^  peicliè  si  perfezionava  con  il  solo 
consenso  de'  contraenti.  Se  ai  medesimi  fosse  pia¬ 
ciuto  di  unire  al  mutuo  loro  consenso  la  soleuiiiià 
delle  parole  (  stipulano  )  o  delle  lettere  (  nomùiay 
il  coiUratlo  coiiseusiiale  e  di  buona  fede  diveniva 
coutratto  di  slrctto  diritlo.  La  vendita  del  fondo, 
che  fece  Pi  zio  uomo  astuto,  a  Canio  cavaliere  ro- 


[  362  ] 

caasci  iifìi  termini  j  come  sacramentali ,  flettati  dallo 
statuto  ?  harsii  j  denari  ^  le  spe^e  giadziaU  a 
finita.  Io  lio  scelto  questo  caso  treli^  ardcnlo 
dello  statuto  di  Parigi  meno  confuso  ed  intralciato 
di  molti  altri. 


mano  si  célebio  colla  solennità  delle  lettere;  hinit ^ 
dice  Cic.  5.  de  affi  ,  homo  cnpidns  et  locupleum^ 
ti  (guattii  Py  ih  iii^  wluiL  ]N  orni  uà  facri.  j  negounTti 
confiùiL  Pereto  il  contratto  divenne  di  sneUo  duino  , 
perciò  il  deluso  Canio  non  ha  potuto  impugETarlo 
con  ragióne  di  hijoiia  fede  ^  che  gli  sarebbe  stata 
competente^  se  la  compera  noti  vestita  di  questa 
solennità  j  fosse  liiTiasla  ne  i  ermi  ni  di 

contraHo  couseiisuale  e  di  buona  lede*  Al  solidi 
aigomeniì  di  Boemero  piacemi  di  aggtungeie  h 
seguenti  osservaiionh  Siccome  è  nella  natura  della 
cosa  la  distiozioue  de*  contratti  in  bihUerali  ^d  U 
nihtetaH,  così  naturale  pure  sarebbe  la  dtstÈn^t^^'^^ 
de*  contratti  in  contrai  li  di  buòna  fede  ed  Jn  con 
tratti  di  strétto  diritto^  se  tutti  i  bilaicrali  fossero 
di  buona  fede,  e  gli  unilaterali  di  slretlo  diritto* 
Cosi  iL  iimtao  ,  i!  quale  di  sua  natura  e  oo  eoo 
UaUo  unilateralé,  perclrè  il  solo  mutuatario  è  ob 
Idigato  alla  restituzione  della  cosa  fungibile  ricc’^t^ 
fa  in  eadem  quaniimie  et  specie  sarebbe  nello 
so  tempo  un  eoutraifo  del  diritto  delle  genti  ^  ^d 
un  contratto  di  stxctio  diritto  ^  termini  offalto 
compatibili  ed  inconeiliahiìi.  Se  li  contratti  utula- 
ti^rali  fossero  per  loro  stessi  di  stretto  diritto;  pre^- 


p 
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Proseguiamo. 

n  la  tutti  i  giudicati.  .  .  .  se  yì  è  in  ter¬ 


so  tutte  le  aazioof  j  e  in  tutte  le  legislazioni  (3o- 
vreUbcro  essere  egualmeute  di  stretto  diritto  :  ep¬ 
pure  egli  è  indubitato  che  questa  distinzione  di 
buona  fede  e  di  stretto  diritto  era  propria  delle 
SóUigìiezze  ^  dì  cui  riboccava  il  dirillo  romano,  P.h 
ancorai  se  i  contratti  unilaterali  fossero  di  stretto 
diritto  j  e  come  lì  Prammatici  e  Forensi  avrebbero 
potuto  comunemente  rimarcare  die  in  pratica  tulli 
Jt  contratti  si  reputano  di  buona  fedi^  ?  Un*  Bitta 
osservazione  mi  occorre  di  fare  ^  c  si  c  die  per  al¬ 
cuni  cooiratli  e  pure  stabilito  io  qualciie  legisla-^ 
^ioue  il  concorso  di  certe  formahlh  ,  senza  le  qua¬ 
li  V  uno  de’  contraenti  non  potrebbe  reclamare  ie 
ragioni  acquistale.  Sì  dira^  che  questi  contratti  sic- 
lio  di  stretto  diritto?  certamente^  conviene  di- 
slingiiere  le  formalità  prescrìtle  per  V  essenza  dell 
obbligazioue  dalle  formalità  prescritte  per  la  prova 
autentica  dell^obbligazìone  medesima.  Nel  diriMo 
romano  la  solennità  delle  parole  o  delle  lettere  , 
stìpulmio  nomina  y  costtluiva  l’essenza  deìT  obbli¬ 
gazione  civile;  risultante  dal  contratto  di  snello 
dirruo,  V,  mi  lesto  magistrale  nella  1,  ^8  ff.  de 

et  act.  f  laddove  le  form  ai  iti  hi  qnalcbe  le- 
gisUzioae  prese  ri  ite  per  alcuni  contratti  riguardano 
esdusìvamenie  la  prova  Auicniii^u  de*  ecui tratti  nve- 
desimi^  ©  non  la  loro  natura. 


è 


j 
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))  venuto  quaìrlie  errore  j  di  maniera  die 
t (iCijuirefttt^  j  talJiitutirLO  abbui  fio  intesa 
j)  una  cosa^  d  tenditore  euì  d  proprìeiunù 
i>  un  altra  ^  nullo  è  lutto  ciò  che  erasi 
>i  fatto 

iVi7z//  consensid  twìi  conlmnum 
et  bonae  fì  lei  jiidlcia  sustmM^  quain  vis 
quti  melits.  L.  128.  Oig^  de  re^ul  jnris^ 

ìì  INienie  è  tanto  contrario  al  consenso 
Ji  che  è  la  base  dei  giudicati  di  buona  fe- 
n  de^  quanto  la  violenza  ed  il  tiniotc  tr- 
Ma  qual’  è  quest’  errore  die  antuiHa  il 
conlratlo  ?  Basta  egli  forse  elie  il 
il  ]>roprietarÌo  aliftiauo  creduto  di  cootr 
tare  con  uno ,  nel  tempo  clic  Lraltavaim  con 
un  altro?  Nò  senza  dnlibio  ;  se  b  sobibi- 
lilà  deir  imo  ,  r  riiisolvibilità  dell’ fbro  non 
inducono  una  differenza  nella  sostanza  stéssa 
del  contratto,  alla  qual  cosa  ancora  si  è 
veduto  colle  ipoteche,  col  privilegio  del  vcn 
ditore,  con  quello  del  proprietario  sopì  a  i  riio 
bili  del  suo  affittuario ,  ec.  ec.  Come  noi  lab 
biamo  osservalo  al  titolò  ilelle  persone,  iions  i  o 
che  rispetto  al  nodo  sagro  del  nuurirnonio  c  le 
rervorc  della  persona  impoi’ta  csscnziàìmcnt^ 
una  nullità  radicale'  avvegnaché  la  persona 
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è  ad  un  tempo  stesso  e  coiitfaeute  e  la 
cosa  og^^eito  del  couiratto.  In  inni  gli  altri 
casi,  la  cosa  è  il  principale;  la  persona 
accessoria*  Tale  è  la  massi  ma  spiegala  dalla 
citata  It'ggo.  Ut  aliud  sentlut  puta  qid  eniit 
ùut  qui  conducila  armi  qui  Clini  hls  con- 
Ivahit.  })  Caso:  Se  racfjnireiHc  o  il  filtaLile 
w  Iiauiio  creduto  acquistare  o  prender  in 
n  alfilLo  una  cosa,  il  venditore  o  il  proprie- 
tarlo  venderne  o  affìitarne  un’  altra  ». 

(i)  QuaF  è  tjuesta  violcn/.a,  questo  timore 
die  annullano  il  contrailo  per  mancanza  di 
u  Ila  V  o  1  o  il  là  1  i  1  >  c  r  a  i  1 1  u  ii  o  d  e’  c  o  1 1  i  r  a  en  ri  ?  Sa  j^à 
forse  quel  modesto  pudore  quella  diffidenza 
di  se  medesimi,  da  cui  diretti  dei  figli  ri¬ 
spettosi  coruro  la  propria  loro  oj>inione  5  con¬ 
tro  la  loro  volontà,  si  soitomettoiio  agli  ordini 
imperiosi  e  tinuinlci  degli  amori  dei  loro 
giorni  ? 

Questa  questione  veniva  so  verni  agliata 
fra  di  noi,  relativamente  al  piu  terribile 
degli  impegni,  qiie’  voli  soìeniii  in  religio¬ 
ne,  cjueila  morte  civile  jriroveuieiiie  da  uno 
zelo  clic  Dio  rigrtta  se  non  c  pienaiucnle 
libero,  inspirato  da  lui  medesimo. 

La  giurisprudenza  costante  di  imti  i  par- 
lamcnli  rirmiuva  tali  reclami,  se  non  erano 
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accompagnali  da  circostanze  che  non  per- 
inetlessero  di  dubitare  che  rintrigo  ^  T  am¬ 
bizione  ^  le  vie  di  fatto  de’  lori  parenti  a- 
vcssero  determinata  la  vittima  ad  im  sagri- 
ficio  intieramente  involontario ,  se  proteste 
autenticlie  nei  cinque  annida  contare  dalia 
cessazione  della  violenza ^  sostenute  constaii- 
temente,  non  escludessero  qualunque  idea 
di  posteriore  ratifica. 

Con  quale  ragione  più  forte  il  solo  timo¬ 
re  reverenziale  ^  come  lo  chiamano  i  giure- 
consulti  ^  è  egli  insufficiente  per  annullare 
gli  obblighi  puramente  civili  ? 

Metum  non  a)ani  ho  mini s  ^  sed  qui  mento 
in  hominem  constantissimum  cadat ,  ad  hoc 
edictum  pertinere  diclmus,  L.  6.  Dig.  quod 
metus  causa, 

))  Noi  però  rispondiamo  che  il  timore, 
1)  del  quale  parla  l’editto  del  pretóre  non 
n  è  quello  di  un  uomo  vano  e  leggei’Oj 
i)  ma  un  terrore  capace  a  scuotere  e  pie- 
gare  l’uomo  il  più  imperterrito  e  deter- 
minato  ». 

Con  tutto  ciò  la  volontà,  il  consenso  li  ^ 
bero  essendo  la  base  di  tutte  le  obbliga- 
zioni^  il  magistrato  non  può  dispensarsi  dì 
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avere  riguardo  alF  età,  al  sesso,  alla  con¬ 
dizione  degl’  individui. 

Poco  importa  che  questo  timore  che,  a 
termini  dell’  editto  del  pretore,  basta  per 
fare  pronunciare  la  nullità  dell’  obbligazio¬ 
ne,  abbia  rapporto  coi  contraente  medesi¬ 
mo,  o  coi  suoi  figlia  perchè  l’effetto  pater¬ 
no  non  si  allarma  meno  dei  loro  pericoli , 
che  de’  suoi  proprj. 

Haec  qiiae  dicimus  ad  edictiim  perlinere 
nihil  interest  si  qids  in  se  veritus  sit,  an 
liberis  suis;  cum  prò  affectu,  parentes  ma- 
gis  in  liòeros  terreantur.  L.  8 ,  §  ult.,  Dig. 
quod  nietus  causa. 

(3)  Quegli  che  è  stato  circonvenuto  per 
tal  modo ,  con  raggiri ,  che  gli  era  mo¬ 
ralmente  impossibile  di  sottrarsi  ali  avidità 
dell’  uomo  ingiusto  che  aveva  formato  il 
progetto  di  strappargli  un’  obbligazione  o- 
nerosa,  effettivamente  quegli  non  vi  ha  pre¬ 
stato  il  suo  assenso. 

L’ineguaglianza  del  contratto,  la  lesione 
estrema  sono  delle  presunzioni  di  tal  dolo: 
Questo  viene  chiamato  dai  giureconsulti 
dolus  re  ipsa,  rss  ipsa  dolurn  hahet;  dice 
la  legge  36,  al  dig.  de  veri,  ohlig. 
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>ì . La  cosa  stessa  contiene  tm 

iiiegimgljanxa  cosi  evirleiHc  cLc  essa  sola 
n  è  ima  presuli  zi  one  di  dolo  1)  (88)- 

E  GIO 


(^88}  pari?  giustissima  P  ÌEit.érpreia2Ìonej 
dk  l' autore  del T  espressione  legale  t  res  iffsam  do‘ 
lum  hahec.  È  sacro  iielT  eqaiiù  ^  fondamcsiio  di  ua- 


te  le  iegÈslàaiooi  civili  ,  il 

prinoipjo  che 

ttUfi  li  COU' 

i 

tratti  ,  i  quali  non  siano 

di  semplice  ben  eh  eco  za  ^ 

j  ' 

Mia  importino  una  reci|)rocÌta  di  di  ri  II 

i  ed  obblt- 

^  ■ 

'i  , 

frazioni  fra  li  contraenti 

^  abbiano  ne 

Ila  cstima- 

zione  di  questi  diruti  ed 

obbi  igaziDiii 

una  cer- 

■  '  1 
[\  . 

ta  quale  eguaglianza.  In 

contmetibas  j 

dice  GfO- 

i  '' 

%io  ^  de  iur.  ùeiL  et 

pac.  Uh.  "2* 

cap.  1 3* 

natii-ra  aefjnalitaicm  ìmperat  ^  et  ita  qfudem  ut 
rx  ùia&fjnaiitiite  ius  oriatar  miniis  hal^^ntL 
uequalitas  parttm  cùnsistit  in  actìhus  j  paritm 
eo  f  de  cfao  agitur  t  et  in  actìhus  ^  ium  prucedo- 
.7ieù^  tuni  principaiiiMis.  Dissi  uoa  certa  quale 
ghaD7.a  ^  la  quale  negli  oggenij  cLe  non  hanno  un 
prei^zo  deiemi inalo  ^  e  sor*o  di  un  valore  variabile 
fiocotido  le  diverse  affezioni  ^  secondo  ì  bisogni^  se¬ 
condo  ì  tempi  ,  e  secondo  le  circostanìte  ^  si  deve 

1 1  f 

sempre  presumere ,  quando  non  apparisce  queii 
enorute  itieguaghauza  j  che  dàlia  si  essa  cosa  fa  ri^ 
levare  il  dolo  :  rev  ipsa  dohtm  haùe£  seni  aedi  e  sia 
necessaria  altra  prova  per  meglio  di mosliarlo ; 
fatti  nella  cit»  l.  36  ff.  de  veri^,  oA/fg»  si  propone 
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J'i  ciò  jiondiijiònc  kg  voi  ccceutialc  alcuni 

f.oiii rjiUÌ^  iiGi  r|Ti:i[i  ]a  Icy^gc  osiije  1l4  più 

prrf^-ìta  ]>nfjna  ivào  ^  laii  fìono  le  vcndito 

il  |H'tnìo  GOiitx  di  chi  ^llrirnerdi  avesse  di' 

ol  ii>  I  i  g  a  r  s  ]  ^  r  d  a  1 1  i'  i  ni  e  n  h  p  e  m  a  c  h  in  az  ione  s  ì  - 1  s  Mia 
cbbligaió  :  Si  tjnis  cam  nlàer  eam  convem^sct  oùùl/fni- 
ri  j  alile}- per  oìaehinaiiotwni  (ìòùligatus  est.  Si  vki.c 
poi  al  sceotìdo  ca.^o  il  (piale  e^cStidG  tjucsia  specie 
(il  dolo  uello  slipnlantc  :  Lleoi  est ^  etsi  noila^  do- 
his  ùìlerce^sà  sllpufanih ,  ma  elisie  iajplLLiiarrje/ne 
tiella  sMssa  cosai  sed  ipya  res  in  se  dolum  haluU, 
Quale  mai  pcu  esscrÈ  fpjésto  dolo  csis?cnté  nella 
slcssa  cosa  ^  se  non  T  evidente  Jesionfc  nel  conlrà|- 
lOj  clic  distruggendo  ogni  idea  di  cgoagliafii'a  mp* 
prcscnia  il  vero  dolo:  V.  Golofr.  in  n&L  ad  cL  L 
?fclìa  ì.  5.  C.  de  doL  si  propone  i!  casla  di  una 
ira  risazi  otte  fatta  da  ima  figlia  emancipala  col  pa¬ 
dre  sulla  di  Ini  am  minisi  ragion  e  ne'  ssuoi  Leti  ma-  * 
terni:  O  ìntcrveinìc  ^  dice  il  lesto  ^  il  àcrtìplice  pa  l* 
ìó  ^  è  la  petizione  della  figlia  relativa  a  iioo  ailcor 
dersi  la  iransnzione  ,  col T  eccezione  del  palio  stes¬ 
so  verrebbe  esclusa,  Se  alla  tra  usai  ione  suss,egiji 
la  novazione  y  accompagnata  ónlC  aceefJiiazioue  non 

poirebbe  piu  csscro  per  la  figlia  aìcaiia  aziono,; 
Se  poi  urd  intìno  fica  lesione  viziasse  la  iransazio- 
ne  medésima  j  sardtbe  in  proiiro  alia  fgHa  T  azione 
i  l  factam  in  ''  Cce  dell' azione  de  tìolo  ^  la  quale 
nàn  si  può  conciUare  con  la  paterna  riverenza.  Qut 
è  da  notarsi  ebe  il  testo  suppone  un'  inìntòdica  » 

Gin.  l'v!.  ai.n.2,  2^ 
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dMjnmohili  5  le  divisioni ^  le  permute,  que¬ 
sta  sola  presunzione  non  basta  per  distrug¬ 
gere  Tobbligazione,  »  se  la  frode  non  è 
))  comprovata  da  indizj  che  non  permettono 
»  di  rivocarla  in  dubbio,  »  Dolum  ex  in- 
diciis  perspicuis  probari  convenit.  L.  6.  C. 
de  dolo  (89). 

lesione  ;  onde  possa  aver  luogo  V  azione  de  dolo  , 
temperata  coll’azione  in  factum  paternam  re- 
'verentiam.  Sane  si  laesa  es  immodice  ,  non  de  do 
lo  propter  paternam  reverentiam  ,  sed  m  factum 
actio  libi  trihuenda  est.  Ma  dice  Vinnio>  il 
suppone  ,  che  la  figlia  nella  transazione  si^ 
circonvenuta  per  il  dolo  del  padre.  Quest  ipole 
non  regge,  perchè  nel  caso  di  vero  dolo,  che  a 

biadato  causa  alla  transazione  ,  T  azione  relativa 

competerebbe  al  circonvenuto  sebbene  non  vi  os 
se  un’  immodica  lesione.  È  certo  che  il  legislat 
esige  verificata  un’  immodica  lesione ,  perche  si 
possa  agire  de  dolo)  dunque  e  certo,  che  ^ 
immodica  lesione  risulta  quel  dolo  >  che  nell 
36  de  verh,  ohlig.  è  rappresentato  dalla  stessa 
sa:  ipsa  res  dolum.  in  se  habet. 

(89)  Fxiguardo  al  dolo  ,  non  si  deve  fare  alcuna 
distinzione  de’  contratti,  quaodo  vogliasi  por  tnen 
te  ai  due  casi  della  1.  3.  ff.  de  verb.  obi  superior¬ 
mente  rischiarati.  O  vi  è  un’  immodica  lesione  nel 
contralto  ,  che  distrugge  radicalmente  1’  eguagliar,- 


E  mesùeri  osservare  ^  che  la  l^gge  non 
sì  serve  del  vocabolo  prove  j  pvobationibus ^ 
ma  indica^  indicits ;  perchè  è  proprio  della 
natura  della  frode  di  occultarsi  tra  le  te¬ 
nebre.  La  verità  però  dissipa  la  loro  oscu¬ 
rità  ^  e  si  manifesta  anche  attraverso  delle 
inedesime.  Tale  è  il  numero  dei  fatti  i  quali 
se  fossero  isolati,  potrebbero  appena  iadtu^ 
re  dei  sospetti  legittimi  ^  la  naxiipiie  dei 
quali  sonuriinistra  una  prova  morale  suffi¬ 
ciente  per  operare  la  convinzione.  Questo 
genere  di  prova  è  quello  che  richiede  la 
legge.  , 

Dair  esposizione  di  questi  tre  vizj  delle 
convenzioni  ,  si  slcorge  che  non  avvene  al¬ 
cuno  il  quale  noli  esiga  IVutoriià  del  ma¬ 
gistrato  per  comprovare  la  verità  dell’  espo¬ 
sto.  Questo  è  quello,  che  nell’  antico  no¬ 
stro  diritto  chi  ama  vasi  lettere  di  rescissione^^ 
nel  diritto  romano  ,  e  luklte  attuali  nostre 


za  j  la  quale  vi  deve  domicare  ^  e  la  prova  del  dolo 
risulta  del  fatto  stesso  ;  ìpsa  res  in  se  dolum  O 

non  vi  si  scorge  quest’ e  nonne  ineguaglmuza  ,  ed 
allora  il  dolo  personale  conviene  altronde  provarsL* 
dohm  ex  i^idkiis  p^rspccuis  proUiri  coityenic. 


cosnnnanze  5  la  restìiu^'Àone  per  inlierù^  die 
il  ]) retore^  preseli temeniG  il  irib liliale  com- 
peLeiiic^  accordano  5  previa  la  eogiiizioiie  di 
oaiisa  a  quegli  che  c  stato  leso  o  circoli-* 
Tcnulo.  Ninno  quindi  distrugge  ne  può  di- 
sLi'uggere  l'’aljhhgaziojie  di  pieno  diritto^  per 
ciocché  non  é  permesso  a  chili nq ne  di  farai 
gius  li  zi  a  da  se  medesimo. 

Epiloghiamo  rciàunciate  massime  col  nuo¬ 
vo  Codice. 

J5  Non  è  valido  il  consenso  ^  se  fu  dato 
n  per  errore^  o  se  venne  estorto  con  vfo- 
jì  lenza  5  o  snrretto  con  dolo  >) .  Codtcd  ci¬ 
vile^  art.  iiog- 

))  E’ erro  re  non  è  causa  di  nulli  la  della 
.»  convenzioiiQ  se  non  quando  esso  cade 
«  sopra  la  sostanza  s lessa  della  cosa  che 
M  ne  è  roggeito  (go). 


(9*0  tn  ip,fa  empU'ori6  disseritmm  j 

pretto  j  sive  ùi  tjuù  alio,  emplìo  imperfecUi-  est:  Si> 
i^iLtiv  ego  me  fundnrìit  ente  re  patare^n  CornefirtniirtT^ 
ili  miìu  7ìeadere  $cf7f proni antim  ptitasti ^ 

corpo  re  dissen^iìnas ,  amplio  nulla  . . 

Inde  fptnorùiir  ^  si  in  ipso  corpom  non  Bn  atnr^  sed 
in  suòskzniia  errar  sù. ,  ué  pula  ^  si  aèeturn  prò 
no  ^leneaty  aes  prò  auro^  nel  plumòtioi  prò  argen^^ 
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Delto  eirore  non  |U'Oiluce  nnìlÌLi  aì-» 
})  3  orche  esso  cade  sol  tarilo  sopra  hi  pfH- 
j)  sona  colla  quale  s’  hiLeiide  di  coiifral^ 
n  tare^  arnmanochè  la  co/£sidcra:^ione  di  que- 
sta  persona  sfa  la  causa  principale  dtdia 
convenzione.  JLid,  art*  iiio*  (yi)- 


iOj  vel  (laltl  aliud  cv^^ento  sìtnile^  an  empL^o  ét 
vaidiiLù  si^  Marcellus  puiat  esse  emptfonem  et 
venditi  imeni  ^  quìa  in  coi  pm  consen.'iwn  est ,  et  si 
in  nìaterta  sit  etrcLiutn.  Ugo  In  vino  tiuideìJi  con^ 
seni  lo  ^  quia  eadem  prope  sub  stantii  est  ^  si  titodo 
innum  acuiti  cetenim  sì  vinnni  non  acuita  sed  ab 
intito  acmunt  fall  ^  ai  ^  ernhemnia  idesi  iniinctiis  ^ 
aììiid  pio  alio  vén/sse  videtur:  in  caeterù  antent 
ìiulhiin  esse  venditloneìn  puto  ^  quoliens  in  ìuqievin 
eivatur.  L.  9  IT.  de  toìimlien.  empt.  Al  iter  aiqne 
SI  aunint  quidem  fiaìtlt y  determs  antem  quant  Cfn^ 
ptor  existimaret  I  tane  enìm  emptio  valec.  L,  io 
md, 

(91)  Tulle  le  volte  aJujique  ^  die  la  considcrasio- 
iie  delia  persona,  con  la  i]aale  io  voglio  coniraH,!^ 
rfìj  entra  in  qualche  modo  nel  coniiatro,  ch'invo¬ 
gliò  fare  j  r  errore  sulla  persona  disirn^ge  if  mio 
GOoscnsój  e  rende  per  conseguenza  miUa  la  eoa- 
venzione*  Ter  esempio  ,  se  volendo  io  donare  ,  o 
iujprestare  noa  cosa  a  Iheiro  ,  la  donl^  o  ia  imprc" 
Sii  a  Taolo^  ch’io  credo  Tieiro^  questa  tlonaa^jone  e 
questo  ifiipicstifo  sono  nwMi  per  mancanza  dd  mio 


t 


%U" 

e.  » 
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»  La  violenza  usata  contro  quegli  die  lia 
contratta  Tobbligazione  è  causa  di  nullità^ 
ancorché  ella  sia  stata  usata  da  una  tei- 


ìiTi 

cr- 

evw.r- 


^consenso  y  perchè  io  non  voleva  donare  ^  nè  impre¬ 
stare  quella  cosa,  che  a  Pietro:  la  considerazione 
deila  persona  entrava  nella  donazione  ,  o  nell  im¬ 
prestilo  ,  ch’io  voleva  fare.  Parimenti,  se  volendo 
io  farmi  fare  un  quadro  da  Giovanni  ,  contralto 
quest’opera  con  Giacomo,  ch’io  prendo  ♦per  'do- 
vanni  ,  la  convenzione  è  nulla  per  difetto  in  me  di 
consenso.  La  considerazione  della  persona  di  Gio¬ 
vanni  e  della  sua  riputazione  per  simigliami  opere 
entrava  nel  centratio  ,  eh’  io  voleva  fare.  Che  se 
Giacomo  ignorava,  ch’io  Io  prendessi  per  Giovanni 
ed  abbia  in  conseguenza  di  tale  convenzione  ese¬ 
guita  l’opera  contrattata  ,  io  sarei  obbligalo  a  rice¬ 
verla,  ed  a  contribuire  quel  prezzo,  che  verrebbe 
aggiudicato  dai  periti  non  perchè,  notiamo  bene, 
io  sia  obbligato  dalla  convenzione,  la  quale  essendo 
nulla,  non  produce  alcuna  obbligazione  5  ma  perche 
in  questo  caso  la  causa  della  mia  obbligazione  sa¬ 
rebbe  la  medesima  equità  ,  che  mi  obbligarebbe  a 
indennizzare  colui,  che  fu  indotto  in  errore  dalla 
sola  mia  imprudenza.  Al  contrario  ,  se  la  conside¬ 
razione  della  persona,  con  la  quale  io  credo  di 
contrattare  non  è  entrata  per  nulla  nel  contratto  , 
cosicché  io  lo  avrei  fallo  con  altra  persona  ;  come 
con  quella,  con  la  quale  credo  di  contraltare, 
contratto  è  yabdp.  Io  compero  un  libro  in 


I 


»  za  persona  dirersa  da  {/nella  a  di  cui 
j)  pro/itlo  è  stata  fatta  robbllgazione  mede- 
n  sima.  Ibi<l*  art,  mi  (93)« 


un  librajoj  il  quale  si  obbliga  di  conseguarinelo 
ben  legalo  :  sebbene  lì  librajo  nel  vendermelo  abbia 
creduto  di  venderlo  ad  un  altro  ^  che  m  assoaiigl'^^ 
cd  io  pure  mi  sia  accorto  del  suo  errore  ^  e  nulla- 
dimeno  non  mi  sia  curato  di  disingannarlo  ,  questo 


errore  non  annuì larebbe  la  conveuiloiie ,  e  nell  i- 
potesi^  che  il  libro  per  qualche  cireoslanza  fosse 
cresciuto  di  prezzo  ^  non  potrebbe  il  librajo  rliiu- 
tare  di  consegnarmelo  col  prelesto  dell’  errore  nella 
persona.  La  ragione  si  è  ebe  quantunque  il  librajo 
abbia  creduto  dì  vendere  il  libro  ad  un  altro  ,  il 
quale  vedeva  in  me  stesso^  siccome  però  ad  esso  era 
«  indifferente  vendere  un  oggetto  del  suo  commercia 
piulloslo  air  uno  che  all* altro  ,  cosi  non  si  può  di¬ 


re  cV  egli  volesse  vendere  il  libro  precisamente  e 
personalmente  a  colui  ^  il  quale  credeva  ^  che  io 
fossi  ^  ma  sibbene  alla  persona,  che  gU  desse  il 
preizo  da  esso  domandato  ;  per  cousegnenza  io 
posso  dire  d’  essere  quella  persona  ,  con  cui  in  ul¬ 
tima  analisi  ha  voluto  contrattare* 

(9*1)  La  violenia  potrebbe  essere  tale  j  da  non 
togliere  dei  tùlio  uel  forzato  la  liberti  del  consen¬ 
so.  Su  questa  ipolest  è  fondata  Ja  dislinzmne  fralle 
azioni  coactae^  e  le  a^^ioni  ,  quelle  cioè  che 

sono  la  conseguenza  di  una  scelta  ^  la  quale  per  la 
violenza  non  si  può  cvùare.  Ove  vi  è  scelta  vi  è 
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ij  II  consenso  si  cousidera  eslorto  quan- 
))  do  ella  c  tale  da  farC'  ìjnprcs, sione  sopra 
))  di  una  persona  scns:^ta^  e  che  la  stessa 

ìjberlu.  sebbene  limitata  a^^ii  o"£re tti  esciusivauienie 
elegibi!/.  Perciò  i  giureconsnJti  romani  dicevano; 
coacLus  volai.  Dietro  questa  dottrina  vi  sarebbe  in 
cefto  qyal  modo  il  cousctjso ,  che  è  l’anima  del 
contratto  ,  e  così  snj^posta  la  violenza  importarcbha 
una  nullità  del  contratto  meviesiuio  soltanto  relati¬ 
va,  cioè  in  riguardo  al  coniiaente  colpevole  di  un 
ingiunta  violenza,  sui  riliesso^  clie  la  giustizia  non 
può  inai  permettere,  ebe  si  acquisti  il  diritto  da 
un  contratto  originalo  ,  da  una  causa  illecita  c  de¬ 
littuosa.  Eiiinìvero  ,  ecco  la  puntuale  dottrina  di 
Puffendorfio  ìoc.  clL,  §.  10^  cjiLaìicji.^ani  acLione$  we- 
la  majoris  mali  susceptae  inier  sponiamas  siat  iG- 
Jerendae  y  et  miìius  maluin  ^  quod  lune  eliglnius  yvo 
pransenti  con.Iiiionc  a  nohis  adpetatarj  id  tavidji 
nondum  sufficit  ut  ex  illis  oh  li ^ai  io  alùpiu  advei' 
sus  aherum  ajfud  nos  orialuv.  Cani  enini  ohli^alio 
semper  rcferalur  ad  aliuiii ,  cui  (juid  est  pnitsian- 
(ium)  adeoque  illi  raspo ndeat  in  allevo  ius ,  cuii'^s 
vi  exi^ere  queat  ohlie/iliGnis  implciionem  ;  non  suf 
fiCLt  ad  eandeni  veneranda??!,  ut  in  uno  sint  princi¬ 
pia  ohli^ationem  produceniia  ,  sed  in  altero  quoque 
requiruntur  principia  ad  ius  quaerenduni  idonea, 
Ciira  ius  qutppe  ohlif^alioni  respcndens  nuLla  inlelìi' 

§i  poiest  ohligaiio.  Ei  iiiìiiL  dcheo  si  ncrno  iure  me 
poscerc  (juid  petest,  /gì tur  ilio  deinuin  ììietus  ohli^ 


ì) 


» 
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può  incuterle  il  liniore  Riesporrà  Ja  prò-» 
pria  persona  o  ie  sue  facoltà  ad  un  inidé; 
considereuDle  e  preseìUe*  In  questa  mate- 


^^atwfiem  produce/itimn  clidU  t  cjut  in  alloro  ponit 
'uUiimt  f  (fiiod  ineplnni  ipsum  rùddìt  nd  lu%.  adqttì- 
r&ndura,  Quod  vithtni  est  iniaria  ;  qttae  sane  id  ef* 
(Icere  ?io;£  potest  ^  ut  pe?  eam  producaiur  id  ^  cui 
ìpsa  quani  nmxùne  repu^nat.  In  conseguen^-a  tll 
qLiesla  itioria  ^  se  la  violeiiz-a^  o  il  tiraore  fosse  In¬ 
cusso  àa  terza  i^ersona^  e  il  contraente  j  in  cui  uti¬ 
li  U  il  forzaro  si  fosse  obbligalo  non  tie  avesse  iu 
alcun  modo  consapevolezaa  ^  il  con  ira  Uo  si  dòvrebba 
(itre  valido  In  favore  del  medesimo^  cd  il  furìcaio 
avrebbe  soìtanin  il  diritto  alf  iadeuniz^aiiortc  coa¬ 
ti  o  l'aaiorc  della  violenza*  Ma  nella  dlsposizioue 
del  nuovo  Codice  la  violenza  sì  riguarda  per  una 
circostanza j  die  loglic  ìa  libcrtìi  necessaria  a  qneN 
la  pienezza  di  couscnsOj  da  cui  dipende  principalmente 
la  validilàdel  conn  ato*  Si  ritiene  adunque  per  assoluta 
la  rmUilìi^  e  perciò  ^UegabiJ e, sebbene  la  violenza  sia  sta" 
ta  usata  da  una  terza  pei  ioga  diversa  da  quella  ^  a  di  cui 
piGlllLo  è  stala  fatta  rubbligazione,  Tale  è  appuulo  la 
disposizione  del  diritto  romano.  In  hac  aciione 
(  no  od  metns  causa  cc*  )  noit  ^^uaeniurj  utrum 
qui  convenilur  f  au  alias  fneiunt  fecU:  suf/icit  enini 
hoc  decere  meinm  sihl  iliatuìii  j  vei  vini  :  et  ex 
hoc  re  e  uni  (/ai  couì-enriur^  et  sì  n  tur  in  e  caret 
lucnitir  tamen  semiss^  ;  nam  cam  fuclns  kaheat  in 
se  i^nQnintuun,  ineriio  qttis  noti  adsn  in^iutr  ^  i;c^ 


})  ria  sì  Ila  rigaardo  alF  età,  rI  se^tso  ed 
ìì  alla  condizione  delle  persone  Ibid.-. 
art.  I  1 1 2  (93). 

dcstgneù  quìs  ei  'intn  adhibuié 

ad  hoc  iantum  actor  adsirìngitur  ^  ut  doceat  metum 
in  causa  fuhse  ^  ut  ai /cui  acceptfim  pecunifun  fft- 
cùret  j  'vei  rem  traderei  ^  vel  f^u/d  ainid  faceret. 
qui  hSÌ  è  supponi  la  la  violenza  come  causa  dell  oh* 
bligazione.  Alle  voli^  potrebbe  essere  soliauto  oc¬ 
casione.  L’esempio  è  somminisirafo  dal  tpsin  nella 
].  9  §.  i  d.  nV,  clègnnter  i^ofupbnms  aiti  A; 
77tagts  le  de  kost/unì  ^  7>€Ì  ia irò f nini  tuerer  j  ith 
fjuùì  a  te  accepero  vel  te  Qbltgm'ero  ^  non  deher^ 
nre  hoc  edicta  teneri  ,  ,  .  Ego  cairn  operac 
meae  mercedem  accep/sse  vidcor,  Se  pero  avessi 
promesso  una  sotnnia  eccej^siva  >  potrei  domandarli^ 
una  rtdu^.ione  conforme  all’  usiiinaaione  di  una  giu¬ 
sta  ricompensa  per  il  servigio  che  mi  ha  resa.  Tnl 
è  la  giusta  avvericnza  di  Pothier  nel  suo  trattalo 
delle  obbligazioni  pan  1  art.  3  2. 

(q3)  Major/s  rei  impetirs  ^  qui  repelli  non  palesi. 
Cosi  era  definita  nel  di  ri  irò  romano  la  violenza, 
vis ,  “  Instaniis  vel  futuri  periculi  causa  j  ?7zeniiS 
irepidatìOj  così  era  deffuiio  il  timore  j  metùs  ^ 
la  1,  1  e  “2  ff.  i^noiL  mai,  caus,  T'Jeì  diritto  romane 
il  timore  doveva  essere  istantaneo  ,  ma  non  era  nc" 
cessarlo  ,  che  il  male  lemiiio  fosse  presen te  ' 
aiitem  praesenìem  acci  pere  debemiis  j  non  su  spie  lO- 
nsm  injerendi  eitts.  !..  9  in  pr,  ff.  tjitod  m^t.  caus*  etc* 
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«  La  violenza  è  causa  di  nullità  deJ  cnn- 
M  tratto^  non  solo  allorcliè  ella  è  stata  usata 
ì}  verso  uno  dei  contraenti  j  ma  ancorché 
J)  ella  sia  stata  fatta  al  di  Iti  sposo  alia  di 
»  lui  sposa  i  al  di  lui  discendenti  o  ascen- 
ì>  denti  5>.  Ibid.,  art.  iii5  (94)* 

jj  II  solo  timore  riverenziale  n^erso  il  padre  ^ 
la  madie  o  altri  ascendenti  senza  che  vi 
Jì  sia  concorsa  una  violenza non  basta  per 
1)  annullare  il  contratto h  .  Ibid^  art.  1 5 1 4  (9^)’ 
»  Un  contratto  non  può  essere  xmpu lilia¬ 
li  lo  per  tale  causa  se  5  dopo  che  la  n>iolcn- 
))  za  d  cessata  j  tale  è  stato  approvato  o 
espressamente^  o  tacitaììiente  o  lascianclo 


Ma  il  nuovo  Codice  esige  il  timore  di  pii  male 
considerevole  e  presente. 

(94)  diritto  romano  contemplava  soltanto  ì 
figli  :  liaec  quae  diximus  ad  edktum  pertinere^ 
hil  interest  ^  in  se  quìs  verUus  sii  j  nn  in  lihens 
suis  j  cum  prò  apfectu  parentes  magis  in  iiberìs  ter- 
reantur  l.S,  §*  3,  ff-  qnod  met.  caus.  L’ esicusimie 
del  nuovo  codice  parmi  giustissima. 

(95)  Si  patte  cogente  ducìt-  uxoT'em  ,  ipinm  non 
ducerei  si  sui  arbiirii  essetj  contrHxit  lame n  ma  tri- 
moniumf  Cjuod  inter  imnios  non  conirah  itur ^  fna- 
luiss*  hoc  vìdeiitr^  K  22  ff.  de  rù.  nupt. 


*ì 
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.  ^  passar  il  tejDpo  determinato  dalla  le^jxe 

,  .V 

V  ])CT  la  resuiuzrone  n,  I/jid.  art,  l  uSfpG}. 

Quindi,  neir  aiuìco  liostro  diritlcr,  il  re- 
ligiosD  di  fjiialunqLie  ses^o  che  ,  dopo  h 
^  morto  del  suo  padre  e  madre*,  autori  della 
’  violenza,  aveva  lasciati  sc'arrere  cinqoe  an¬ 
ni,  era  coslaatemente  dichiarato  jlon  am- 
inissibile  rispeito  alla  riidamasìione  eoiifro  ^ 
suoi  voti  ^  per  (juanto  importaiitè  fosse  un 
tale  sagritìoio,  cosi  esìgeva  la  tranqtiillilà 


delle  faiinglie, 

»  »  II  dolo  è  Causa  di  nullità  della  con- 

w  venziotic,  allorquando  ì  ra^gin  predicali 
n  da  ir  una  delle  parli  sono  taiìj  che  risulta 


(i)Q}  B  da  notarsi,  che  il  rmov'o  Codice  toglie  U 
ditXepenza  traili  cwtjI ratti  di  bitona  fade  è  fjdelli  di 
stretto  diritto.  Il  rimedio  Sfia^idiario  della  restiti^" 
Itane  in  ÌQiij?ro  cmaa  meuts  non  abbisogoava  ne 
contratti  di  buona  fedo  tur^  no  Ili  per  la  vìa- 

lenza  o  per  il  timore.  Era  so  f  tari  lo  necessario  per 
la  f  escissione  dei  con  traiti  di  stretto  diritto  ,  i  qua- 
Ir  sammo  ùire  erano  validi,  tl  Codice  accor* 

da  eselnsìvamcate  la  sola  restiiuzione ,  e  non  neo- 
iìoscé  gli  elj'etti  as;ie guati  dal  diruto  romano  ail^ 
iiuilua  assoluta  del  eoa  tratto. 


>1 
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ad  ovidenza  j  che  s&tisa  dì  esst  tnùra  parte 
n-  non  avveìÀje  coritraitato  (97)* 

w  11  dolD  non  kì  pr^^sìTìiie^  m:i  dnvn  e^- 
»  Kcre  provato  n.  lòid.  ^  art.  1116. 

»  La  convt^nzione  contrai  la  per  errore 
a  o.Holenza  o  dolo  y  non  è  nulla  ipso  Jure  ^ 
e  1 1  a  <1  a  solo  1  u  o  y 0  ad  a  g  i r p  er  la  ìhi IH tà , 
0  per  rescissione  IBid,  ari.  1117  C98)- 

(91)  OmpJs  ca  li iditas  ^  fallacia  y  machinaUe  e.  i 
c ire uìif  m  >  faìlen dam  ^  ilecìpìendam  aUe- 

vhh}  ndfuhria  ^  I,  i  ^  Jf,  dol.  mal.  Q^esia 
invizione  dui  do/o  tÌJìia  djJ  gài; Qcom'allo 
è  assai  bene  esjìusta  e  r!scluaia!a  da  iJjjero  nelle 
sue  prelez.  ad  d,  iiL 

(f)Bj  la  noia  atuipermìtinisì.  Riguardo  al  con¬ 
traili  d?  Ruona  fede  ,  vizìari  dai  dolo  >  sono  da  ri¬ 
to  arca  tsi  due  diverse  opiuiiooi  di  rispettabili  esposi- 
lori  del  dnutlo  romano,  Ij‘  una  di  Gerardo  Noodf  , 
il  tjuale  nei  suo  tisana  so  de-  far.  emeìhL  doÌ.  mai. 
sostiene  j  die  d  er^ntralto  di  buona  fede  fosse  ipso 
iui-G  outlo^  o  vi  avesse  dato  o«usa  i!  dolo  oppure 
fosse  sia  So  iavàìente.  ÌJ  altra  di  Su  rum  erma  uno  ^  il 
(]iiale  ni  con  frano  opina  ,  ebu  per  qunUsvoglia  ^pe- 
c  i  c  di  do  lo  fo  s  se  s  u  mm  o  iure  ^  v  a  b  tj  o  il  c  o  lU  t  a  11  o  j 
e  fosse  perciò  necessaria  tesn'tqz.ione  in  Intiero 
a  rcsc/ndei lo,  ffopiinone  di  Smumcrman  ^  sebbene 
desiituiia  dì  solido  foudamcn'o^  qùarsio  al  diritlo 
romano  ^  fu  adottata  nd  nuuvo  Codice. 
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»  La  lesione  vizia  la  conrenzionc  solian- 
»  lo  in  alenili  determinati  contratti,  e  ri- 
))  guardo  ad  alcune  persone....  »• 
art.  tii8. 

»  In  generale  nessuno  può  obbligarsi  a 
»  stipulare  in  suo  propria  nomt  che  per 
»  se  stesso  )).  Ibid,^  art.  iiiQ- 

Alteri  stipulari  neìTio  potest.  L.  56,  §•  ^7? 
de  regulis  jur»  )>  Ninno  può  stipulare  per 

))  altri  )) . Certissimum  est  ex  alle- 

rius  contraetu  nerniiiem  oblignri.  3.  C. 
ne  ux.  pei.  mar, 

»  Egli  è  certissimo  che  niuno  viene  ol)- 
»  bligato  da  un  contratto  sottoscritto  da  un 
))  terzo  )) . 

Eccettuate  se  questo  terzo  si  è  dichiara¬ 
to  molto  a  di  lui  favore  e  di’  egli  abbia 
ratificato  3  la  qual  cosa  non  pregiudica  alla 
massima,  avveirnachè  la  ratifica  del  teizo, 
fiA.ile  ne  viene  la  sua  obbligazione, 
e  i»  suO  proprio  fatto. 

))  Ciò  non  limeiio  può  alcuno  obbligarsi 
»  verso  un  altro,  promettendo  il  fotto  di 
»  una  terza  persona^  salvo  il  regresso  cou- 
»  tro  il  promettente  o  a  quello  a  di  cui 
»  favore  si  è  obbligato ,  nel  caso  die  la 
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>y  clcti  a  t<*rza  persona  ri  casi  (li  prestarsi 
H  ali’  esecuzione  deiP  obbligazione  ».  Ibid. 
art.  1120  (99). 

»  Si  può  similmente  stipulare  a  profìtlo 
jì  di  un  terzo ^  (piando  tale  si  è  la  conds- 
H  zione  contenuta  in  una  stipulazione,  che 
si  £i\  per  se  stesso ,  o  di  una  donazione 
lì  che  si  è  hiLta  ad  un’  altro.  Quegli  che 
n  ha  fatta  tale  stipulazione  non  può  più 
Jì  rivocarla ,  jé;  il  terzo  ha  dichìaruto  colerne 
^  approfittare  n,  Ibid. ,  art.  1121  (l  oo). 


(99)  Si  qtùs  alium  datamm  factiir  pro^ 

ìniserlc ^  non  oliigal>ìtur  i  faciliti  si  spondeuC  Ti^ 
lùtrn  ifuimjne  aureo  s  data  rum.  Quod  si  effecturu  ftè 
se  ut  Tùius  darei  f  spoponderii  obli^aiur,  V,  Inst, 
tiL  de  iniU.  stipuL  J. 

900}  la  questo  caso  siccome  giustamente  osserva 
llaleviHe,  la  stipulazioue  a  jicofULo  del  terzo  vale 
come  conseguenza  delf  obbiigazioae  principale.  Due 
esempi  rischiarano  la  icoj'ta  ;  Io  nón  potrei  iiùl- 
melile  stipulare  in  mio  uome  ,  che  voi  doniate  a 
Giovanni  le  operp  legali  di  Cujacio  :  ciò  sarehbi?  io 
stipulare  per  un  altro  ^  lo  stipulare  una  cosa  ^  alla 
quale  pon  ho  alcun  interesse.  Potrei  però  uiilmeu' 
le  stipulare  die  se  in  un  dato  tempo  voi  non  do¬ 
nerete  a  GioA  anoi  le  opere  legali  di  Cujaccio  paga¬ 
tele  a  me  trenta  zecchini:  in  queste  c^so  U  dona- 
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NB.  Il  ContraUo  suppone  due  parli  conlraenti, 
quegli  che  addiinanda  ,  e  quegli  dia  si  obbliga. 
((  Spondes  7  Assicurale  voi?  Spondeo,  lo  rassicura. 
|)  PromiLtts  ?  Prornelfclc  voi  ?  —  ProrìiitLo,  Io  pro- 
))  niello.  —  Fìdei  committis  7  Garantite  voi?  — 
»  Fìdei  comitto.  Io  garantisco.  —  Fìdeì  ìuhes"?  Vi 
5)  obbligate  voi?  Fìdei  iuheo.  Io  mi  obbligo. 

3D  Dahis  7  Darete  voi  7  —  Daho,  Io  darò.  —  Fa- 
»  cies  7  Farete  voi?  Faciam  :  io  farò  )).  Pist.  de 
verb.  obi.  §.  i. 

Egli  è  manifesto  die  tutte  queste  slipu- 
lazioni  possono  essere  fatte ^  non  solamente 
in  favore  elei  contraenii^  ma  Lea  anche  in 
favore  di  un  terzo  die  non  fosse  parte  deir 
alto.  In  tal  caso  die  aecadcrà  egli? 
rimpegno  rispettivo  delle  due  parli  eoa-' 
traenti  sara  rivocabile  pel  Iqro  reciproco 

con¬ 


clone  che  dovete  fare  a  Giovanni^  si  risolve  in  una 
condizione  ;  e  1’  oggetto  principale  deve  viguaidaisi 
Kc’la  stipulazione  di  (renla  zeccliini  a  mio  favore.  V.  il 
§.  iQ  Insù,  de  inut.  stipili.  Cosi  pure  io  non  posso  fn  mio 
nome  stipulare  direttamente  ,  che  voi  donarcte  a  Gio' 
vanni  le  opere  legali  di  CiJ]*accio^  posso  però  dare  a  voi 
utilmente  la  somma  di  trenta  zecchini  con  il  cari¬ 
co  di  donare  le  dette  opere  a  Giovami:,  Qui  1’  ic*- 
teresse  del  terzo  c  ciò  che  dieesi  modus  alla  stipo- 
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consenso  5  finclic  il  terzo  non  avrà  dicliia- 
rato  voler  profittare  ^  ma  c  concorso  0"U 
per  approvare?  Un  dìriuo  i^li  è  acqui 
del  quale  egli  più  non  può  essere  spogli  a- 
lo  ,  se  non  vi  concorre  la  sua  volontcà 
»  Si  ritiene  die  chi  ha  stipulato  iia  coii- 
»  tratto  lo  abbia  fatto  non  solo  per  se^  jua 
))  ben  anche  pei  suoi  credi  cd  avenli  cau- 
))  sa  .  .  .  .  » 

Questa  è  almeno  la  letterale  traduzione 
dell  a  massima  del  diritto  tante  volte  citala? 
Qui  contrahit  non  sohini  sibi,  sed  etwìrìf 
haeredibùs  suis  contraccisse  inteUigitur. 

»  Ammenoché  non  siasi  espressamente 
convenuto  il  contrario  o  non  risnlti  tale 
»  dalla  natura  stessa  della  convenzione  )i.. 
ìbid.  5  art.  1 122  (loi). 


lazione  in  utilitJi  di  colui  ,  che  la  fece.  Y.  la  1.  a  ^ 
C.  (te  donat.  quae  suh  vìod,  etc, 

(101)  Utrum  autem  ^  dice  Ulpiano,  in  rem,  an 
in  personam  pactum  factum,  est  y  non  mìnus  ex 
verhis)  quam  ex  mente  co n\^c nienti um  aestiman- 
dum  est  :  plerumqiie  enìm  persona  pacto  inserìtur  , 
non  ut  personale  pactum  fiat  y  sed  ut  demonstratur 
cttìn  quo  pactum  factum  csty  I.  8y  ff.  de  paci. 

Keil^  antica  giurisprudenza  si  è  molto  disputalo  , 

Gin.  Anal  Voi  lILp.  3. 
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L’istessa  regola  ha  luogo  nella  stipulazio¬ 
ne  delle  rendite  vitalizie ,  come  nella  riser¬ 
va  deir  usufrutto. 


se  1’  obbligazione  stipulata  eli  un  fatto  passasse  all 
erede  come  T  obbligazione  stipulata  di  dare  una 
somma  di  denaro  o  altra  cosa.  Giustiniano  m  una 
sua  decisione,  che  abbiamo  nella  I.  i3  C.  decanti, 
et  com,  stip.  ha  stabilito,  che  fosse  pure  agh  etC' 
di  irasmis>s»b. le  ;  et  ad  heredes  et  contnt  liot'cdes 
tmusmitti  y  sive  specialis  here  lum  fiat  mentio  j 
non  ....  Cum  nìhilominus  j  ecco  la  ragione^  et 
heredes  possint  factum  adimplere  :  iUa  subtill  ^  et 
supervacua  scrupolosìiate  explosa  ;  per  quOìtt  j>nia~ 
ha  ut  non  esse  possibile  factum  ah  alio  impili  > 
CjWjd  ala  impositurn  est.  Questa  ragione  non  può 
esseie  geueralnu  nie  adottata  ,  e  soggiace  necessa- 
jiamenie  ad  un’  eccezione  ,  quando  una  ,  speciale 
considerazione  della  persona  ^  e  della  sua  riputa¬ 
zione  ,  riguardo  al  fatm  convenuto  ,  sia  stata  la  cau¬ 
sa  escluA'va  della  convenzione.  Non  tamen  vere  ^ 
dice  Gotofiedo  in  not.  ad  d.  I.,  est  enim.  inter  ar^ 
tifires  lorica  differeniia  incerili  y  naturae  doctnnaey 
et  institutionis. 


parti 


con 
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TV. 


Della  capacità  delle 
traenti. 


jj  (^LialaiKjne  persona  può  eoatrattare ,  se 
h  1100  è  diciiiarata  incapace  dalla  legge  u. 
Iòni.  art.  11 23, 

B  Gl  ìiicupaci  a  cojitrattare  3  sono  : 

I  mifìori  ìì ,  (  Leggete  al  titolo  delle 
parsone  sezione  2.  La  ilii*{sian^  delle  per¬ 
sone  fatta  dalla  le^gu  cibale,  hi  rimarcherete 
e  Ju  <Lit‘terenza  delT  antica  nostro  diritto  ,  e 
del  nuovo  in  questa  parte  ,  non  che  le  for- 
nialita  iiiirodotte  per  dare  agli  obblighi  dei 
minori^  assistiti  dai  loro  tutori,  o  curatori 
e  dal  cu  usigli  o  di  [amigli  a  5  tutta  Fa  u  tonta 
delle  obbligazioni  dei  maggiori  ). 

GF  iiilerdctti  ))  (Scorrete  il  titolo  testé 
nienziionato  e  vedrete  li  differenza  che  passa 
dagli  iur.prdetti  per  demenza  con  quelli  a 
ni  olivo  di  prodigalità 

n  Le  donne  maritate  3  nei  casi  specifl- 
cali  dalia  legge  (Si  osservi  nel  propo¬ 
sito  il  titolo  concernente  il  contratto  dì  ma- 
trìmouio  che  viene  in  seguito  ). 

»  E  generalniente  tutti  coloro  ai  quali  la 
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Ipgge  proibisce  sic  imi  determinali  Mii- 
»  ìraiii  11.  Ihld.  ,  ari.  i  i  24' 

n  il  iniiiore  ,  ì  inlerdettó  c  la  fcnmia  ina- 
jj  riiaia  non  possono,  }ier  causa  d  incapa- 
»  cilà,  impugnare  le  loro  obbligazioni  net 
i>  casi  preveduti  dalla  leggio- 

))  J,e  persone  capnai  ad  obbligarsi  non 
1)  possono  opporre  i  incapaci ìà  del  minore, 
s,  deiriiiferdeno,  della  donna  maritata  co-, 
))  ipjfdi  esse  hanno  contrattalo  .  Ibid. ,  art. 
iraS  (103).  _ _ _ 

(.iva'v  iNeiì’ aniieo  din  Ho  b’raocefie  si  distingueva 
r  Od  mir.ore  e  dd  prodigo  uHcrdaUO, 

diitr  nhidigiinoof-  della  doona  nnariiala.  V  ohh  ^ 

7dùiìB  di  rpji:-ì!d  era  assolti ritira,  |rcr<:iie  si 

r  teneva  die  !a  donna  soUo  la  podestà  del 
jiè  poicsse  clddig^ìre  se  tiessa^  ne  obbb^aic  g 
tu.  Md  le  obldigazìOKÌ  dd  ni  .noi  e  f  otdl  mles  C  ^ 
irauo  indie  soltanto  rdativanicnre  ni  diutro  rom*^ 
no  difi  in  loro  ntibià  pn'rs^ero  c^bldigare  gli 
Tri  j  senza  nifli  rd>bligare  loro  stessi:  PMemr  rt)c  id 
rem  cùiìfUihiffcrn  eis  en'am 

1  is  adii  lo  ri /aie  y  i  n  t ,  di  e  a  ac  L  hit-  ~  f  ^  If 

iììièrliiJ-ii^n  p  sltpufaado  sihi  b  J* 

eie  ì>erh,  i\hfig,  TjO  ragione  deHa  d-fi!;! eita  s  st 
ti  \'a  diiir  podestà  dei  foTovi  e  dei 

Ti  (tali,!  sidOibia  1(1  iàvoic  dei  ni.nori  C  drgi 
in  JeMr;  onde  l  i  biict  assisTcnza  non  era  j 

r.be  (|'>nrido  q-if-sto  persone  con ira.cn do  potenSC^^ 
pregin  die  arsì  nel  lOTo  iiilercsse  ed  era  siiperfla^i  Itti* 
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Ayve^ixàcli^  ninno  può  essere  oìiMi^aid 
fclall'  al  irai  fa  ito. 

11  3.  lnsi\  rì(d  inuJJi‘  sth^^  stabllenda 

cpiesia  iMiissima,  presenta  un  caso  più  ri- 
marebevolo, 

>>  Se  alciiriQ  hi  promesso  che  un  terzo 
3)  direlnbe  o  direbbe  qualche  cosa,  SoppOJi- 
n  gasi  per  esemplo^  die  Tizio  ihiXcbbe  ciii- 
3^  scudi  Toro;  iiè  egli  uà  11  ler^a  (  so, 
tJ  non  lo  ha  ralifio'iu.o  )  non  sono  ohLlij<alh 
»  Se  quegli  pdròl/cha  ha  fatta  lab  promei- 
^3  sa  si  c  ohbligMo  a  fare  in  guisa  ohe  Ti- 
^  zio  dia^  in  tal  caso  egli  sarà  toiinto  di 
^3  soddisfarvi  (  se  Tì^io  vi  si  rifiuta);  poi- 

che  è  lo  slesso  coni  e  s’  cgir  avesse  trai^ 

*&  Itì  volte  che  vnifrlioi Iìì  loro  coiìdi4i^>iitì 
dove  lu  por]  està  del  ouifito  oon  e:  4  bri  Uri  iu  la¬ 

vora  delia  U30^die,  ma  in  favoie  del  mrir\fo  iites- 
sy  i  oade  il  Li^ogno q  eh’ efla  aveva  delT  ruuori- 
ta  del  marito  [lef  coiurailare  j  non  essendo  la- 
chiesio  pdr  ì*  irucie^^e  delia  mrqdio  ^  ma  co¬ 
ni  (1  u  li  a  d  e  feretj  i  a  do  v  u  la  al  m  ata  i  o  ^  i  m  j  »  o  1 1  a  ^  a  i  ‘  a  i  - 
SoUna  ouilith^  ded  contratto^  qnaudo  in  tiifji'.lafe' 
ai!  io  rii  a  rioo  iniervoiuUa.  il  ri!LOv^‘>  Codicré 

abolì  esprossamerite  questa  differen^ta  ^  av,fijjJo  aiu^- 
UuU  la  iiuiliià  sollanto  iti  alita  anclie  rÈguat  ducati  a 

doofia  maritma.  Oltre  li  qoi  cr/  ài/,  veggaai  l’c/'/  2iÌì. 
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))'  tato  per  un  terzo  5  dichiarandosi  respon^' 
sale.  » . 

Si  qiiis  aliuni  daturum  facturuim^e  quid 
proniiserit non  obbligatury  ujeluU  se  spopon^ 
derit  quincjiie  uureos  daluruni  ;  quod  si 
fecturuni  se  ut  Titias  darete  obUgàtur.  Insù 
Eod.  (io3) 

V. 

Degli  oggetti  e  della  materia  elei 
contratti. 

»  Qualunque  contratto  ha  per  oggetto  una 
>)  cosa  5  che  una  parte  contraente  si  obbli- 
»  ga  di  dare  5  o  di  fare  ».  ,art.  1126. 

Questa  è  almeno  la  distinzione  delle  due 
sorti  di  convenzioni  5  ad  dandwn.^  u  a  da-- 
re,  »  ad  facienduni.^  ))  a  fare  ». 

Ossen^ate  più  sopra. 

Aggiungete  ))  una  cosa  ....  corporea 
»  incorporea;  tale  come  i  diritti,  le  a/*ionn 
»  Per  siffatto  motivo  :  L’uso  semplice  o  il 


(io3)  Non  è  la  prima  volta  che  Autore  nella 
sua  analisi  riporti  im  lesto,  come  in  questo  luo¬ 
go,  del  diritto  romano,  il  quale  non  ha  aleuti 
ana}ogi.a  aU’  oggetto  del  suo^d  storso. 


V. 
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Ì-)  semplice  possesso  di  una  cosa  può  essere 
»  oggetto  di  contrattazione  »  .  Ihid.  art.  1 1  2'j. 

Tide  si  è  la  pigione ,  il  prestito  chiama¬ 
vo  coinmodafufii  di  una  cosa  che  si  può  u- 
sare  senza  consumarla. 

»  Le  sole  cose,  che  sono  in  commercio^ 
»  possono  essere  Foggetlo  delle  conveiizio- 
))  ni  « .  Ibid.  art.  (  128. 

Sacram  ved  redigiosam  rem,  vel  usibus 
publicis  in  pevpelLiiim  reliciam ,  ut  foiiun, 
aut  basilicam^  aut  hominem  liberum  inutili- 
ter  slipulor  j  quaiwis  sacra  profana  fieri ,  et 
usibus  publicis  rebetd  in  privatos  iisus  ve- 
veni,  et  ex  libero  servus  fieri  potest.  1-  83. 
§.  5 ,  de  verb  oblig- 

n  Indarno  io  mi  obbligo  alla  tradizione 
»  di  una  cosa  sagra  e  religiosa  (  si  è  ve- 
»  doto  ,  che  così  venivano  denunciati  i  se- 
»  poteri  degli  antichi  ),  o  di  una  cosa  de¬ 
li  slinala  ai  pubblici  usi,  come  sarebbe  una 
1)  pubblica  piazza  ,  o  di  un  uomo  libero  ; 
»  quantunque  le  cose  sagre  possano  essere 
1)  fìnte  profìme,  quelle  destinale  agli  usi  pub- 
1)  felici,  limilate  agli  usi  dei  privati ,  e  Fuoino 

1)  litiero  possa  essere  ridotto  in  istato  di 
«  schiavitù  1)  (  dalla  durezza  dei  di  lui 
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orcditori;  avvegnaché  trafficavano  questi  della 
]i])ertà  dei  loro  debitori  )  3  ma  basta  che 
dette  cose  non  fossero  in  commercio  alfe- 
poca  della  convenzione. 

»  L’  obbligazione  deve  avere  per  oggetto 
))  una  cosa  determinata 5  almeno  riguardo 
»  alla  sua  specie  (io4)* 

»  La  quotila  della  cosa  può  essere  iii- 


(lofj  Quando  si  dice  nna  cosa  determinala  al- 
rrieno  riguardo  alla  specie^  ri  vuole  intendere  una 
specie^  in  senso  filosofico,  la  quale  equivale  al 
geneie  in  senso  legale.  P.  E.  uno  pud  stipulare  a 
suo  favore  il  tale  cavallo  ,  e  pud  altresì  stipulare 
a  suo  favore  un  cavallo.  La  stipulazione  di  un  tale 
cavallo  dicesi  in  senso  filosofico  la  stipulazione  di 
una  cosa  individua^  c  la  stipulazione  di  un  cavallo 
in  senso  eggalniente  filosofico  dicesi  la  snpaiazione 
di  una  specie.  Ma  in  senso  legale  la  slipuiazione 
di  un  tale  cavallo  c  la  stipulaziotìe  di  una  specie, 
e  la  stipulazione  di  un  cavallo,  è  la  slipuiazione  di 
un  genere.  La  stipulazione  <ii  un  genere  in  senso 
filosofico,  come  di  mi  animale,  sarebbe  appunto  di 
una  cosa  affatto  indclernunala  j  e  lìon  susceirbde 
di  obbligazione.  Genus ,  dice  Yicat  tn  vocah.  juv.^ 
peciei  opponiLur  1.  5b  ff.  do  verb.  ohlig.  ,  ìdein, 
cjne  est  j  cpiod  philosophis  specìes ,  ijnemadmodutn 
liane  juieconsnht  prò  individuo  accipiunt.  1.  J;  §• 
ff.  de  adfjuir.  poss. 
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»  certa,  purcl.è  possa  detenninarsi))  (loSX^ 
Ibid.,  art.  iiag. 

Diversamente  il  contratto  sarek]>e  vuota 
di  significato. 

))  Le  cose  future  possono  essere  Fogget- 
))  to  di  una  obbligazione  ». 

Sono  di  tal  natura  tutti  i  contratti  d’  az¬ 
zardo. 

»  Non  si  può  ciò  non  pertanto  rinuncia- 

re  ad  una  eredilà  futura,  nè  fare  alcuna 
»  stipulazione  sopra  siffatta  eredità ,  72e/7;;ure 
a  col  consenso  di  quegli^  della  di  cui  ere^ 
»  dità  si  tratia  n.  Ibid. ,  art.  ii3o  (io6). 

Rispetto  a  (juesti  patti  sì  frequenti  nel 
nostro  antico  diritto  statutario,  o.sservafe  il 
titolo  delle  successioni  qui  abbasso  ,  cap.  5, 
n.  9. 


(105)  Una  stipulazione  d’ indennizzarmi  dei  danni, 
che  lio  sofferti  ,  o  die  polro  soffrire  in  una  tale 
occasione,  è  valida  ,  polendo  essere  determinala  per 
i  esiiniazione  ,  che  si  farà  in  seguito. 

(106)  Con  cpiesl’  articolo  viene  espressamente 
hrogaia  la  1.  uU.  C.  de  pact. 
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Vi 

Della  causa  delle  obl^ligazioni. 

attaccamoiiio  defili  uoniioi  alla  libfrtrij 
alla  proprietà  ,  non  permeile  di  supporre 
eli’  eijlino  si  ohbligìiino ,  o  a  farem  o  a  dare 
o  a  gravare  la  loro  proprieiù.^  senza  un  nio- 
rivo  possente  che  .ve  li  deierrniah 

Cf-itn  iLulla  ^uhest  causa  projyter  C0Azeé?r/- 
tionevi  hic  cQusUit  non  posse  corisUliu  obh-^ 
^aiioncm.  h,  §,  4'?  pactiS. 

n  Quando  non  si  può  supporre  aleim  mo-* 
1)  ùvo  che  abbia  determinata  la  eonvciizio- 
ne^  non  ne  risulta  alcun  obbligo 
Eiflettote  ai  terniinì  della  lugf?-- 

^  I 

nulla  suhest  causa^  «  Quando  non  si 
«  supporre  alctui  motivo  iSoii  è  dunque 
necessario  che  la  causa  sia  espresiìa  noli  at¬ 
to  per  la  validità  dell^  ohliligazioiie ,  basta 
che  se  ne  possa  dubii.are- 

Che  diremo  noi  del  più  rispettabde  dei 
motivi  5  la  sola  beneficenza? 

Se  il  móiivo  espresso  è  fidso,  è  la  stessa 
cosa  come  se  robbligazione  fosse  contraila 


senza  causa. 
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Quegli  clic  si  Lieiot'uuna  per  ini  motivo 
illecilo  è  più  colpevole.  Lui  causa  illeciu 
produce  sempre  la  cullila  delia  coiiven-' 
zi  Oli  e. 

Tre  ani  coli  del  nuovo  Codice  contengo¬ 
no  tutte  le  iiiassijne  sii  questa  maleria. 

L' obbligazione  senza  causa  ^  a  jonJata^ 
ij  Stupra  una  causa  fa/suj  o  snpru  una  causrù 
Ulecilu  è  nulla 5  non  pud  avere  aleuti  ef- 
ì\  fello  1).  IlmL^  arr.  lùìi  (lo-jj, 

i)  Là  coiiveuzionc*  inni  lascia  di  essere. 
X  valida.  qii.aiUmif|ue  la  causa  non  sia  c- 
a  spiessa  >u  Ibid.j  art.  ij3^.  (fo8)> 


Est  et  haec  spec/es  cofidictìonis  ^  M  (pil^ 
sì  ne  caustz  promìscni  ^  t^el  sì  so  Inerii  qnis  in  aeùi- 
ti/tìK  Sive  £ih  miUo  sì  ne  causa  prowlssurìì  esi^  st\'C 
fttii  causa,  pronnltentlì  j  qùae  finì  ut  est  y  ve!  secuuz 
Hijn  esl^  dìcendnm  est  coniUctioné  loctim  Jhre.  L.  t 
ir.  de  condtc.  sài.  catis. 

(io8;  h\\ro  è  chii  sfa  nnila  ttn*  «Lbìigazìone  senza 
causa  i  aliro  è  ebe  la  causa  nelle  corn  eiizioiii  tltibba 
necessariauicnte  esprtmersi^  perebè  siano  valide.  [ 
li^uardij  che  reclama  siìigoki metUe  il  coimneicfo  ^ 
Ile’ cui  cggciii  deve  essere  esuberauié  U  buona  fede, 
estgevauo  ,  ebe  dal  solo  difetto  di  una  causa  uoii 
espressa  nella  cotivens*  arie  oon  si  potesse  rilevare 
ebe  Tobblj  gallone  fosse  effe  Iti  vani  ente  senza  causa 
e  militi.  Tdu  pratico  esempio  sì  scwtge  cipsi  det“ 
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ì;  La  causa  è  il  lecita  ciaand"^  essa  è 
n  Inìa  daUa  o  ifiuuidù  è  conirana  al 

I]  hnoìii  cosf'Limi^  o  alt  ovclifie  piibblicu 
llnr,  j  arL  i  1 33  (109)^ 


lo  va  gii  a  ai  presentcìiore.  Il  di^biJore  pt^i  alno  po* 
Uebbe  sempre  dimoshnre  ia  o  LIsii'a  della 

<:tl(isa  cooJro  la  presti  ri 'iioiic  che  Dua  giosfa  causa 
sebbene  imi  la  non  esprf’ssa.  XJit 

reslo  magistraSo  su  <p?est’  iiiìporrati dotinoa 
h}  abbiamo  nella  !.  aa  ^  ff.  de* prohat.  ^  §^4-  — 
a iiU: m  c a n  i io  in // e h  hù  ex / ^ <ys ùa  esse  d  ì cmt ur  ^  ‘ 

iìiscrcie  (  cioè  stne  causa  )  lo^uilur  ^  tunc  enm  y 
tpìf:f7ì  rautio  exposisa.  est^  cnr??peiif’  flebiffftn  esse 
DSicndere  ^  qrM>4  /a  catff  iortem  dedijxit:  rrfu  ip’’^ 
spcciaiiiee  ^  fpii  caationeTiJi  e.rposuic  ^  canSfU  CJCpii^^ 
prò  quièns  eadem  ccnscripsiLi  ^tnìc  entni 
sfare  eum  oporlei  sua  e  t.nfijhssiojfi  ;  nùi  evùlènliSSi' 
mis  prohittionlhus  ùi  script  fs  hai^itis  osi  end  e  re  pa¬ 
ra  ins  sti  j  se  ha  H  c  in  lé  h  il  e  p  rs>itì  fs  is  >'  Ot  a  ^  ^  ^ 

teoria  deJ  diriuo  rom^ioo  seorges^  duifiml raJ mente 
opposta  ffuelia  del  n uovo  Codice  nel  citam  tn  ticolo* 
j  t>y^  Omnc  ^  qt^d  daaa^  mu  oh  re  in  dniitf  ^  ant 
oh  cansam  i  et  oh  rmìi  aiit  ifirpcnr  Lini  honestàJf^  ' 
inrpem  aiUem  ^  ani  m  danià  xù  turpiindo  ^  non  ac- 
^  ipientis:  ma  ni  accìpieul/s  dant  ^  xat  ^  non  ahaM 
dantis  ani  iHrinsfjaa . .  ^  Qaod  si  inrpis  cau¬ 

sa  accipìentis  fiicn'i ,  ètiant  si  res  secuia  sù  ^  repei^ 
potest  Ut  paia,  .  ^  si  iihi 

dero  nt  rem  mihi  reddas  dcposùam  apud  te  ^  ssal 
ut  instrumv,niiWì  miki  redderej  ^  ^ 
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VII. 


Disposizioni  generali. 

Qsiesio  eaplrolo  del  nuovo  Codice  sull  an- 
lorkà  delle  còuvenzioiii,  e  delP  es-rcnzlone 
loro,  coniieno  iviLte  le  massime  già  adoitatf? 
dalle  leggi  toniane  die  noi  ^spi^su? 

nel  principio  di  questo  titolo. 

)}  Le  convenzioni  [egaìmente  fovìnate 
»  gono  luoghi  dì  legge  per  col 03:0  che  le 
il  hanno  stipulate, 

n  Esse  non  possono  essere  rivooai.0  #0 
n  non  dal  recìproco  loro  ani^enBO^,  o  per  le 
cause  eiic  ia  legge  a  m  lo  ri  zza. 

»  Elleno  devono  essere  èjognìte  di 
J)  11  a  ferie,  n  lìnd. ,  art*  (m.o^ 

antem  èi  tlàììOs  e/  lurpitatJa  iHfnwUur 

iion  pos^'e  repBii  ih'cìr/^a.^^  valuti  sì  pccitnm  dclur , 

nt  mn/ti  fivli-  ziur  .  ,  . . Sed  quod  tìjtìretricd 

daiiir  j  rcpBlì  tìon  poùrstj  sed  nava  raiwne  j  eo/i  ea 
fpìf'il  nirifìy{p‘&  a^rpìiatlo  ìwrsaairf  si:d  Bolftis  dantis. 
ìL'urp  euim  furpiter  frears  ^  (jt£(-d  sù\  ìììt  reinsc:  ^  ììom 
tinp^ilcr  iucip€/ti  p  rum  sii  Li>.  l  ^  1-  ^  ? 

1,3,  1.  L  5  H\de  cofìdic.  oh  uirp.  'vcl  (nmsi^  oaui, 
(no.  Tane  eonven^-ioiu  fJavon  essa  re  Oii^gnUe 
ili  hiici-.a  icùc,  noti  esuieiitio  !a  nnU  diflcrcnza 
tra  i  cco'.ratu  <ii  alleilo  «liriUo  e  qi.cllL  dì  buona 

fede. 
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»  IjC  convv^nzioiii  jion  solamente  oljbli- 
»  gvano  a  ciò  clic  vi  c  espresso,  ma  inolire 
3)  a  nitte  le  consegnenze  che  l’eqoilà,  l^uso 
»  o  la  legge  attribiiiscono  ai!’  obj)ligazioue 
»  secondo  la  di  lei  natura)).  Ibid.^  ari,  .ri3o. 

yiUer  alteri  ohli^aiar^  de  eo  quod  aheruin 
cdteri  eoe  hono^  et  aeqao  j)raestare  oportei, 
L.  §.  iilc.  ,  de  ohi  et  act. 

n  Ciascuno  dei  contraenfi  è  o])b]igaU> 
»  verso  Faliro  a  luiLo  'ciò  che  prescrive  l’e- 
quiteà  ». 

Ea  qiie  sant  moris  et  consiicludinis  m  ho- 
nae  fide L  judiciis  dehent  'venire.  L.  Si,  §• 
tio.  De  ]¥^d.  e  dici. 

)ì  Le  sentenze  di  buona  fede  cornpren- 
»  dono  tutto  cpiello  che  è  di  j^ratica,  e  di 
»  consuetudine  ». 

Quod  si  rnhil  convenit.^  tane  ea  pretesta- 
huntur  quae  naluraUler  s:tnl  in  hujus  judicic 
potestate  .  .  .  .  L.  1 1 ,  i,  DIg.-  d^ 
empi,  et  vend. 

))  Se  nellvt  convenzione  non  è  stata  e- 
>»  spressa  al  erma  cosa  ,  ella  comprenderà 
3)  tutto  ciò  che  il  potere  de!  giudice  ba 
»  diritto  di  supporvi,  come  una  conscguen- 
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y  za  della  buona  fede  rispeiilva  delle  pai  ' 

3)  li  .  .  .  . 

Quasi  icl  tacite  com^eniL  L.  4*> 
quih,  caiisls  pig.  et  hrpoih,  ohL 
»  Goiue  se  le  parti  avessero  lacllameiue 
» .  tra  loro  couvenato  ». 

Vili. 

Della  differenza  delle  due  specie  di  obbli- 
gazioui  ad  danduin  ^  )>  a  dare .  »  ad 
JaGiendurn  ,  »  a  fare  o  non  fare.  )> 

Deir  obblisrazioae  di  dare. 

o 

»  L’ obbligazione  di  dare  include  quella 
>.  di  consegnare  la  cosa,  e  di  consertarla 
3)  fino  al  tenpo  della  consegna.,  sotto  pena 
3)  d<j.‘l  lisarclniento  del  danni  ed  interessi 
»  verso  il  creditore.  Ihid..,  art.  1 1 56. 

3)  L’obbligo  di  vegliare  alla  conservazio- 
3)  ne  della  cosa,  o  abbia  la  contenzione  per 
33  oggetto  soltanto  luLiliià  di  una  delle  par- 
»  li.^  o  sia  di  lei  scopo  il.  comune  loro  van- 
J)  taggio.,  sottopone  cpu^gli  che  viene  inca- 
>3  ricalo  ad  impiegarvi  tutta  la  diligenza  di 
3)  un  buon  padre  di  famiglia. 


o  meno  n- 
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li  Tuie  obbligo  è  esteso  pib 
))  spetto  Dii  alcuni  deteimiuati  contraLti^  gli 
»  effetti  del  rpiali  si  spiegano  solfo  i  liloli 
die  li  riguardano  >) .  art*  ii;!)p 

ConfmciiiS  quidam ,  da/ufn  maium  diin- 
tarral  recipiunty  quidam  rloium  et  culpam.** 
Sed  hacc  ita  nisi  si  quid  nomi  nati  ai  con- 
iterili  ^  a)el  plus  vel  minns  in  siììgniis  gou- 
tracuòas^  nam  hoc  sejval/ùiir  quod  ah  tmiiQ 
Com^eniù  L*  5*  Dlg.  de  reg.  juris. 

»  Alcuni  con  ira  Ili  rendono  :!  debuots  io- 
h  5pCTisaic  éuhafito  del  dolo  ,  alcuni  eb.n 
del  proprio  dolo  ed  anche  della  priipua 
))  negligenza  *  ,  *  *  ,  *  il  uvto  se  non  vi 
>ì  con  vendo  116  in  eoo  tra  rio  che  estrnrlD  o 
))  ristringa  lAbbligaEione  del  coniraitoi 
))  vagnachè  è  da  os^eivarsi  quello  ebe  e 
»  sraio  cóavGniUo  nd  principio  n, 

»  LVibhliga-ziorje  di  cojisegiiare  la  cosa  e 
iì  perfeua  col  saio  con  senso  delle  parli  cuu' 
>  traenti. 

n  EUa  cosiilnisce  il  crcdiiorc  proprieta^’i^^ 
ly  e  che  la  cosa  resti  a  di  luì  pericolo^  da! 
»  momeuio  in  cui  ella  dove  essere  co  use-- 
n  guata,  abòeacàè  non  sia  ^ellivameih^ 

SC’ 
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»  seguita  la  tradizione  della  Jìiedesima ;  pur- 
»  chè  il  debitore  non  sia  In  mora  della 
))  consegna.  In  tal  caso  la  cosa  rimane  a 
))  rìschio  di  quest'  ultimo  ».  ll)ìd.  ,  art, 
1 138  (i  I  0- 


(tii)  Iti  quest’ articolo  si  è  riienuto  ,  che  il  (io- 
minio  della  cosa  confrallata  passi  nel  conlraenfe, 
che  r  ha  stipulala  ^  sebbene  non  sia  ancora  avve¬ 
nuta  la  tradizione  della  medesima  cosa.  Nel  difillo 
romano  il  contralto  non  irasleriva  per  se  slesso  il 
dominio  j  ma  vi  voleva  la  tradizione.  Era  però  cer¬ 
io  ,  che  la  cosa  p.  e  vendnla  e  non  ancora  con¬ 
segnala  rimaneva  a  pericolo  del  compraiore,  quan¬ 
do  non  vi  fosse  dolo  o  colpa  nel  vendi  loro.  Per  la 
vendila  il  venditore  diveniva  debitore  di  una  cosa 
in  ispecie  ;  onde  il  debito  era  esimio,  se  fosse  pe¬ 
lila  senza  alcuna  colpa  del  medesimo.  E  così  per 
la  regola  degli  acc^ssorj  ,  che  siegnono  il  principa¬ 
le  ,  andava  a  prolino  del  coiupralore  ,  sebbene  non 
ancora  proprietario  il  «alurale  aumento  della  cosa 
venduta;  Quum  autem  ewptio  et  venditio  contrae¬ 
rei  sic  peri  cut um  rei  vendi  fae  statini  ad  empio  rem 
periinet ,  tametsi  adhuc  ea  res  emptori  tradita  non 

sit . Sed  etsi  post  emptione/n  fundo  alùpiid 

per  allindonetn  accessit  ,  ad  emptoris  commodu^n  * 
periinet.  JSani  et  cominodum  eius  esse  dehet ,  cuius 

pencuLiLTìi  est  d  inst.  de  efiipt.  et  venU . 

UticjuG  tamen  v indicai ioneni  rei  et  condictioneni 
exhihere  dehehit  emptori:  quia  sane  qui  nonduni 
rem  emptori  tradidit ,  adhuc  ipse  doìninus  est  cit. 
(iiN.  -Inai.  Tol.  /lIì>--2.  26 
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Quìs^/uis  rem  aéiquaìn^  donanrlo  Q)el  in 
ilotern  dando,  vel  mmdendo  usumfruclum 
ejus  rctinuerlt  ^  etiarnsi  stipulutiis  non  fwmti 


X  Pare  al  Signore  di  Muloville  .  die  il 
pio  5  labili  lo  per  la  irasla^ione  dei  doiaìnio  colla 
semplice  couvetiviiDiiè  non  sia  di  grand  uso,  pofen 
dosi  fare  una  tradtztofié  (Trita,  eoiuc  appailo 
la  sarebbe  ^  che  di  cesi  sùnholica  j  brevi ,  vel  longa 
Ttìanu  fiicta,  oppure  la  più  fref}ueiilo  no!  foro  pc 
COSI  dello  cQSiinao  possessorio.  Giova  poi  ^^**'*^ 
xiiletlere  j  elle  siccome  U  prò  prie  la  deriva  imroe^ 

1  amen  te  dal  contrailo  ^  il  quale  porti  1  obbliganione 
di  eousegtiare  una  cosa  ,  può  rpiindi  facilineute  ve 
rificarsi  il  caso  j  che  ai  la  couvensione  non  sia  non 
gluma  U  tradizióne  o  vera  o  fìma,  Rilenui^  questa 
ipotesi  ,  se  il  venditore  couiratlasse  posierlortncotc 
la  medesima  cosa,  ed  al  secondo  eontiaeiiie  la  c 
segnasse  per  renderlo  propri  e  la  rio  ,  il  prinio 
pratore  giusta  il  diritto  romano  non  avendo  ch^ 
zion  personale  verso  il  veuHirore  ,  nessuna 
reale  potrebbe  promovere  contro  li  possessoie  ' 
cosa  vendutagli  :  laddove  divellalo  giusta  J  ^ 

Codice  proprietario  per  la  sola  Con%"enzÌoDe  >  si  u’^a 

del  dominio  e  degli  effcni  ^  che  ne  risultano  contro 

qualunque  personaj  che  ad  esso  sia  posleriore  ne!  lil® 

Il  celebre  Samuehì  de  Cocceiì  nella  sua  dlss^‘*^^ 
sione  proemiale  all*  opera  ùnnìorlale  di  Grozio 
jiif\  beiL  et  prie,  p  re  tende  che  il  principio  del  ro¬ 
mano  diri  no  sulla  ira  si  azione  del  domifii^» 
sola  tradizione  della  cosa  sia  pure  del  diritto  dina** 
tara.  Ma  coairo  Cocceii  ^  e  tutti  quelli  j  che  5^ 
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eain  tradidlsse  crcrlatur  ;  neo  ampluis  reciti-' 
niLur  fjUQ  inagis  n)idea  tLir  facia  traditio^  L. 
2^.  C*  de  dorìat. 

))  ClHuuqae  ,  noi  donare  ^  nel  costituire 
j)  in  dote,  o  nel  vendere  una  cosa ,  ne  abljia 
n  rit^Duto  rusufriUto,  {juand^  anche  d  co/z- 
j)  imito  non  coniencsse  alcim  altra  stipula- 


poggrano  al  medesimo  princìpio  giova  avvertire , 
che  il  dorainìo  è  una  facoha  morale  disthua  tlagW 
atti  fisici  f  \  quali  costiltiiscono  il  possesso*  E  in  ve¬ 
to  quando  vogliamo  jadiciue  Ìl  vero  dominio ,  si 
esprime  un’  idea  composU  di  molti  seniphci  clemen¬ 
ti  ^  coììipUssi^^iZ  di  varj  seraplicì  diritti  ^  come  il  di¬ 
ritto  di  posseder  di  usare  ,  di  godere  ,  di  vcndìCÉire 
e  di  escludere  gli  altri.  TuUi  questi  dtriui  ^ 
compongono  il  domìnio^  sono  tante  fucoUà  morali, 
che  in  nessun’ altra  maniera  possiamo  negli  altri 
trasferire,  che  con  un  atto  morale,  ver'dcj^fo  colla 
dichiarazione  dfilfa  volontà  per  pnrte  del  proprietà- 
rio  ,  e  colf  acccUazione  per  parte  dell’ acqxii reti tej 
Essendo  adunque  il  donitnio  una  facoiià  morale  può 
hmiissimo  esistere  indìpendenlèmenie  é'èìV  attuale 
possesso  d^lla  cosa.  E  quando  dissero  ì  Romani, 
che  iradàtoruhus  non  nudis  paclis  ^  dij/ìiitua  remm 
tra^iferunìur  non  ahro  hanno  potuto  per  il  dominio 
intendere,  che  una  ùwoUk  fìsica  la  quale  aggiunta 
alia  facolta  morule  già  acquistata  per  la  convenzio¬ 
ne,  la  riduce  all*  esercizio,  V,  F.amprsdi  jur.  pn^L 
UHiV.  p.  J  / 
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j)  sioiie  j  si  riienga  essersene  spogliato  al 
»  inoFUBnto  5  u8  esigasi  al  cuti  a  altra  prova 
»  di  consegna. 

))  H  debitore  c  costituito  in  morà  tanto 
sj  ni  ed  laute  inùmazioue  j  o  altro  atto  erpu*' 

»  valente^  c/uauto  in  vigore  della  stessa  con- 

ìì  i^enziofie^  allorché  siavi  in  essa  convelluto 
3#  che  senza  esseivi  bisogno  di  un  atto ,  é 
»  per  la  sola  scadenza  del  tennine^  d  de- 
»  bilore  sarà  in  mora  >3.  Ibid, ,  art.  ii?9(n^)' 

In  siffatto  caso,  giusta  respressione  dei 
giureconsulti  :  Dies  interpellai  prò  hominBt 
13  li  giorno  interpella  per  ruomo. 

In  omnibus  obligationibus  in  quihus  dieS 
non  ponitur  ^  praesenti  die  dehetur  L*  ^4* 
Dig,  de  regulis  juris. 

»  Gli  effetti  deir  obbligazione  di  dare  0 
)>  consegnare  uno  stabile,  vengooo  regolati 
»  nel  titolo  del  Gonìrailo  di  vendila^  cd  ui 
jj  quelli  del  prw'degj  ed  ipoteche  lijid'j 

art.  I  14*^' 

ì)  Se  la  cosa,  che  taluno  si  è  obbligato 
»  di  consegnare  a  due  persone  successiva- 

('ija)  EMrita  la  disiinzione  dolia  mof’a  iti 
che  di  cesi  ex  persona  ed  in  (|LieÌ]a  ,  die  dì  cesi 
re  ^  ijuaudo  cioè  ipsa  dles  tnterpelùzt  prò  hùr}ìùi&* 
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n  mente,  e  pura?nence  quella  dcUe 

lì  due  persone  cui  ne  in  dato  il  reale  pos- 

»  sosso  j  sari  preferita  all^altra  c  resterà  pro- 
»  prietaria*  ancorché  il  suo  tilùlo  sia  dì 
n  data  posteriore  t  purché  tu  travolta  il  pos- 
lì  sesso  sla  di  buona  fede  yi.  Ibld. ,  arL 
If4t  Cm3), 

Tale  alieno  è  la  conseguenza  della  mas¬ 
si  rna  clic  il  mobile  si  giudica  appartenere  a 
colui,  che  è  in  possesso  de!  medesimo.  Os~ 
senmte  il  titolo  delle  cose. 

Le  leggi  romane  sembravano  inclinare  alia 
slessa  decisione  anche  rispello  agl’immobili. 
Nel  concorso  fra  due  acqihrenti,  se  quegli 
di  essi  di  epoca  posteriore,  é  stato  immesso 
nel  possesso  della  cosa  venduta  Faliro  tutto 
che  di  data  anteriore  non  essendone  al  pos¬ 
sesso ,  non  ha  altra  azione  contro  il  di  ini 
venditore  che  quella  di  reclamare  rioden- 
uizzaziotie  dei  danni  ed  interessi  risultanti 
dair  iiiesecuzioiie  del  suo  contratto. 


fti3)  Nelle  cose  mobili  rigwrtto  al  dótniiìio  il 
naovo  Codice  s\  arti? ne  al  cìiruto  romsmo  ,  il  quale 
considera  pié  la  facoltà  fìsica  che  ta  tiiOollii  mo¬ 
rale,  't- 
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In  pan  causa  possessor  potior  haheri  de- 
het  L.  128.  Dig.  de  reg.  jiiris, 

»  In  parila  di  titoli,  è  a  preferirsi  il  pos- 

))  scssore  ». 

Qiioties  duohus  in  solidam  praeduim  jure 
distrahitur,  manifesti  juris  est  eurn  cui  pnoii 
tmdiium  est  ,  in  detinendo  dominio  esse 
potiorem  1.  i5.  C.  de  rei  'vertd, 

»  Quando  una  stessa  possessione  è  stala 
»  venduta  a  due  distinte  persone,  egli  e 
»  manifesto  che  per  diritto,  deve  anteporsi 
))  nel  ritenerne  il  possesso  quegli  ^^1  qoale 
ì)  primieramente  è  stala  consegnata  »• 

§.  IX. 


Degli  oLblighi  di  fa.re  o  non  fare. 

))  Qualunque  obbligazione  di  face  occeio 

))  di  non  faroy  si  risolve  nel  risarcimento 
jj  dei  danni  ed  interessi,  nel  caso  d  Inese 
»  guimento  per  la  parte  del  debitore  »»  Ibid. 
art.  1142  (i  1 4)* 


(il 4)  Maleville  ritiene  indubitata  ta  ragione,  che 
nùmo  proprie  ad  jacium  cogi  poteste  Ma  non  intli 
gU  espositori  ed  interpreti  del  diritto  romano  vi 


p 
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Non  solatìi  res  in  stipuìaluni  il  e  duci 
pos stinta  sed  edam  facta  ;  ut  si  ^tipulemtir 
idiquid  fieri  3  a)cl  non  fieri ^  et  in  hujusmodi 

coiivengono,  Cnjaccio  ^  CoiJisio  ^  Vujhkì,  eJ  Ubero 
fra  gli  aliti  sos fermerò  >  die  f  rtbbligau»  ad  nu  fat¬ 
to  n©n  possa  liberarsene  coHa  prestazione  delT  rd 
<juod  mtersst  per  mesegoinienio*  Cristiano  Tom¬ 
maso  fu  per  qualche  tempo  dell' opuiìone  conira* 
ria  j  uia  poi  co  uv  cune  esso  pure  che  I  obbliga  zio  ne 
ad  im  fatto  impanasse  T  esecuzione  deì  fallo  pro¬ 
messo,  Si  può  vedevé  una  sua  dissenazione  :  Art 
(jui  J  net  un?  proj?ìùit  liòment?*  pniesuindo  id  r^nod 
ùnef'cst.  E' fuori  di  riubbfo^  che  nel  foro  in i eri  10  ^ 
considerala  cioè  T  obblig^nzione  seeondo  i  rapporti 
morali  ^  U  promessa  di  un  fatto  vuoi*  essere  man  le-- 
nula  col  fallo  medesimo.  Ma  nel  foro  esierivo  ,  se 
il  promessore  lo  lascia  Ineseguito  ^  e  con  quale 
azione  si  può  mai  conv-etiire  ,  se  con  quella  non  si 
convenga  ,  che  si  dirigge  ad  ima  giusta  estunazio^ 
11 G  del  fallo  ?  iamen  j  d  ee  il  lesto  ^  refirt 

^ubei'o*ie  m  esc  /v  /  U?  i  r^sse  r  u  bi  c^Uid  jl^rt  slip  idfMì  ?  ut  ^ 
si  non  faeril  facium  ,  peciinkim  da  ri  opoì^t^re  j  ideo* 
ipte  etinm  ffi  boc  genere  dividi  stipnlnuonem  j  jtì- 
etifìdun?  (junrjf  Leisu%  aii  posse  »  wta  aesUmct^ 
I/o 71  e  facii  dandam  esse  petitionefn  h  20  in  pn  If^ 
de  verh,  ohì/g.  —  Sì  otinus  (ptìa  non  facù  f/uod 
profìiàit  j  in  pecun/arn  /ìnmeraiani  condernnalu?^  t 
notisi  j.  che  non  s/  coiulamia  alla  pregUztnne  ael 
fu  irò,  ma  in  perMamm  nimreminiTi  ^  cioè  {itstn  aè^ 
samùlioiw  jacii ,  e  vi  si  aggmuge  nel  testo,  sicnt 
emiii  in  omnibus  fimimdi  QhUgatiQìiihiù  1.  iS  ia 
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siiimLitionibus  optimum  crii  paenam  suhjie- 
cere,  iie  quaniiias  stipulationis  in  incerto  siL 
ac  necesse  sit  adori  prohare  qaod  cjns  in-- 
tcrsit.  Itaque  si  quis  ut  fiat  stipuletur,  ita 
adijci  paena  dcbet:  Si  ita  factum  non  erit 
tunc  paenae  noiiìine  decem  aureos  dare  spon-- 
desi  Sed  si  quaedam  fieri ^  quaedam  non 
fieri  ^  ima  eademque  conceptionc  stipuletur 
quis,  clausuìa  cjusmodi  est  adjicienda^  si 
adoerstis  ea  factum  crii,  swe  quid  ita  fac¬ 
tum  non  fiierit ,  tane,  paenae  nomine^  de- 
ccm  aureos  dare  spondes  ?  lost.  de  veib. 
obi  ,  §.  rj  (i  1  5). 


/In.  ff.  de  re  iudlc.  Non  è  aducque,  che  dalla  pro¬ 
messa  dt  fare  o  di  non  fare  non  risulti'  la  veia  ob¬ 
bligazione  di  fare  o  di  non  fare.  Ciò  nell  articolo 
del  nuovo  Codice  non  si  dice:  Ivi  c  contemplato 
soltanto  il  caso  d’  inescguimenlo  ,  per  la  parte  del 
debitore  e  per  questo  caso  T  obbligazione  si  sup¬ 
pone  risolta  nel  risarcimento  dei  danni  ed  interessi. 
Questa  disposizione  è  in  mio  senso  quella  stessa, 
che  abbiamo  nel  diritto  romano,  siccome  può  abon- 
dantenienic  rilevarsi  dai  testi  riporinli. 

(ii5)  11  nostro  Giustiniano  nel  testo  riportalo  ri¬ 
guardo  alle  stipulazioni  de’  Giti  ci  diede  uu  sug¬ 
gerimento  ,  che  molto  prima  di  esso  era  noto  m 
Roma  agli  Scrittori  ancora  delle  commedie.  Ecco 
iijir  esempio  di  una  pena,  stipulata  acccssoriamenl'e 
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Nod  solammo  le  lo  cose  ^  oia  auclie  le 
^  azioni  possono  essere  ToggcUo  dèlie  coa- 
>'  venzionl;  conie  se  noi  sLipuliaino  ehe  sarh 
*?  falla  o  non  sara  falla  una  cosaj  e  nel  caso 
»  di  tali  slipuUziQoi  sai  à  oUÌma  cosa  di  ag- 
I)  giungervi  una  pena  ^  onde  sìa  escluso  ogni 
iì  timore  che  riraportarc  della  sLipulazìooe  H- 
a  mauga  in  ce  rio,  e  quindi  Jaccia  anchó  tne-" 
11  sii  eri  iìi  far  seguir  la  perizia  dei  danni  ed 
j)  inleressln  .  Epperò  chi  stipula  che  sarà  falla 
qualche  cosa,  deve  acche  aggiungervi  una  pe¬ 
na  in  questo  mode)  :  se  delta  cosa  non  saia 
siala  jetlia  nella  maniera  che  si  corìriene  ^ 
fi  romeni  fu  di  pagarmi  dieci  scudi  d' or&  a 
liiùlo  di  pena  ?  Se  nella  stessa  unica  con¬ 
venzione  alcuno  sii  pula  che  alcune  cose  sa- 
^aono  fatte,  che  altre  non  lo  saranno ^  o 
d'  uopo  aggiungervi  una  clausola  del  sr^gueo- 
te  tenore;  se  si s^nù  contra^^^venuto  alle  pre-^ 


alia  stjpTTa^7.ione  dì  un  fuilo  :  PS.  Sailnst  nane  ho- 
di'e  ni  alierei  ej^^cio  tiùì  ^  Sua  ai  sit  ^  nut  sì 
vieinli  miu3&  7  C.\  s^iìs  j  sì  ftiiurum  cst\,  PS. 
lioga  ms  vigf'ntt^  mùuis  ^  ut  me  ùjjectimim  tibi  q  iOa 
piomLiiy  scim.  Roga  oùseero  hercie  ;  gosilo  pron*ui- 
Sere.  (lA.  Dabìsne  argenti  miìa' hodfe  inginti  jninn^  * 
Daòo.  V,  Plàiiu  In  P^eud  aet.  f  jiì  .  1* 
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senti  0  se  tale  cosa  non  sarà  stata  fatta  j 
prometti  tu  di  pagarmi  dieci  scudi  di  oro  a 
titolo  di  pena  ? 

I  successivi  articoli  sooo  la  cooseguetìza 
delle  preacceiiDaie  massinie. 

La  eoo  dizione  di  non  fare  deve  essere  esegui¬ 
ta  in  tilt  loci  ò  che  ne  è  suscetlihile,  »  .  Quindi 
Jì  II  creditore  a  dlri  uo  di  dima  oda  re  che  sia 
ì}  distrutto  tutto  qacliò  che  fosse  stato  Jhtto 
})  in  contravvenzione  alt  obbligazione  c  può 
j)  farsi  autorizzare  a  distruggerla,  a  spese 
n  del  debitore^  senza  pregiudizio  dei  danni 
ì)  ed  interessi  se  siavi  luogo  Jbid.y  art. 

In  vista  delf  obbligazione  di  farei  n  II 
»  creditore j  in  caso  dMoadempimeoto  può 

essere  abilitato  a  fare  eseguire  egli  me^ 
ì)  desimo  tobbligazione  a  spese  del  debitore  »  * 
Ibid,,  art.  1 14-4- 

»  Se  J’oljbtigazione  consiste  nel  non  fare 
»  una  cosa ,  quegli  che  contravviene  all  a  me¬ 
li  desi  ma  deve  pagare  i  danni  ed  intfitsst 

pel solo  fitto  della  contravrenzione  >y*  lìrià^j 

art*  ij44* 


il 

i 


/ 


[  4^^  1 

che  troppo  frequente  ccl  ordinarlo  che  le 
diniaude  per  dauni  ed  interessi,  quasi  sem¬ 
pre  eccessive  dalla  parte  dell’  attore,  fossero 
ridotte  dal  magistrati  ad  una  quota  che  un 
di  presso  non  indennizzava  la  parte  che  sog¬ 
giaceva  alla  perdita  che  gli  avevano  recata 
il  ritardo  dell’ esecuzione  della  convenzione, 
qualche  volta  il  dolo  ,  e  la  frode. 

In  principio  di  questa  esposizione  noi  vi 
collocheremo  la  disposizione  deli’  articolo 
58  del  nuovo  Codice,  rispetto  al  consiglio 
dato  dal  §.  7.  //2St.  de  verb*  oblig.  a  quegli 
cui  importa,  che  l’obbligazione  stata  assunta 
sorta  la  sua  piena  esecuzione ,  di  fissare  una 
somma  alla  quale  deve  essere  condannato  il 
debitore,  come  pena  dell’ inesccuzione  pro¬ 
venuta  dal  di  lui  fatto.  Se  voi  accordaste 
al  magistrato  il  diritto  di  moderare  tale  pe¬ 
na,  sotto  il  pretesto  che  la  stipulazione  c 
eccessiva,  per  qual  motivo  non  avrebbe  e- 
gli  ancke  il  diritto  di  accrescerla,  se  gli 
sembrasse  troppo  piccola.^  Tutto  quindi  ri- 
caderebbe  nell’arbitrario.  "  y  ( 

Questa  pena  deve  inoltre  essere  conside¬ 
rata  sotto  un  altro  punto  di  vista.  E  dessa 
una  convenzione  lecita  aggiunta  alla  prima. 
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approvata  da  entrauilie  le  parti.  Ella  dunqne 
deve  sortire  la  sua  piena  esecuzione, 

n  Allorché  la  convenzione  s  uhi  lisca  che 
ìj  quegli  che  mancherà  di  eseguirla  pagherà 
ì>  a/ta  determinala  somma  a  làolo  di  danni 
»  ed  interessi y  non  può  essere  accordata 
n  air  altra  pane  una  somma  maggiore  nè 
n  minore  n.  Codice  cibile ^  art.  ii5^. 

Fuori  di  questo  caso,  f indennlzzazione 

de^^e  essere  proporzionata  al  danno  non  quale 
ha  potato  cagionare  ì*azzardoj  ma  alVeftct- 
tivo  risulianle  direitamenie  dalT  inesccuziooe 
del  córitratto,  quale  in  somma  ha  potuto 
essere  preveduto  dai  coriuaentl  alT  epoca 
del  conlrDtto, 

ì*  l  danni  ed  inieressi  sono  in  generale 
1)  dovuti  al  creditore  per  !a  perdita  da  esso 
M  sr^erta ,  o  pel  guadagno  del  <jLiaie  ‘venne 
j)  prhmto^  salve  le  m o di Gc azioni  ed  ecce¬ 
pì  zioni  spiegale  iu  seguito  n.  Ihid, ,  art- 
1149  (j  lO), 

j)  Il  debitore  non  è  respotisale  che  pei 
j)  danni  cd  interessi  che  sono  stati  preve- 


Idtìst  (jìianium  mìki 

Cf^ri  pottti  h  j  li,  f  Ìi{ìòli- 
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h  duii,  o  che  hanno  polido  esserlo  all' atto 
»  del  contratto ,  allorché  F  iitadcnipimeoto 
3»  deir  obbliga 210 eie 3  non  dipende  da  suo 
n  dolo  n.  lòid.  art  ii5o  (1^  7)- 


(119)  Mi  pare  savissima  e  mollo  bene  appoggia¬ 
la  ai  principi  quelT  efjuità  j  ciie  deve  dominare 
nei  contratii  la  distiuziooe  d*  inesegnimcnlo  dell 
obbliga  aio  ne  sema  dolo  da  rin  doloso  iriadempi- 
merylo  per  ciò  ^  che  riguarda  la  maggiore  o  minore 
.esleosione  dei  danni  ed  inleiessi  ^  che  si  devono  ri¬ 
sarcire,  Ella  è  fondala  decisamente  nel  djrillo  ro¬ 
mano  :  Julianus^  dice  il  teslo  |  inter  eurn  qui  sci&u$ 
quid  nut  igìionuìs  véndldit  differ&ntàiTTi  ui  con^ 

demnatzone  ex  emptoi  ait  etiim  ^  q^ti  pecus  morho- 
sum  ^  aiU  tlgnuìn  %>iiiomnìvtndiàit  ^  quidem  igno- 
ram  feclt  ^  id  taìitutn  ex  enjplo  actionem  pmesi^- 
tumm  f  quanto  mmoris  essem  empiums  j  si  ita  sctTS- 
sem  I  si  ^>eio  sciens  jeticuìt  t  et  empio  rem  decepit  f 
omnia  deirimenta ,  quae  ex  ea  emptione  emptor 
tmxerit  ^  praeslatumm  ei  ;  sive  ìgtiur  aedes  vitio 
tigni  cornierimt  ^  aedhun  aestimatiùnem  ;  si^e  pùco^ 
ra  contugionù  morbosi  pecoris  perietmit ,  tpiod  rrt- 
terfuit  idonee  venisse  erit  praestandum  L  li  in  pe^ 
fi,  de  act,  empi,  et  vend.  Possiamo  quindi  distin¬ 
guere  suir appoggio  del  riportato  testo  i  danni  e 
gr  interessi  in  intrm^eLi  eA  eslrinseci  ^  quelli  diesi 
devono  piestare  nel  caso  d  'ìoadempimenlo  dftlT  obbli¬ 
gazione  anche  non  doloso  e  si  deve  piesomere^  che 
fieno  stati  preveduti  al  tempo  del  contralto  ;  Que¬ 
sti  Cile  Oidinariàmente  non  si  possorio  snppanc  pre- 
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iv  2  °  I  danni  ed  interessi  uon  sono  dovuri 
>ì  se  con  allorquando  il  debitore  è  in  mora 
dì  eseguire  la  sna  obbligazione 
(e  per'  provare  delia  mora ,  e  necessario 


T  e  dilli  al  teni[J0  del  contratto*  La  prestazione  ài 
quelli  è  dovuta,  seLibene  nel  debitore  noia  vi  sia 
ìa  mala  fede;  Si  (juis  dalia  vitiasa  ignàras  ioca\^é- 
tit  àeìnde  vìivarìi  f}fliuxerit  ^  teìmhitar  in  hi  quod 
intemst  ^  nec  ig  no  rancia  eìns  erit  ex  casata  L  19  §. 
1  ff.  locata  Ija  pres iasione  di  questi  allora  scianto 
è  dovuta  ,  che  vi  sia  mala  fede  nel  dcbJore  ;  Ali^ 
si  salium  pascuam  locasti  ùi  quo  herka  malcL 
nmcébatur  ^  ì\ic  enìm  si  pecora  'vel  demoriaa  sunt^ 
vel  deteriora  jacta  ^  ipiod  interest  praesiahitar ^  si 
scisti  \  si  ignorasti  ^  pensionem  non  petcs^  d,  h  19 
§.  1,  Dissi  ordinari amciue  ,  polendo  benìssimo  darsi 
alcim  caso,  che  come  preveduio  debbasi  risarcire 
sebbene  non  siavi  dolo  ueiT  ÌDese€fuìniento  dell  ob^ 
b!  trazione.  Questi  casi  sin  gol  ari  possono  facilmente 
riconoscersi  nelle  espressioni  usate  al  maggiore  ris- 
chiarimento  dell*  obbH|axiorie  j  p*  e.  se  vi  fosse  ima 
tlausula  ,  la  quale  manifestasse  T  oggetto  del  ciedi- 
ture  sul  convenuto  adempimento  di  un*  obbligaglie¬ 
ne  oppure  se  ri  creditore  fosse  indicato  nel  cou- 
trailo  con  tale  qualità,  per  cui  noa  si  fosse  potu¬ 
to  a  meno  di  non  contemplare  e  prevedere  ai  tein- 
po  del  contratto  medesimo  i  danni  ancora  e  gì  111- 
teressi  estiiuscci.  Su  questa  materia  imporUate  si 
può  vedere  Tothier  nel  suo  tra  Italo  delle  ohùifga- 
%ioni  pan  i  j  ^ 
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elle  rislanza  per  danni  ed  interessi  sia  stata 
preceduta  da  una  o  piii  luiìniazioni  di  sod¬ 
disfare  al  suo  inipegoo,  come  si  è  già 
detto  ). 

»  Eccettuato  .  .  .  .  allorchà  la  cosa  che 
»  il  debitore  si  era  obbligato  di  dare  o  di 
^  fare ,  non  potala  essere  dala^  o  fatta  che 
»  in  un  certo  tempo  cJi  egli  ha  lasciato  pas- 
»  sare  )>.  Iblei,  art.  ii4G- 

Perchè  allora  egli  è  stato  eccitato  dalla 
convenzione  medesima  ad  eseguire  la  pro¬ 
pria  obbligazione  entro  il  tempo  utile. 

5.^  Niun  pagamento  di  danni  ed  interessi 
è  dovuto  per  un  ritardo  prodotto  da  un 
caso  fortuito  o  da  una  forza  irresistibile. 

»  Se  vi  è  luogo  il  debitore  è  condanna- 
))  lo  al  pagamento  dei  danni  cd  interessi, 
»  o  a  motivo  delC  inesegiumenio  dell  ohhli- 
gazlone ,  o  a  motivo  del  ritardo  nell  cse- 
))  cuzione^  tutte  le  volte  cÌl  egli  non  gLusii- 
j)  fichi  che  rinesecuzione  proviene  da  una 
»  causa  straniera  che  non  può  essergli  ini- 
))  potata  j  ancorché  non  vi  sia  intervenuta 
'ì)  alcuna  cattiva  fede  dalla  sua  puì'ic  )). 

NB.  Qaelle  parole  ch'egli  non  gìn^^tifichi  j  per  ^ 

ciocché 
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doccile  appartiene  al  debitore  di  giustificare  la  sim 
eccezione. 

»  Non  ha  luogo  alcun  pagamento  per 
))  danni  ed  interessi,  quando  per  una  con- 
»  seguenza  di  una  forza  irresistibile  o  di  uà 
ì)  caso  fortuito ,  il  debitore  è  stato  impedito 
))  di  fare  ciò,  a  cui  egli  era  obbligato,  o 
))  a  fare  ciò  che  gli  gra  interdetto  )>.  Jbid, 
art.  1148. 

4.  Il  dolo  provato,  il  quale  fosse  stato 
la  causa  dell’  ineseguimento  della  conven¬ 
zione,  è  una  seconda  causa  la  quale  unita 
alla  prima  aggrava  la  condanna.  Essa  può 
dar  luogo  o  ad  un’  azione  criminale,  o  ad 
ammenda  personale;  ma  non  cambia  la  na¬ 
tura  dei  danni  ed  interessi  risultanti  dall’  iue- 
secuzione  dell’  atto. 

))  Nel  caso  stesso  in  cui  l’ ineseguimento 
»  della  convenzione  risulta  dal  dolo  del 
))  debitore  y  i  danni  ed  interessi  relativi  non 
n  devono  estendersi,  rispetto  alla  perdita 
ì)  fnistificata  dal  creditore,  e  a  guadagno 
))  di  cui  venne  prii^atOy  se  pon  a  quello 
^  che  è  una  conseguenza  immediata  deli"  ine- 
Gm.  Anai  Voi  IILp.  2.  27 
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5)  sPiZultocnto  della  convenzione  n.  Ibuh  ^ 

o 

art.  r  1 5  I  (li  8). 

5*  lo  Ilo  esposto  nel  titolo  clelle  cosff. 


(^m8)  QuLintìo  itif'segtii melilo  della  cooveazìODe 

risuìtii  dal  doto  del  debitore^  il  rìsarctmenlo  sì  de¬ 
ve  xiijcoia  dei  da  un  i  od  ioieresii  estrùisBci  sempre 
però  limitali  alle  conseguenze  immediarc  dell  ine- 
segni meuiD  della  conveuziorie,  Interdiiììi  cjuod  uUe* 
rést.  a  inerii  ù  solum  a&stinìf^tury  vbIuU  ctim  cidpa  non 
resiiuK^ntis ^  veì  non  e:tìiiheiiiì^  puniturx  cwn 
dolus  conìamacia  tton  resUtaenlis ,  non 

exhihGnii^  ,  qiianii  in  Htcm  imbévi t  €tctor^  ).  2  §* 

1  ir.  dt?.  in  Ut.  iumnd.  Sed  iudnj^  potest  prdefinire 
i:erinìn  surtìm^im  ust^uó  ad  quam  turetur-\.  5  j  §* 
ff.  eod.  item  et  $i  iamUts  faerìl ,  licet  iadtct  vùl 
ahsolvere^  vel  minorls  condemnare^à.  2.  L  e- 

eempto  del  lesto  rspoiiato  nella  nota  superiore  di 
JegnanK"  coDipeiato  da  uno  ^  che  sapeva  essere 
sig  j  Uj  pecora  cumpéraia  da  tinOj  che  non  ignora¬ 
va  tssi'ie  morbosa  j  rndica  questi  danui  ed  juiefesst 
esiiinseci  èoiiic  conseguenze  immediate  dell  mese- 
guimeiiiò  delia  convenzione.  Se  la  casa  ^  dnCC  à 
G  uirc  cu  osili  Io  ^  iìsa  rovinata  a  causa  del  legname 
gnuslo  ^  se  ràrmenlD  s^a  pertio  per  il  coniagio  dei- 
pccoia  morbosa.  Procede  pnx  olire  il  GtiirecoU' 
snlio  m  i  nredcs.nio  testo  ,  e  pvopoue  yn  esso  ^  che 
il  veuUiloie  di  buona  lede  tibbsa  arsel  i  le  le  qxia- 
ìiiìì  vei'iSioiilitisnle  volute  neir  oggetto  delU  couven- 
EÌone  j  ca.'iCJ  ,  che  il  medesimo  per  le  consegneuze 
paithca  uJd  ipotesi ,  che  non  steno  siate  maiufes^a- 
te  le  tpialilà  viziose  deli’ oggetto  venduto  ^  di  cui 
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seziono  2,  cjiiaìi  Grano  la  nostra  giurispru¬ 
denza,  le  nostre  stesse  l^ggi>  relativamente 
al  ritardo  del  pagamento  di  una  somma 
prestata,  Nuinmus  iiummum  non  parit.  Uno 
»  scudo  non  produce  uno  scudo  )>  ,  diceva¬ 
no  i  giureconsulti.  Quindi  nel  miuno  nivina 
stipulazione  d'interesse  c  legittima,  se  il 
capitale  non  è  alienato  per  formare  un  im¬ 
mobile  civile  rappresentativo  dcll'irnmobiìe 
reale  die  avrebbe  potuto  esser  acrpiistato 
con  rjnella  stossa  somma. 

Ciò  non  pertanto  io  case  del  ritardato 
paganipllo  della  prestala  somma  ,  giusta  il 
disposto  clair  ordinanza  a  titolo  dei  dam'^T 
ed  interessi  (  come  dicevano  i  pratici  )  il 
debitore  era  coiidannalo  al  pagamento  de¬ 
gl’ luleressi.  Questi  poi  cominciavano  a  de- 


il  contraente  avess  *  sc'cnza  :  Quid  tamen  si  vendl- 
tor  ignoravit  seivum  furem  esse  j  adseveia^nt  au- 
tem  honae  fmgì  esse  et  fuL un  ^  et  caro  ven  lìdit  ? 
V ideamus  un  ex  empio  teheaiiu  ?  Et  putern  teneri. 
Àupii  ignorar Lt\  sed  non  dehuit  facile  j  quae  igno- 
rahat  asseverare,  liner  lume  igitar  ^  et  (jui  scìt  in¬ 
terest  :  qui  scit  praernonere  debet  ,  furem  esse  ;  hic 
non  debuìt  facilis  esse  ad  temerariam  indicationemj 
b  i5 ,  §.  3,  fb  act.  empt.  et  vend. 
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correre  giorno  deliri  doni^ncla  ici  fj[nale  tos¬ 
se  Slata  furoìata  da  una  [)arte,  quando  essa  tos¬ 
se  stata  segnila  dalla  condanna.  Se  giusta  Io 
spirilo  del  vostro  assioma  ninna  pei  diia,  nin¬ 
na  defi('ienza  di  guadagno  non  risulta  dal  ter¬ 
mine  che  il  creditore  accorda  al  di  lui 
debitore,  con  titolo  constituiivo  dell  obbli¬ 
gazione,  por  quale  motivo  vi  saranno  egli 
no  dei  danni  ed  interessi  risultami  dai  li- 
laido  del  pagamento?  Avvegnaché  queste 
due  cause  davano  luogo  alla  stipulazione 
degl’ Intcìessi ,  secondo  Tavviso  stesso  dei 
canonisti.  Lucrum  cessans,  vel  damnum  e- 
mer^eits:  »  Cessazione  di  guadagno,  o  per- 
»  dua  risultante  dalla  privazione  della  sorn- 
»  ma  prestata  ». 

Tulle  queste  souigliezze  sono  bandilo  dal 
nuovo  Codice 

Nelle  ohblii^azloni  che  si  limitano  al  pa¬ 
gamento  di  lina  determinata  somma,  i  dan- 
iji  ed  interessi  risultami  dal  ritardo  nel!  c- 
secuzione,  consis'ono  mal  sempre  nella  sola 
cotiflanna  a!  pagamento  degl  interessi  Jlssati 
dnlui  Legge  (i  9). 


(119)  Ciò  s’  iaieaJe  ,  qujoclo  la  conven¬ 

zione  delie  parti,  che  detenniUi  una  soruoia  a  tito- 
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Il  nuovo  Codice  afjgiange:  eccettuate  ie 
regate  particolari  al  commercio  ed  alla  g’a- 
icLazLci  che  auto  rizzano  e  devono  autorizzare 
degr  in  [eressi  |>ia  far  ri  (izo)* 

«  Tali  daoui  ed  interessi  sono  dovuti 
»  senza  che  il  creditore  sia  temilo  di  già- 
^  sllGcare  alcuna  perduti  n, 

(  pQicliè  il  danno  risulta  dal  solo  ritardo 
nei  pagamento  ). 

1  medesimi  non  sono  dovuti  che  dal 
giorno  della  domaoda,  a  riserva  del  caso 
in  cui  la  legge  dichiara  che  debbauo  ip- 
w  i'o  jure  decorrere  .  Ibid  ,  art.  i  *  53-  (  f  2 1 }. 


lo  elei  danai  ed  interessi.  V.  l^arucolo  i  iSa  a  rat- 
ticolo  190^. 

(laa)  Anclie  Giusliaiauo  ave\'a  stabilita  una  som¬ 
ma  maggiore  per  gi*  interessi  di  denaro  dato  a  oiu- 
luo  da  persone  esercì  tari  lì  il  commercio  :  lilos  ve^ 
t'ù  j  cjut  aliqa<tm  liciiain  negotlaiionem  gerunt  as-^ 
^ue  ad  Ù8ssem  centesimae  T  olio  per  ogni  centi-* 
lì  a  io  ')  suam  stlpulctiionGTn  moderaci.  L.  26  ^  i  ^  C, 
de  u^ut\ 

(i2i)  Nel  diritto  roraauo  gl’ interessi  incomincia-: 
vano  a  decorrere  dalla  contestazione  della  lite  :  //- 
te  demum  coniesiata  usurae  cumini.  Che  se  il  con¬ 
tratto  fttsse  stato  di  buona  fedcj  lo  usure  decorre- 
vano  dai  giorno,  lu  cui  il  debitore  fosse  cosiuuilo 
in  ìTiom^  e  la  dmxaada  anche  stragiudiaiale  b^sUy^ 
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(  SorjQ  laH  gf  interessi  dei  denari  di  ra¬ 
gione  dei  [Hipjlli  cd  altri  simili ,  i  qcali 
hanno  luogo  sen^a  stipulazione  nè  dimanda 
in  gliisiizia  )■ 

().  IVel  nosLro  antico  diritto  veniva  rìr^uar- 
dato  cotue  nsurario  quello  che  chiamavasi 
interesse  degli  inicressi ^  ed  i  quali  cousi 
deraii  quali  capi  tali  prò  ducevano  essi  me¬ 
desimi  degl' interessi.  Kon  era  quindi  per¬ 
messo  uè  di  stipularli,  ue  di  farne  la  di 
manda  in  gius  tizia. 

Dall’ enunciata  regola  erano  pero  eccet¬ 
tuali  i  denari  di  ragione  dei  pupilli  limasti 
fra  le  mani  del  tutore  o  curatore.  Avendo 
questi  trascurato  d’ impiegarli  allorquando  i 
medesimi  aniìnon lavano  ad  ima  somma  oi^ 
dinaì  ianiDnie  de  terminala  dal  pare*  e 
vestivo  dei  parenti  ed  amici  alla  di  hit 
nomina,  p  ititi  licevano  ipso  jure  gl  interessi  * 
del  quali  detto  curatore  o  tutore  era  obbli- 


per  costituii  lo  in  rnora.  tlssentlo  gitisi  a  iiaa'o 
siema  di  Icgisìazioue  tulle  le  conveaxioni  di  buona 
i’edé  ^  si  doveva  geiieraimeote  s  i  sibili  re  ,  clic  dal 
qiorDo  della  dimanda  fossero  dovuti  i  danni  e  gl 
t  eressi. 
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gaio  d’ incaricarci  in  iscocsa  nel  ciio  cooìo. 
Si!  fu  LI  a  cosa  era  rulciosaj  avvcgnacliè  non 
svendo  e!i0  dilficilmetuc  il  jd^ìzzo  di  trarne 
partito  senza  raHenazioDe  dei  capitale,  e 
non  potendo  far  quo' lo  senza  il  consiglia 
dei  parenti  e  colle  prcscritic  formalità, 
raumento  progressivo  di  tali  inlcressi  d'in- 
Eercssl  asceodeva  qualche  volta  a  sonime  e- 
nonni  nelle  case  opulenti. 

La  facilità  d’impiegare  il  capi  tale  ad  in¬ 
teressi  legali,  senza  la  di  lui  alienazione , 
rimedia  ad  iin  tale  iu  con  veniente, 

Ora  con  trattasi  che  di  deterioinarc  il 
caso  nel  quale  grinieressi  della  soniina  do¬ 
vuta  potranno  essere  cmisidnraii  come  ca¬ 
pitali  profloirivi  d’ interessi.  Il  nuovo  Codice 
lo  determina  alla  scadenza  di  mi  anno  intero. 

«  Gf  interessi  scaduii  dei  capitali  [mssojio 
»  produrre  gfinteiessi  u  in  forza  di  nn’i- 
stanza  tatù  giudizialmeute,  o  in  vigore 
a  di  lina  speciale  cunvenziouc,  purché  turi- 
n  to  nella  istania,  quanto  nella  CQnee^izfone 
ìì  si  tratti  d  interessi  doi^uti  almeno  per  un 
o  anno  intiero  ?).  ILid.j  art,  ri 54  , 


(  I  yji)  ìlau'o  f  fJ ic e  N  OD  rf  t  j  (juae  u  ?  imu  sonìs  pm- 
lat ,  (leqne  usimis  usttmrum  nieuu^  kec  tanisn  in- 
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iSx'iraDUco  nostro  diritto  le,  nostre 
l^ggi  ricusavano  agf  interessi  dMnteressl  di¬ 
venuti  capitali  quello,  che  la  giurispruden¬ 
za  accordava  alla  restituzione  dei  frulli  che 
il  tribunale  pronunciava  contro  il  possessore 


ierest  ^  quod  noti  JclglÌg  poÈest  dei>£tor  litendam  dc~ 
ciperY^  soHem  p  nìsi  proni  ìssis  prò  cius  usu  nsutis  : 

nec&sse  non  est  credUorl  ^  non  sohilis  usufis ,  ea^ 
rum  usuras  stipulane  potest  omm  sihi  ali  ter  consu- 
lere  ^  quitt  si  mettiate  ne  diirmmm  patUUar  ex  nio^ 
ra  solventis  usuras  j  potest  eas  ultm  exigere  ^  atiiue 
ita  impetmre  f  ne  damno  efficìatan  Etsi  igititr  ci¬ 
vili  so  eie  tali  necesmriae  slnt  usurae  sortis  :  tamen 
necessariae  non  sunc  usurcte  usurarum  j  si  crediior 
diUgeniiatn  exactioni  adkiheaty  caeterum  si  negli- 
geniior  sii ,  hahei  quod  sihi  ^  sed  fion  quod  dehita- 
ri  p  impuielt  V.  liò,  3  de  foen.  et  usur.  cap.  ii.Da 
Tjua  leUera  di  Cicerone  ad  Attico  j  ep,  uIl 
rileva  j  che  f  usura  dell’  usura  ^  cioè  V  a natociSfno 
non  era  proibito  pureliè  si  iraltasse  della  cenlesi- 
ma  ,  cioè  delf  uno  per  ogni  centinaio  al  mese,  e  ii 
dehilore  avesse  per  un  anno  intiero  cessalo  dal  pa- 
gameuio  deile  usure  incusiii  r  Interim  cum  ego  la 
edicto  tralatitio  centesimas  me  ohservuU^vum  hahe- 
rem  cum  anatocismi  anniversario  ,  Ule  ex  sjpngra^ 
pka  postulaùat  quaierriaSé  Dalla  si  essa  1  citerà  di  Ci¬ 
cerone  rilevasi  pure  ,  che  il  Senato  venne  poi  a 
proibire  t'anatocismo  t  Hahes  rneam  camam  :  quae 
si  Braio  non  prohatur  ^  nescìo  cur  illum  amemus  ~ 
ayunQHh  eim  cene  pr&hahiturj  pra^swtimlcum 
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<11  caulva  'fede;  (io  lio  spiegato  al  titolo 
dell’ nsofrtilto  ciò  ebe  le  atiliclie  noslte 
leggi  intendevano  per  «pncilc  parole  )  allor¬ 
ché  la  dimanda  venisse  falla  al  tribunale 
alla  (ine  di  ciascun  anno. 

Osservavasi  la  stessa  massima  rispetto  ai 
fitti  scaduti,  alle  pigioni,  alle  scadute  au- 
jiualìtà  perpetue  o  vitalizie. 

11  nuovo  Codice  conferma  le  medesime 
niasslme  senza  il  menomo  cambianienio- 


Ar^o  moda  factum  sii  ,  puto  postquam  tu  cs  prafo- 
cius ,  ìa  crediiorum  causa,  ut  ceniesinuKì  perpetuo 
fosnore  daceretar  ,  cioè  scazacchè  sieuo  rinnovate 
in  ciascun  anno  ,  stabilita  l'usura  sopra  l’usura, 
tale  appunto  essendo  il  significato  delle  parole  :  -rt 
centesimae  perpeiuo  foenore  ducerentur.  i’arcva  a 
primo  aspetto,  che  fosse  proibita  soltanto  la  cauvesj 
none  dell'usura  sopra  una  vera  usura,  Perciò  i  cre¬ 
ditori  si  facevano  leclio  di  ridiarrc  a  c.ipiiale  lis 
usure  già  maturale,  e  slipularsi  nuove  usure,  le 
qtuili  noD  piò  decorrevano  sopra  altre  usure,  ma 
Li'  capitale  formato  da  usure  ,  le  quali  essendo  già 
maturate  non  erano  piò  considerale  per  usure.  Ma  a 
Giusiioiano  dispiacque  un  cotale  partilo  ,  che  ha 
creduto  illusorio  al  vero  spirito  della  legge  proibeu- 
le  f  usura  sull’usura.  V.  la  1.  28  C.  de  usar.  La  contraria 
disnosi'òotie  del  nuovo  Codice  fu  mollo  combattma 
we  diversi  partiti  del  Consiglio  ,  come  si  può  vede¬ 
re  presso  il  Signor  di  MaleviUe. 
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<,  Ciò  nondimeno  le  rendite  scadute, 
»  come  i  fui),  le  pigioni  ,  i  proventi  arrotra- 
»  ti  delle  vendite  perpetue  o  vitalizie,  pro- 
ì)  ducono  interessi  dal  giorno  della  diniauda 
))  o  della  convenzione. 

c(  La  stessa  stessissima  regola  si  applica 
»  per  le  resillnzioni  d<^*i  fruiti  e'/  interessi 
))  pagati  da  un  terzo  al  creditore  a  scarico 
n  del  debitore  ».  Ihid.,  art.  ii5o  (:2!^)). 

(lady  Anche  quesla  disposizione  è  affatto  contra¬ 
ria  al  diritto  romano  ,  secondo  il  quale  si  distin¬ 
guevano  i  frutti  percettì  da  una  cosa  singolare  dai 
fruiti  percellì  da  un’ eieditù  domandata;  Su  quelli 
della  prima  specie  così  Papiniano  nella  I.  t5  ff  de 
iisiif\  Ne(]UG  eorum  fructuum ,  qui  post  litem  con- 
tcstatain  officio  indici s  restituenài  siint ,  usumspf'ae- 
stari  oporterc  :  neqne  eorum  ,  qui  pnus  percepii 
quasi  malae  fidei  possessori  condicuntur.  Riguardo 
ai  frutti  della  seconda  specie  si  distinguevano  i  per^ 
celti  avanti  la  conleslazioi;  della  lite  dai  percetii 
posteriormente.  Di  quelli  e  non  di  questi  si  dove¬ 
vano  le  usure.  Di  quelli  perchè  accrescendo  ip' 
so  jure  r  eredità  si  cousivderano  come  rnere- 
incnto  deli’  eredità  medesima.  ^‘■Jou  di  questi  , 
perchè  perceiti  dopo  la  conteslazioim  delia  li  le  ri¬ 
tengono  !.‘i  loro  qualità  di  cosa  accessoria  ,  di  cui 
non  poic'^a  aver  iuogo  l’usura,  come  accessorio  di 
accessorio  :  Fructuin  ,  lo  stesso  Papiniano  in  1.  5)  §. 

1  ff.  de  pei\  hered.  ,  post  hereditatem  petitam  per- 
ceptorimi  tisurae  non  pruesuiutur ;  diversfi  ratio  est 


Conclosslacliè  tali,  inicrcssi  pagali  aa  xm 
terzo  a  scarico  del  debitore  ,  rispelto  alla 
di  lui  persona  propriamente  non  sono  in¬ 
teressi  d’interessi;  ma  bensì  capitali  presta¬ 
li  successivamente,  per  conseguenza  suscet¬ 
tibili  d’interessi,  a  motivo  del  ritardo  nella 
restituzione  o  in  virtù  di  espressa  stipula¬ 
zione  o  della  domanda  in  glusiizlao 


NB,  Ad  imitazione  delle  inslituzioni  e  delle  leg¬ 
gi  civili  di  Domai  converrebbe  collocare  in  questo 
hiogo  Ciò  che  riguarda  la  forma  delle  convenzioni, 
tanto  in  virtù,  del  solo  consenso  ,  quanto  per  iscrit¬ 
to  o  per  scnttiua  privata,  o  con  alto  autentico. 
Avendo  però  questa  materia  tanti  rami  dei  quali 
fautore  delle  leggi  civili  ha  fatto  dei  titoli  parti.co- 
iari  ,  io  ho  anteposto  di  conformarmi  ali’  ordine  in¬ 
dicato  dal  nuovo  Codice,  e  quindi  parlerò  di  esse 
alia  fine  di  questo  titolo. 


illorum  qui  ante  acL.'onem  liereditatìs  illaiam  per-, 
copti  here-Jitatem  auxerujìt. 
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XI. 

Deir  interpretazione  delle  conven¬ 
zioni. 

Il  presento  numero  si  divide  in  due  parti. 

Lo  regole  generali  delT  interpretazione 
delle  cooveozioui,  staLllite  dalle  leggi  ro¬ 
mano  ^  adottate  dal  nuovo  Codice. 

Quelle  che  concernono  le  clausole,  le 
condizioni  delle  quali  sono  suscettibilL 

Delt  iHlerprelazione  delle  convenzioni 
in  generale. 

CO  Accade  la  stessa  cosa  rispetto  alle 
convenzioni  come  riguardo  alle  leggi- Quan¬ 
do  quelle  presentano  qualche  dubbio  od 
ambiguità,  deve  fissare  Inattenzione  de!  Ma¬ 
gistrato  assai  piu  T intenzione  delle  parti  ^ 
che  delle  parole. 

Per  iscoprire  detta  intenzione,  fa  luestie- 
ri  di  conoscere  la  base  e  T  insieme  del  con¬ 
tratto  ,  di  esaminare^  e  confrontare  tutte  le 
disposizioni. 

Incinte  est  nisi  toici  lege  perspecta  ^  una 
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aVtqua  parie  epis  proposita  respondere  velie 
vel  judicare.  L,  24  àìg.  de  leg. 

})  È  contrarlo  a  ir  equità  di  pretendere  o 
»  rispondere,  o  giudicare  sopra  un  articalo 
i)  delia  legge  avanti  di  averla  letta  per  in- 
M  tiero,  d' averne  conosciato  riosieme ,  e  Io 
H  spirito  suo. 

Plerum{pie  in  praejiittonibus  convenisse 
concipuintar^  etiam  in  stipidationilms  repetita 
credantan  L.  i55,  §.  r,  eie?  verb.  obhg. 

jì  Soventi  quello  che  si  aoniinzia  nel  prin- 
u  cipio  degli  atti  come  convenuto  fra  le 
»  parti,  si  crede  ripetuto  nelle  slipula^Joni ». 
Malgrado  ciò  i  soli  articoli  so«o  la  legge 
che  le  parti  si  son  fatta  a  se  siesse^r 

In  conventionibns  conlrahentium  volimta- 
tem  potiLis  quam  verha  spectave  placuiL  L> 
3Ìg^  dig.  de  verb^  fig^ 

n  Nelle  convenzioni  è  pih  a  oousiderarsi 
n  rintenzione  che  le  parole 

Potius  id^  quod  actum  quarti  quod  dictum 
sit^  sequendum  est  L.  6  ,  ,  de  contract 

empt 

ì)  È  piuttosto  mestieri  osservare  quello 
n  che  vende  fatto  che  quello  che  è  stalo 
n  delio 
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(2)  So  TaUo  non  basta  per  dissipare  Vo- 
scuri  là  ,  in  La!  caso  fa  d^uopo  consultaro  la 
cotisuetadine  dei  liiofjhi,  vate  a  dire,  cpiéllo 
che  piu  frequeu temente  si  stila  di  stipulate 
in  eguali  ci  reo  stanze. 

Si  non  apparcat  ^uul  aclum  est ,  erit  con- 
sequens  ut  ìd  sequatur  quod  in  regione  m 
qua  actam  est^  Jrequenlatan  L.  34  ?  dig- tie 
reg.  jiir- 

n  Se  non  si  scorge  quello  che  è  slato 

»  fallo,  ne  verrà  di  necessaiia  consegueoza 
1}  di  riportarsi  a  quello  che  [du  frerpieoie- 
3)  me  Die  vien  prati  calo  nel  paese  ove  veri  oc- 
*ì  stipulala  una  tale  convenzione  n* 

Jn  oòscaris-  ùìspici  soìat  qiwd  vefistinihus 
est^  aiif  quod  plerujnque fieri  solcLh.  i 

ìì  Nelle  cose  oscure  si  suole  esami  tiare 
)j  quello  elle  è  piu  verosi Olile  o  quello  che 
>»  ordinai iamenie  vien  pracieato  w. 

(5)  Quando  mancano  Ltuii  questi  mezzi  ^ 
bisogna  esaminare  quale  delle  due  parli  ha 
imposta  alf  altra  la  legge;  per  esempio  se 
il  venditore  aììVacquirente  >  quegli  che  ha 
fatto  il  prestilo  al  deldtore:.  Avendo  essi  a 
rimproverare  soltanto  se  Uicdeslini  se  non  si 
sono  spiegali  più  chiaramenlc ,  f  oscorifò 


k 
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éùìla  convenzioac  è  aJ  iaLcrprciarsi  coolro 
di  loro. 

In  {fLwrum  Jiiil  pQ tesiate  legem  aperlius 
conscriùitre^  1-.  Sg,  dig.  de  pactts* 

ì)  Nel  poiere  de'  ([uali  fu  di  scrìvere  più 
1)  eh  iaiamciiLe  la  leggo  ». 

Liùrt'um  fidi  n:ei'ùa  late  concipere^  L,  gg» 
de  verù^  oblig* 

n  Era  iu  loro  potere  eli  dare  alla  con- 
»  VGozlone  maggtote  esieósìone  n, 

(4)  Nel  dubbio  eiuro  due  inierpreia^io- 
ni  j  runa  delle  guali  disirogge  Fobbligo,  e 
Faltra  niodlfica  la  sua  eicctuionej,  itia  la 
lascia  sussistere;  questa  è  a  proferirsi. 

Senipcr  in  sdpitlulionibus  et  caeleris  cori^ 
tractibus\  id  sexiuliuv  qned  uciiiui  e$L  L.  S.j  ^ 
dig,  de  reg.  juns. 

j)  Nelle  stipnlazioui  ed  altri  contraul  si 
segue  sciupi  e  ciò  che  è  stato  fatto  * 
Qiiod  Jaclufìi  est  uwn  in  obsearo  est?  e:i: 
a/Jèoiione  cnjitsque  capit  in!èìyìre{atÌom\  1/. 
ibtì.  Eoi. 

n  Quaglio  è  incerto  ciò  che  è  stato  fat- 
ìj  lo  fa  d’uopo  spiegare  il  coutraLio  dalle 
»  affeziODl  rispettive  di  ciasciica  delle  purtìn. 
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(5)  Infine,  quando  non  vi  ha  cosa  abba¬ 
stanza  chiara  per  determinare  il  maj^istrato, 
la  bilancia  della  ginstizàa  deve  inclinare  a 
favore  di  quello  che  è  obbligato,  e  procu¬ 
rarne  il  di  lui  scarico. 

jirianus  ciU  miiLtum  interesse^  qiiaeras  u- 
tram  aliquis  ohligetur^  an  aliqws  liberetur. 
Ubi  de  obligando  qiiaeritur  propensiores  es¬ 
se  debere  nos  ,  si  habeamus  occasionerà  ad 
negandiirn  ;  ubi  de  Liberando  ex  du^erso^  ut 
facilior  sis  ad  liberationem.  L.  4?^  ^^8* 
obi.  et  act. 

))  Ariano  dice  che  vi  è  una  grande  dif- 
»  ferenza ,  se  voi  addimandate  se  alcuno 
))  sia  obbligato  o  venga  liberato.  Quando  la 
»  dimanda  ha  per  iscopo  di  restringere  i 
))  legami  dell’  obbligato,  per  una  naturale 
))  propensione  noi  dobbiamo  essere  disposti 
»  alla  negativa,  se  abbiamo  la  menoma  ra- 
))  gione  di  ciò  fare.  AI  contrario  se  trattasi 
»  di  pronunciare  che  alcuno  sia  sciolto  da 
ji  un  obbligo,  sii  pili  facile  alla  libera- 
n  zione  )).. 
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Nnuovo  Codice. 


))  jNelIe  convenzioni  è  a  ricercarsi  quale 
è  stala  Fintenzione  comune  delle  parti 
ì)  contraenti ,  piuttosto  che  attenersi  al  senso 
»  letterale  delle  parole  )).  Codice  disile ^ 
art.  Il 56. 

»  Quando  una  clausola  è  suscettibile  di 
due  sensi  ,  si  deve  piuttosto  applicarle 
quello  col  quale  può  avere  qualche  ef- 
»  fello,  che  1  altro  col  quale  ella  non  po- 
))  irebbe  produrne  alcuno».  Ibid.  art.  1157. 

»  I  vocaboli  suscetiihili  di  due  sensi  de¬ 
li  vono  essere  presi  in  quello  che  piu  cou- 
I)  viene  alla  materia  del  contratto.  lòid.  art. 
ii58. 

))  Quello  che  è  ambiguo  s’interpreta  da 
ì)  ciò  che  si  pratica  nel  paese  ove  è  stato 
»  stipulalo  il  contratto  ».  Ibid,  art.  ii5g. 

»  Nel  contratto  si  devono  avere  per  ap- 
»  po^te  le  clausole  che  sono  di  uso,  lut- 
»  tochè  non  vi  siano  espresse  ».  Ibuh,  art. 
ii6o. 

»  Tutte  le  clausole  delle  convenzioni  s’ia- 
j)  terpretano  le  une  col  mezzo  delle  altre;, 
Gin,  AnaL  Voi  IILp,  2.  ^8 
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))  dando  a  ciascuna  il  senso  che  risulta  dall 
))  allo  inliero  a  Ihid.  art.  it6r. 

»  In  caso  di  dubbio,  la  convenzione  s’m- 
»  lerprela  conico  di  rfuegli  che  ha  stipula-' 
»  lo,  ed  in  favore  di  quegli  che  ha  coo- 
»  traila  l’obbligazione  ».  Ibld.  art.  1162. 

»  Per  quanto  siano  generali  i  termini  col 
»  quali  è  espressa  una  convenzione  ,  ella 
»  però  non  comprende  che  le  cose  sopta 
»  le  quali  apparisce  che  le  parti  si  sono 
»  proposte  di  contraltare  »•  Ibid.  >  art. 

ii65  (124). 


(.24)  Cum  Aquiliana  stlpulatio  interponitur ,  qnae 

ex  consensu  redditur,  lites ,  de  quihus  non  est 
gitalum ,  in  suo  stata  retùientur.  Liberalitatem  e-uwz 
captiosam  interpretatio  Prudentum  frega,  1.  • 

de  transact.  —  2'ransactio  ,  quaecumque  sit , 
his  tantum  ,  de  quibus  inter  cotwenientes  placiut, 
interposta  ereditar,  I.9,  §.  ff-  Questo 

iic  appunto  di  grande  importanza  per  una 
interpretazione  delle  transazioni,  parrai  assai  bene 
spiegato  dal  Fabri  nel  suo  Codice  con  una  distin 
zione.  O  nella  prefazione  della  transazione  si  pro¬ 
pone  un  oggetto  singolare  delia  questione,  e  ne  vie- 
Tie  in  segnilo  un  accomodamento  ,  che  manifesii 
lina  certa  generalità  ;  e  in  questo  caso  la  transa 
zione  non  si  estende  oltre  T  oggetto  principal.m^nl.c 
contemplato  ;  Oppure  i’  accomodamento  generaje 
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NB.  Qnes^a  massimii  Iia  luogo  io  parifcoTar  noodo 
nei  conti.  Lo  scarico  lì  piti  generale  non  si  riferii 
sce  che  agli  o^geLii  dei  quali  le  parti  si  giudicano 
avere  volulo  contare.  C^o  non  pertanto  si  può  de- 
duTTic  una  massima  universale  j  estendendola  a  tul¬ 
io  C(ò  che  è  la  ma  tersa  delle  convenzioni.  Queste 
poi  jattmprc odono  quello  sopra  cui  le  parli  hanuo 
avuto  iriieozione  di  coniraHare ^  e  nulla  più* 

Alter  alieri  ohligatur  de  eo  ^  qiiod  alteri 
ex  Imo  et  aequo  praesiari  oporiet  L-  2  ^ 
iilt. ,  dig.  de  ohL  et  acL 

H  L’mio  è  obtitig, Ito  verso  l’aUi'o  per  tutto 
iì  quello  die  la  ragsoue  è  retquuà  esige  che 
)>  e^Il  dia  all’  altro. 

Et  praestabuìifur  quae  nafuralifer  insuui* 
L.  I  !  ,  §.  I .  De  act.  empi,  ^^eìuL 

n  E  saranno  sonuninisiraio  quelle  cose 
)>  che  natiiralrueute  sono  cotuprcse  nelTub- 
n  bhgazione  . 

n  In  un  contratto ,  quando  si  è  espresso 


viene  in  seguito  atl  viria  prefazione  mJicitiva  dt 
Tina  dimanda  egualmente  generale  \  e  in  questo  ca¬ 
so  generatis  decisio  generaiem  recip  tei  ùiierprefa^ 
tionem ,  ne  (piri  tltis  maieria  inter  eùs  snpersii  ,  qui 
[  non  u  lite  tantam  sóit  oh  ornai  litls  meta  dfsCStte* 
re  voluc'ì  u(U.  \  Uh.  ’i  /fi  f  dej  0* 
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))  un  caso  per  la  spiegazione  dell'  obbliga- 
»  zione  non  sì  presume  che  siasi  voluto  cou 
»  ciò  escludere  i  casi  non  espressi  ai  cfuall 
»  a  termini  di  ragione  si  può  estendere  Tob- 
))  bl  igazione  isiessa  ».  Codice  disile ^  art. 
Il  1 64  (i  25). 


(i2^>)  Qiiae  diihìtatìoìiìs  tollendae  cciuset-  ituerwi’^ 
tur  ^  tus  coì/irìiune  non  laedunt  ^  I.  81  ÌL  de  l'eg.  iun 
Sf)ieeliiamo  jJ  cinoRo  con  due  lesii  i’  uno  ehe  ri¬ 
guarda  i  d'riru  dei  crednore^  l'alfro,  che  riguarda 
ciiielh  del  deb.tore.  E  certo  ,  clie  an reriormen te  al¬ 
la  Nov.  4  d  Giii^tmia-ìo  de  fi  ìeius.  ■  et  mandai,  il  cre¬ 
ditore  aveva  la  facoltà  dt  cor>venire  d  mandante  , 
o  il  lideuissore  ,  senzacchè  fosse  obbligato  a  làr 
precedere  T  escussione  del  reo  principale,  o  la  di¬ 
strazione  de’  pegni.  V.  la  I.  56  ff.  inand.  ,  e  la  L 
e  3.  C.  de  fideiuss.  E’  certo  altresì,  che  scelta  an¬ 
cora  rial  creditore  T  escussione  del  reo  principale, 
o  la  distrazione  de’  pegni  ,  poteva  rivolgersi  verso 
il  mandante,  o  il  fideiussore,  se  mai  non  fosse  sta¬ 
lo  nel  primiero  esperimento  integralmente  soddisfat¬ 
to.  V.  la  1.  pPìi.  C.  d  Ut.  Si  finga  per  tanto,  che 
nelle  lettere  di  obb'igazione  ,  o^s  a  nel  chirografo 
s'asi  espresso  ,  die  fosse  lecito  al  creditore  di  con- 
veu're  colui  ,  dal  quale  p.  e.  ebbe  il  mandato  per 
daie  a  mutuo  denaro  al  principal  debitore  prima 
dèlio  stesso  reo  principale  ,  o  prima  deli’  escussio¬ 
ne  de’  pegni  ;  potrebbe  forse  dirsi  che  per  questa 
clausola  il  creditore  non  potesse  rivolgersi  verso  ii 
mandante  dopo  d’ avero  escusso  il  debitore  princi- 
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T^eìl’ effetto  delle  obbligazioni  ri¬ 
spetto  ai  terzi. 

JÌfassiììia  geìiejale. 

Non  dehet  alio  nocere  quod  inter  alias 
nclnm  est.  L,  io  .  dig.  de  reg.  jur. 

»i  Quello  che  è  stalo  coaveiuuo  fra  due 
persone  oou  deve  pregiudicare  ad  un 

terzo  JK 


pale  cella  persona  e  nei  pegni  ?  Risponde  negativa- 
mente  il  giavissimo  Papiniano  nella  vU.  I,  5tì:  Qui 
ntuiuam  pecuniam  dari  mandavit  ,  omisso  teo  pm- 
mitténdi,  et  pignorìbus  non  disimctis ,  b%ì  po~ 
test,  tjuod  uir.  hceat^si  lìtteiis  exprimaiur ,  diura-^ 
CLÌ$  (jiioqae  pignorìbtts  .  ad  enm  ereditar  redìre  po^ 
tern  :  etùmm  quae  daìtiiaUonìs  toUendae  causa  con^ 
tìactibus  imenmtur  ^  ias  commune  non  laedunt.  Rì- 
guarfif>  al  d^-bilore  si  fìnga  ^  clie  neiT  obbligazione 
siasi  espiesso,  che  li  confìdeiussort  llissero  solida!- 
menie  obbligati^  coaie  iu  falli  Ìo  sono  pet'  disposi¬ 
zione  del  du'iifo.  Kon  avranno  meno  per  ciò  il  be- 
ìiefìiio  della  tlivisione  ad  essi  concesso  dalT  loip* 
Adnaoo  ^  Nam  licec  slgfiifice^  adfectum  esse  in  olii- 
gallone  ^  ut  s iuguli  in  soiidam  lenereniur  tamen  nl^ 
htl  haec  res  rniUat  condiupnem  turls  et  consiìluiio- 
nem.  Nameicum  hoc  non  adù'citur singali  tamen 
in  soUdum  tenenturj  d,  J,  5  C.  de  ^den^ss^ 
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Le  oLbllgazioni  non  hanno  effelto  che 
fra  le  parli  contraenti. 

Con  tulio  ciò  sifFalla  massima  ammette 
due  eccezioni  5  tutte  due  appoggiate  alla 
buona  fede  che  c  lamma  delle  obbligazioni. 

»  Un  altro  riflesso  si  prcscrla  (  dice  la 
))  legge  la  buona  fede  deve  ella  essere 
ì)  soltanto  ravvisala  rispetto  ai  cot)liaenil» 
»  senza  avere  riguardo  agli  estianei  ,  o  si 
»  estende  ella  fino  ai  terzi  che  vi  sono  m- 
))  icressali?  ))  Citiamo  un’caso. 

»  Un  truffatore  appresso  di  Sejo ,  picna- 
»  mente  ignaro  della  di  lui  malizia,  ha  de 
lì  positati  gli  effetti,  che  mi  ha  rubati.  A 
»  chi  Sejo  dovrà  restituirli,  al  !adio  od  a 
»  me  ?  Se  voi  considerate  il  contratto  io 
))  se  stesso ,  voi  comprendete  di  leggeri 
))  che  la  buona  fede  esige  che  il  deposito 
»  sia  restituito  a  colui  che  ve  lo  ha  fida 
»  to^  Se  poi  sotto  un  punto  di  vista 
))  generale  voi  avete  riguardo  all  equità, 
»  che  c  dovuta  a  tutte  le  persone  che  han- 
))  no  interesse  in  questo  affare,  è  cosa  ma- 
»  nlfesta  ^  che  a  me  deve  essere  restituito 
»  quello  di  cui  solo  in  foiza  di  un  delitto 
/ì  saiìo  stato  spoglialo.  E  provo  questa  es- 
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?)  sere  la  giustizia  l'a  quale  vuole  che  sia 
))  restituito  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovu- 
»  to,  nè  permette  che  si  sottragga  l’effetto 
))  derubato  alla  ripetizione  del  proprietano , 
))  che  è  la  più  giusta  ».  •  ‘ 

lìiciirrit  et  alia  inspectio  ,  bondtri  ftdem 
inler  éós  tantum  quos  contracturn  est,  Titillo 
cocterius  assumpto  aestirnare  dchemiis:  an  rc^ 
spectiC  étiarn  aliarum  ^pérsonarurn  aci  qtias 
id  quod  geritur  pertihet?  ExempLi  loco.  Ldti^o 
Spolia  quae  rnihi  ahstulit  dSposiiit  apud  Seium 
inscium  de  malitia  deponentis.  Utniirt  la- 
troni  ari  inihi  restituère  Seius  debeat?  Si 
per  dantein  accipientem  que  inliieamar,  haec 
est  bona  fides  ut  commissam  rem  recipìat 
is  qui  dedii.  Si  totius  rei  aequitatem,'  qìiae 
eoe  omnibus  personis  quae  negotio  isto  con- 
tingeniur  hnpletur,  mihi  reddenda  surit  ^  quae 
facto  scelestissimo  adempia  sunt.  Et  pfohò 
nane  esse  justiliam,  quae  suum  cuique  tri^- 
huit,  ut  non  distrali  alar  ah  ullius  pej'sonae 
justiore  repetitioiie,  L.  5i  p  i  ,''dig.  de- 
pos.  O26J. 

_ _ _ ^ _ : _ _ — 

,  ,  .  .  •  I  I  " 

(126)  Qui  v’ è  cerlaiiieu te  alcuna  ecceziprie 

delle  regole  prestabilite;  non  della  prima;  essendo 
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La  secoiada  eccezione  riguarda  gli  obbli¬ 
ghi  contratti  da  un  debitore  in  frode  de! 
suoi  creditori. 

,»  Le.  convenzioni  non  hanno  effetto,  che 
»  fra  le  parli  coDiraenll^  esse  non  •pregia- 
»  dicano  nè  giovano  ai  terzi ,  che  nel  ca- 
>r  so  preveduto  dalT  art.  1121  del  presente 
rtitolo;  ))  (vale  a  dire,  quando  il  vantag¬ 
gio  di  un  terzo  entra  nello  scopo,  che  le 
parli  contraenti  si  sono  proposto,  e  che 
egli  lo  ha  accettato.  )  Codice  civile  artica 
Il  65. 

M  I  creditori  ciò  non  pertanto  possono 
»  esercire  i  diritti  ed  azioni  dei  loro  debi- 
tori^  a  riserva  di  quelli  che  sono  esclusa 
j)  vainerite  personalio  Ibid.  art.  1166. 


anzi  la  riportata  dottrina  del  giureconsulto  una  le¬ 
gittima  conseguenza  della  medesima,  cioè  che  una 
conveuzione  fra  due  persone  non  deve  mai  pregiu¬ 
dicare  ai  diritti  del  terzo  j  non  della  seconda,  per¬ 
chè  il  dovere  di  restituire  il  deposito  fatto  dal  la¬ 
dro  al  proprietario  ,  che  lo  reclama  ,  non  c  la  con¬ 
seguenza  della  convenzione  ,  ma  del  dominio  ,  che 
nel  concorso  di  un’  azion  personale  acquistala  con 
il-4epoèuo-,  deve  indubitatamente  prevalere. 

Si  in  causa  indicati  Valentis  ^  qiiem  tihi 
cot^deìiinaiuTtijsssQ  proponiSj  nihU  ^st  j  qitod 
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ìì  Eglioo  possoDu  altresì  ùz  nojTie  /ora 
»  personale  impugnare  gli  atti  fatti  dal  lo- 
»  ro  debitore  in  Irude  delle  loro  ragiouL 
^  Ciò  nondimeno  eglino  deyoiio  rispetto 
»  alle  loro  ragioni  emiociate  nei  titoli  del- 
le  ereduà  e  del  contratti  di  matrifnonio  ^ 
conformarsi  alle  regole  che  ivi  sono  pre-. 
scritte.  ìi  lòld.  art.  1167- 


finaestione  pignorù  loco  capi,  et^  distraili  possit  : 
dehitòtes  eius  comenti ,  ad  solutioncm  auctoritate 
PraesidLS  provlnciae  coinpelluntiér,  h,  2  C.  (piand, 
Ftsc.  vcl  pf  iv>  ec.  Aoche  in  questo  caso  ,  il  quale 
tulio  e  (Ij  esecuzìoue  uuportaute  ima  cessione  opera¬ 
la  imaiediaunieute  dalla  legge,  il  nostro  autore  ha 
Ugnata  un’ eccesiotie ,  che  non  ha  esistito  gianupai. 


«I 
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XIL 


Delle  clausole  e  delle  condizioni 
delle  quali  sono  suscettibili  le 
convenzioni. 

Regole  generali. 

Le  condlzloiii ,  dice  il  celebre  autore  del¬ 
le  leggi  civili,  sono  dei  patii  che  regolano 
ciò  che  1  contraenti  vogliono  che  sia  fatto, 
se  un  caso  ch’eglino  prevedevano,  succede 
(  o  non  succede  ),  Domai  lèggi  cadili.  1.  t* 
Tlt.  I.,  Scz.  IV.  num.  5. 

Da  questa  definizione  risulta  che  le  con¬ 
dizioni,  le  clausole,  gli  obblighi  di  un  con- 
traito^  (  avvegnaché  queste  clausole,  que¬ 
sti  obblighi  SODO  la  essenziale  condizione 
della  convenzione  )  possono  essere  valiate 
tanto,  quanto  la  volontà  che  le  produce,  c 
le  circostanze  da  cui  hanno  oilgine. 

Con  lutto  ciò  i  giureconsulti  distinguono  le 
condizioni  5  dal  loro  effetto.  Le  une  sono 
sospensii^’e  ;  vale  a  dire  ,  che  sospendono 
r  obbligazione  fino  a  che  sia  certo  che  ac- 
caderà  o  nò  l’ avvenimento  preveduto;  sono 


I 
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le  altre  risolature  vale  a  dJre^  lasciando  cs- 
be,  che  la  conveoziune  sia  eseguila  al  mo- 
mento  nel  qtiale  è  formata,  con  un  eftet-  ^ 

lo  retroaiiivo  ,  esse  la  risolvono  nel  suo  ; 

pnncipioj  se  ravveniinenlo  preveduto  acca¬ 
de  o  no^  2.  Dalla  natura  stessa  della  cosa  ^ 

prei^istU]  e  queste  si  dividoDo  in  tre  classi*  ^ 

Le  noe  chi  amatisi  polestatwc  ,  quando  Fav-  ^ 

Tcnimcnto  dipende  dalFuna  o  dalFaltra  deL  ' 

le  pani.  Le  seconde  sono  p^^’cliò  ^ 

dipendono  dall'  azzardo.  Le  terze  sono 
sle^  perciocché  dipendono  contemporanea¬ 
mente  e  dair azzardo  e  dalla  volontà  di  v 

quegli  in  favore  del  quale  la  condiziono  c  ' 

stata  apposta.  Codice  o/V/Y^^ari. 

1171.  '  ; 

JÌGgole  generalL 

]■ 

(1)  E'  una  grande  idea  molto  conforme  * 

alla  ragione  quella  de’ giurecon  ulti  romani^  ^  I 

che  collocano  le  condizioni  u  che  offendo- 

no  la  pietà,  pregiudicano  al  tmsuo  uno-  I 

»  re,  al  rispetto  dovuto  alle  leggi.  In  una  ] 

>*  parola  luite  quelle  che  sont»  contrarie  ai  : 

I»  huooi  costumi,  n^i  minierò  delle  cose  f 

• 

M  impossibili  i». 

i 

! 
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Quae  facta  laedunt  pietalein^  aestimatiù' 
nem ,  'ver^cundiam  nostrain ,  et  ut  genemU~ 
ter  dixerìm ,  cantra  bonos  mores  fuinl^  me 
facere  posse  rios  credendum  est,  L.  i5  ff. 
de  cond.  inst. 

Tale  iDotivo  è  ceriamente  quello  che 
deterniiuato  i  nostri  legislatori  moderni 
(  come  io  riio  osservato  sopra  il  titolo 
delle  Donazioni  tra  vivi  e  testamentarie  §» 
IV,  sez»  2,  n.  li  )  ad  allontanarsi  in  qual¬ 
che  cosa  nelle  coasegtienzc  di  questo  prin¬ 
cipio  dalla  distinzione  delle  leggi  romane, 
le  quali  annullavano  la  convenzione  nei 
contratti  fra  vivi  a  motivo  della  condizione 
che  vi  era  imposta  j  ed  al  contrario  nei 
testamenti  riguardando  soltanto  la  condizio¬ 
ne  come  non  scritta,  lasciavano  sussistere 
la  disposizione* 

Il  nuovo  Codice  distingue  se  la  condi¬ 
zione  consiste  nel  fare  o  non  fare  una  casa 
impossibile  o  contraria  alle  leggi  ai  buoni 
costumi. 

Se  la  condizione  è  di  fare  una  tale  cosa 
impossibile  o  criminosa,  ooii  solamente  es¬ 
sa  è  nulla,  ma  la  sua  nullità  importa  auchp 
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quella  del  coutrarto  al  quale  la  medesima 
è  apposta. 

a  Qualunque  coodizione  di  una  cosa  irn- 
>■>  possibile  o  contraria  ai  buoni  costumi  o 
u  proibita  dalla  ,  e  nulla  e  rende  nul- 

})  la  la  conpermone  che  ne  dipende.  Co¬ 
dice  civ*  art.  1172.  (isS). 

Se  la  condizione  consiste  a  non  fare  vxndi 
cosa  di  tale  natura,  ella  è  solo  icuLiIe;  es¬ 
sa  è  viziala,  ma  non  pregiudica  alla  con- 
veuzioue  dalla  quale  dipende. 

«  La  con  dizione  di  non  fare  una  cosa 
r  impossibile  non  rende  nulla  robbllgazio- 
ne  sopra  la  quale  è  stata  contratta»  ./i/J. 
art.  U73. 

(isBj  Nella  caiiiìÌ£Ìone  sospensiva  ravvenimeuto 
contemplalo  dà  alla  conveniione  tutto  Tefretto. 
^ella  coudisfofie  risolutiva  è  coutemplalo  uii  avve¬ 
nimento  per  togliere  alla  convenzione  reffeUo^  cLe 
risultò  nel  mometHo  ,  hi  cui  si  fece. 

^  inganna  a  partito  I*  autore  in  credere^’ 
che  questa  distinzione  s,a  stata  introdotta  nel  nuo¬ 
vo  Codice  j  come  se  fosse  iMcognUa  nei  diritto  ro¬ 
llano.  Ascolti  Giustiniano  ner  titolo  delle  istìL  du 
^LnutiL  stiptd.  —  si  ita  stipuletur  ^  così  nei  §  1 
si  digito  coùlum  non  aligero  ^  dare  spondes  ?  Pare 
facta  obligatiQ  intelligiinr  ^  ideoquo  statini  peti  pò- 
tmt. 
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(a)  w  Qualunque  obbli gallone  è  nulla, 
([iiaudo  è  siala  cuniraua  sotto  una  condi- 
))  zLono  pot^staltPd  d filici  parie  di  rf  negli  che 
»  si  è  ol/òligato  n.  lùùL  atL  1174* 

A-vvegnachè  ella  pregiudica  alla  irrevpca^ 
biliia  del  contratlo  fra  vivij  che  non  [niò 
essere  disU'ulto,  siccome  è  siale  formalo  dal 
concorso  delle  voi  Dola  delle  due  parti  con¬ 
trae  oli  (1 5o)* 


(iSo)  nota  a  questo  proposito  U  sottile  dishn- 
zrioiie  de'  romani  giureconsulti  Ira  l' olbliga/Jonc: 
st  voluero  ,  e  Tobbliga^iorte  t  enrn  wlnero.  QuelU  e 
assolutamente  nulla,  questa  è  valida,  duvendo  un 
no  o  l'ahro  essere  eseguita  ,  e  non  potendo  Tesecumcie 
essere  diferìta  che  alla  morte  del  debitore.  Cosi  ragtoita 
il  sig*  di  MalevHlle  sull'  appoggio  della  1,  ^Gff*  de  vsri^^ 
ohiìg.  Giova  per  altro  di  osservare  che  in  questa  L 
non  si  dice  propriamente  utile  la  slipuiaiione  ( 
voluens'),  ma  cosi  inutile,  die  non  ha  alcun  eb 
fotte  j  se  i!  promessore  morisse  sensa  dichiarare 
sua  voloBtìi:  Siila  stipulatus  fuero  ,  cnm  voluem, 
ijuidam  inutilem  esse  stipulai ionem  aiunt  :  alit 
inutìlem  y  j/  antecjuam  cansUcuas  ,  mortene  j 
'Deram  esL  Dunque  in  qucslo  caso  ancora  il  pm 
messore  tion  li  a  alcuna  obbUgazfooe  di  dichiarare 
un  giorno  o  Taltro  la  sua  volonlii.  Ecco  la  ginstis 
si  ma  ossei'V azione  di  Ubero  lìi  ptcìelec, 

3  ià.  %o  §-  jy..  —  Exi^Ueno  ,  si  is ^  rpU 
iit  (  cum  volnero  J  sm^  nóya  sEpuìatiOne ,  et  ^ 
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(5)  »  Qualunque  condizione  deve  essere 
))  eseguita  nella  maniera  che  le  parti  hanno 
))  verosimilmente  voluto  ed  inteso  che  ella 
lo  fosse  )>.  Ibid.  art.  ir^^S  (i5i). 

(4)  ))  Quando  una  obbligazione  c  con- 
))  tratta  sotto  la  condizione  che  un  a\>vcni- 
1)  mento  accaderà  in  un  determinato  tempo 
»  questa  condizione  si  ritiene  mancata  se  il 
»  tempo  sia  spirato,  senza  che  siasi  effet- 
»  tuato  Tavveni mento. 

»  Se  uctìì.  vi  è  detenni  nato  tempo ,  la  con- 
»  dizione  può  essere  sempre  eseguita,  e  la 
»  medesima,  non  si  crede  mancata  se  non  quavb^ 
do  egli  è  reso  certo  ,  che  non  aerei  luogo 
))  faeeenim^nto  ».  Ibid.  art.  ii^6 


sente  quoque  stipulctiore  prnfiteatìirj  se  ideile  solvere, 
turn  actioncra  esse  natarn  ;  quae  ,  uhi  dixisset  si 
voluero  )  non  nasceretur.  Hoc  iui ,  si  stfpuialio  siù 
donationis  causa  ,  non  si  adjccta  sit  ahi  purv  con- 
tractui ;  tane  enirn  post  mortern  prornissons  omnino 
datar  actio. 

(i3i)  Si  vegga  la  doUrina  di  Folhler  nel  citato 
trattalo  de  ohh'g.  §.  3  num.  uo()  ,  e  num.  207  da 
cui  è  preso  inlegralmeute  farucoio. 

(i3,.i)  Non  sarebbe  lo  stesso  ,  se  la  condizione 
consistessi;  in  alcuna  cosa  ,  die  deve  f^ie  colui  , 
verso  il  quale  io  mi  fossi  obbligato  sotto  qiiesU 
coudidpne,  avendo  io  stesso  uilcresse,  die  fosse 
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»  Aìlorcliè  delta  obbligazlono  è  contraila 
ìì  sotto  la  condizione  che  ìion  succederà  wi 
»  lenimento  in  un  determinalo  tempo  j 
qnesia  con  di  zio  uè  è  verificata  quando  è 
j)  spirato  il  tempo  senza  che  sla  successo 
lì  ravveolincnto. 

>i  Ella  Io  è  egtialnienic ,  se  è  cerio  che 
n  rwn  accade rà  aitanti  li  tennine, 

y>  E  se  non  ò  stato  determinalo  il  ternpo^ 
»  la  medesima  non  è  veri  fica  La  se  non  al- 
loreliè  sia  sicuro  che  ì^avveulniento  non 
h  avrii  piu  luogo  ILid.  ait.  1177  (*33). 

(5)  dure 


falla  ,  come  se  avessi  promesso  ai  mio  vicine  rii 
dargh  ona  somma  ,  se  abballerà  on  albero  ,  che 
mi  nuoce;  in  f|ircslo  caso  poirei  agire  giadi^ialmen- 
le  contro  Ìl  mmlesimo  ^  onde  gli  sia  prefisso  un 
termEtie  ad  avere  adempinia  la  condizione,  in  di¬ 
fetto  della  quale  debba  essere  liberato  dalla  tuia 
obbligazione. 

(i35)  Una  notabile  eccezione  ci  somministra  Ìl 
tesio  nella  b  ii5  §  2  i'L  de  o3/rg.  — 

si  quis  ita  stipulatar-  Si  Pumphilum  noa  dedenSf 
cenium  daec  spondes  ?  Pegasus  respondit  non  ante 
stipaimiOftern  ,  qaafn  destsset  posse  Pani'- 
jykilfis  dari^  Sabinu^  atUcìn  existimabat ,  ex  senten- 
iia  cónirahenttuTìt  y  postquam  homo  dari  poiml  f 
CQnfssiint  agendum  :  gl  tam.iìa  ex  $dpi<kUiosie 
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(5)  lare  civili  receptum  est,  ^uoties  per 
eum  cujus  interest  candido nem  non  implerì 
fiat  quo  minus  impleatm' ,  perìnde  àtheri  ac 
si  impleta  candido  fu  issa  t  (^uod  ad  liberta^ 
tem  et  legala  et  ad  haeredum  instiiutlones 
perducitun  Quiòus  exemplis  slipulath  rnes 
quoque  camìnilmitur ,  cwn  per  pramissorem 
fiictum  est  qaominus  sdpiiliitor  condldom 
parereL  L*  i6i  ,  dig.  de  reg.  jun 

Dal -diruto  civile  è  ii  te  nulo  per  indu- 
»  bitabile  ^  cTae  tutte  le  Tolte  che  quegli 
iì  CUI  importa  ebe  una  con  dizione  non  sia 
n  eseguila  j  lia  impedito  che  ella  effettiva- 
n  melile  lo  fosse,  quindi  dover  esser  la 
stessa  cosa  come  se  la  medesima  fosse 
n  stata  mandata  ad  efieuo.  Siffatta  massima 


non  posse  ;  <ju/7J77dtii  per  promissorer^ì  non  sieiù , 
^uo minus  hominem  darei:  idfftie  defendebat 
cmpto  pcmis  legatati  Muelm  enìm  heredem  ,  si  da¬ 
re  poiaissei  pcnum  j  ci  noti  dedissùt  ^  confesiìm  in 
pecfmia?n  le  gaia  m  teneri  scripsit  .  ^  Sed  ei  si 

ita  cauluni  sù  ,  ai  sola  pecunia  non  soluto  homifie 
(  i,  e*  servo  )  debeatur ,  idern  defende/idum  bì  h  : 
fjuonianì  faisse  volumas  prò  baiar  ^  ut  homo  so  ira- 
tur,  nat  pecunia  peiamr. 
fì-iiì.  /inai*  oL 
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n  è  adoMata  ri, spetto  alJe  affrancazioni,  ai 

i)  alle  instinizìoni  di  eredi,  non  che 
>j  nelle  siipulazionl  j  quando  deriva  dal  fat- 
»  lo  deir  obìilì^ato  che  noo  è  stala  soddi- 

sfarla  rubbligaziuiie  oliera  stata  stipulata, 
n  Si  ritietie  soddisfatta  la  condizloQe  al- 
ìì  lurqnando  il  debitore  medesinio  obbliga- 
)ì  tn  sotto  i.ale  còndizione  sia  quegli  che  ne 
}ì  al'bia  impedito  rfidempimrsnto  a,  Ibid.  art- 
ii^S.  ' 

(6)  n  [ja  rondl^icifie  adempita  Ììu 
n  /cito  iefnHifti^^o  ai  gHirno  ned  f piale  e 

j)  sialo  oono  airrt  j'nl>tdigu  )ì .  Ibid,  art.  i  r'Ip* 
n  IjO  coudiziE>'»f  rbe  si  rilenscono  al  tem- 

j>  p^^  prescDte  o  terap*»  passalo  ^  o  can- 
ì)  celiano  al  moni  roto  l’obbligazione  j  o  piO' 
3)  curano  immediar^i mente  alla  stessa  la  sua 
n  cseenziuiie.  Caso:  u  I^roinf^Ui  tu  di  duii^i 
n  tanto  se  Tizio  è  sfato  consoic^  se 
ì>  Ulei^ìo?  Conciossiachc,  se  la  cosa  con  è 
n  COSÌ,  la  stipulaziona  ò  nulla  ^  se  e  u!^^ 
n  elJa  produce  soli’  istante  il  suo  effetto. 
Le  cose  che  sono  certe  uelT  ordine  della 
3)  naiiìj'a  ,  uod  ritardano  IVibbligazione ^  qiian- 
i>  tiojqiie  per  noi  siano  le  medésime  lU"' 


cene  n  » 
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Conditionés  quae  ad  presens  n)el  praete* 
rlLum  tempus  refevuntur^  aut  statini  infirmaìtt 
ohligationem-,  aut  omnino  non  dìfferani.  Ve¬ 
lati  si  TìiiiiS  consul  'vel  si  M aeriti s 

n)ivil^  dare  spondes?  Namsiea  ita  nonstmt 
nihil  valet  siipulatio.  Sin  autem  ita  se  ha- 
hent^  statini  ojalet  Quae  enim  per  reruin 
nataram  sunt  certa ^  non  morantur  obligatio- 
nem.  licet  apiid  nos  ineerta  slnL  Inst*  de 
^wrln  ohi  §*  G. 

Rispetto  allo  condizioni  ®lie  riguardano  il 
tempo  fa  loro  nel  quale  reseguimento  della 
cionvenzione  viene  differito  fino  alla  ve  ri  fi - 
cazìone  della  condizione,  chiamasi  questa 
sospeiisim^^  avvegnacaè  rcsecuzione  ha  iuu~ 
go  inmiediatamenie  dopo  la  convenzione,  e 
si  risolve  se  ella  non  succede.  La  coudizio- 
Bc  risolatii^a,  è  quella  il  cui  effetto  è  nc- 
cessariamCTìie  retroattivo  ,  ed  a  ragione, 
poiché  diversamente  vi  sarebbe  contraddir 
zione. 

»  Se  il  creditore  è  morlo  prima  che  si 
i}  effettui  la  condizione^  i  suoi  credi  entra¬ 
li  no  oc'  suoi  diritti  n.  Codice  Girile  ^  art, 
1179. 

Cum  qais  suh  aliqua  conditione  stipula- 


r  453  j 

tus  fuerlt^  licei  ante  conditioneni  decesserìt^ 
postea  eocistente  conditione  haercs  ejus  agere 
pote^L  §.  24.  Inst.  de  inai.  slip. 

»  Quando  quegli  che  ha  stipulato  sdtto 
))  una  condizione  (  sospensiva  )  cessa  di 
))  vivere  ,  avanti  che  succeda  la  verificazione 
»  della  condizione,  la  di  lui  ragione  ed  azio- 
»  ne  passa  al  suo  erede  ». 

(n)  ))  11  creditore  può  esercire  tutti  gli 
))  atti  conseivatorj  del  suo  diritto^  che 

))  abbia  avuto  luogo  reffettuazione  della  con- 
})  dizione  d.  Ibid.  art.  1180. 

XIIL 

Della  condizione  sospensiva  ^  o 
della  condizione  risolutiva. 

11  testo  delle  insiituzlonl  presenta  conteni- 
porancanienie  il  caso  e  leffetto  della  con¬ 
dizione  sospensiva. 

»  Ija  stipulazione  è  condizionale , 

»  r obbligazione  è  deferita  come  dipendente 
»  da  qualche  avvenimento  che  debba  arri- 
»  vare  o  nò.  Caso:  Se  Tizio  ò  nominato 
»  sole,  profìictù  tu  di  danni  cinque  conio 
^  scudi  di  oro  ?  o  (  nella  condizione  poto- 
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n  sialiva  )  prometti  tu  di  danni  cmfjuQGenta 
a  scudi  d^oro  $G  non  ascendo  al  Cafniolio  ? 

Il  sarebbe  la  s Lessa  cosa  di  udu  silpulaziane 
che  si  riportasse  alT  epoca  della  morie 
))  deir  obbliyaLo.  Le  stipalaisioai,  sotto  tale 
»  coodls^-ìoai  ^  iJDQ  procurano  che  una  spe-* 
w  ranzai  ^  questa  speranza  che  noi  tra- 

n  smolliamo  ai  nostri  eredi ,  se  noi  morzanio 
M  avanti  che  si  realixsti  la  coudlzioiie 

Sub  coridltione  s àpula iìo  Jil^  cum  in  all-^ 
quem  castim  differUir  ohligatioi  ut  si  aliqnid 
Jactutn  faerit  committatur  stipulaUo  ajeiuLi  : 
Si  Tiiius  consul  fuerit  facCus  qUùujne  aiirdos 
dare  sponde s  ?  Si  quis  ita  stipulatur  ^  Si  in 
capitoliiim  non  ascenderò  dare  spondes  ? 
l^erinde  erit  ac  si  slipuhitus  esset  enfn  mo- 
reretar  sibi  duri.  Ejc  conclLnonali  stipulnlio- 
ne  tantum  spcs  est  debitufii  a'i^  earnque  i/'- 
sa ni  spe iti  m  h a cre< ies  ( ra fìsiiiiitaìiuòi  si  pi  i a s 
qitaTìt  conditio  ei^tet^  mors  nobis  contigli  it- 

/nst  de  obi  ^  §.  g. 

Tale  e  la  clausola  molto  ordidarla,  nel 
couiraui  di  vendita,  colla  quale  il  vendilo- 
re  si  obbliga  di  co  asegna  re  la  cosa  vt;  ad  li¬ 
ra^  ffc  non  gh  si  presentala  an  détermlnaii» 
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tempo  qualche  acquirente  che  gli  faccia  uuà 
maggiore  oblazione. 

Se  egli  la  coosegna  ^  ma  sono  la  condi¬ 
zione  che  sarà  io  facoltà  deiracquireiiLe  di 
custodirla  aumentandone  il  prezzo  j  nel  caso 
che  io  un  determinato  tempo  si  prescnu 
alcuno  che  faccia  lina  maggior  offerta.  Tali 
sono  presso  di  noi  le  oblazioni  che  danno 
luogo  al  secondo  incanto.  Questa  c  una  con¬ 
dizione  risoluliva  che  non  impedisce  che  la 
%^endita  non  abbia  avuto  il  suo  effetto  dal 
giorno  del  contralto.  Si  hoc  acUtT^i  €St 
aliata  conditiont  discedatur  ;  erit  pura 
ditio  quae  sub  condiiione  resohdur. 
dig.  de  in  diem  addict* 

»  Se  tale  è  stata  la  convenzione,  clic  ac- 
ì)  cadendo  la  condizione^  non  vi  sarà  cosa 
alcuna  di  fatto;  ia  tal  caso  questa  è  un.'^ 
»  pura  e  semplice  veudita^  ma  susccLubilo 
^  di  risoluzione  effettuandosi  il  determinato 
ìì  caso  . 

Tutte  le  regole  sopra  questa  materia  so- 
ìio  la  conseguenza  della  mentovata  distin¬ 
zione. 

n  li' obbligazione  contralta  sotto  una  coll¬ 
ii  dizione  fospcnsiva  è  r|nella  che  dipender 


! 
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lì  0  da  un’ avvenìnieiiui  fnliiro  ed  incerto  § 

»  0  da  ini  la  Ito  a  una  in»  colo  se  fluito,  ma 
h  tmiavla  sconoscili ro  Halle  parti  n  (  rjna- 
H  sono  fjneUi  di  cui  si  e  parlalo  nel  6, 
Inst.  ile  oli.  qui  sopra  citato.  ) 

il  Nel  primo  caso  ,  V  obbìi fazione  non 
ì)  può  essere  eseguila  se  non  dopo  Tavve- 
?»  nuli  culo.  » 

?»  Nel  sceoudo  poi ,  l’obbligazione  sorte  il 
jj  suo  effetto  dal  giorno  in  cui  essa  è  stata 
ìì  assunta.)}  ColL  czV. ,  cirL  iiSt. 

Ubi  conditìiiiiaiiS  'venditio  esC^  negai  Pom- 
ponius  emptorern  usucapere  posse  ^  nec /rne-^ 
lus  ad  ewri  pertLiere,  L.  4^  dig.  do  iu  dieiu 
addict. 

1}  Quando  la  Tendlta  è  fatta  con  una  con- 
n  dizione  (sospensiva)  Pomponio  nega  che 
Jì  V  acquirente  possa  prescrivere  ^  nè  che  gii 
n  appartengano  i  frutti.  ?> 

Il  venditore  rimanendo  proprietario  ,  la 
cosa  è  a  suo  rUcliio. 

Se  ella  perisce  iotieraraciue  senza  di  lui 
colpa,  V  obbligazione  viene  annullata. 

Se  ella  si  deteriora  per  tuif  altro  acci¬ 
dente  che  per  sua  colpa,  quegli  col  quale 
egli  ha  ceiitratto  f  obbligo  ha  la  scelta  ^ 
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ili  scioglierlo  ^  o  di  preudere  la  cosa  nello 
stato  ILI  cui  Lrovasi,  sema  duìiinimone  di 
prezzo. 

Se  ella  è  deterioraU  per  colpa  delT  obbli¬ 
gato  j  quegli  a  di  cui  Tavore  è  stala  fatta 
robbligazone  ha  il  diritto  o  di  scioglierla  , 
o  di  esigere  la  cosa  nello  stato  in  coi  tro¬ 
vasi^  con  compenso  dei  danni  ed  interessi 
Tbid.  art.  1182. 

(2)  yy  Quando  la  vendita  è  pura  e  setti- 
>»  [dice,  (  benché  souo  una  coodiziotie  ri- 
))  solutiva  )  Giuliano  scrisse  che  quegli,  cui 
n  è  siala  aggiudicala  una  cosa  sotto  condi- 
zionej  può  prescrivere,  e  che  sono  a  di 
»  lui  prt3fÌLto  i  frutti  ed  altri  accessQrj  ,  e 
»  che  la  cosa  ò  a  suo  rischio  ^  se  viene  a 
n  perire.  >ì 

secimdain  quod  dòlinsennus  ^  pura 
^wnditio  est  9  Julianm  scripsit  /fune  cui  ics 
addicia  est  et  iisuoapere  posse ^  et  fruclus 
et  accessiones  luorari.^  et  pencidam  tul  eiun 
pertinere^  si  res  inlerierìL  L.  2  1  Uig, 

de  in  diem  adict. 

La  condizione  reso!  mi  va  ò  quella  ohe 
n  veridcandosi  la  revoca  dclF  obldigaziune  ^ 
n  riinGLte  le  cose  nel  medesimo  staio  co- 
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»  rae  se  l’ obbligazione  non  avesse  gianx- 
»  mai  avuto  luogo. 

))  Ella  non  sospende  t  eseguimento  dell 
))  obbligazione  j  essa  obbliga  sohauto  il  cre- 
»  dìtole  a  restituire  quello  che  ha  ricevuto 
))  (  la  qual  cosa  è  la  conseguenza  del  suo 
»  effetto  retroattivo  )  nel  caso  in  cui  ac- 
a  cada  ì’ avvenimento  preveduto.  »  Cod.  civ, 
art.  1 1 83. 

))  La  condizione  risolutiva  è  sempre  sotto 
))  intesa  nei  contratti  sinallaginatici  pel  ca- 
»  so  in  cui  una  delle  parli  non  soddisfac- 
a  eia  all’  assunta  obbligazione.  » 

(  Do  ut  des,  1)  io  do  perchè  tu  dii  j  » 
facio  ut  facies,  »  io  faccio  perchè  tu  fac¬ 
ci.  »  Io  quindi  non  do,  se  tu  pure  non 
dal  -,  io  non  faccio ,  se  tu  del  pari  non 
fai.  ) 

»  In  questo  caso  la  risoluzione  non  c 
»  ipso  jure.  La  parte,  a  di  cui  favore 
))  non  è  stata  eseguita  l’ obbligazione ,  ha 
»  la  scelta  o  di  costringere  all’  adempl- 
))  mento  della  convenzione,  quando  cib  sia 
»  possibile,  o  di  dimandarne  lo  sciogllmon- 
»  to  col  pagamento  anche  dei  danni  ed 
interessi  » 


>1 
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La  risoluzioue  dell^  obblìgazlpoe  devo 
»  essere  dimaodaia  giiidisimimente  e  può  es- 
n  sere  anche  aecordau  una  dilazione  al  con- 
>?  \enuto  ,  secondo  le  circostanze  ».  Ihid.^ 
art.  1 1 84- 

Avvegnaché  (  dico  la  legge  ronjana  ) 
it3  una  piccola  dilazione  uoo  è  uq  male  pa- 

ragouabile  colla  Ineseciizione  toiale  delia 
y*  convenzione  ». 

Neqiie  enitn  mognnm  est  in  mora  jnodtoi 
temporis*  L.  21  ,  dig.  de  jad. 

Qitod  omne  ad  judicis  cognitionem  renut-^ 
tencìum  est  L.  dig.  de  verb.  obi 

M  Ciò  che  conviene  rimettere  perfettanien- 
n  le  air  arbitrio  del  giudice. 

XIV. 

Delle  obbligazioni  a  tempo 
prefisso. 

>1  11  termine  prefisso  differisce  dalla  coo- 
»  dizione  in  questo  che  non  sospende  Tob- 
»  bligazione^  ma  ne  ntarda  semplicemente 
>j  resecuzione  n .  Cod.  clv. ,  art.  11 85. 

»  Il  tempo  prefisso  .  ,  .  ,  si  presume  sii- 


Ibid. 


[  459 1 

»  pu’ato  in  favore  d*i  debilore  .  .  T  » 
art.  1 1 S-]. 

Cuin  leinpus  in  testamcriLo  adjickur,  ere- 
denduni  est  prò  liaerede  adjectum,  nisi  alia, 
mens  Juerit  leslatoris',  siculi  in  stipulationi- 
bus  proniissoris  gratta  Lernpus  adjicitur.  L. 
17  ,  dig.  de  reg.  jur. 

a  Quando  dal  lestamenio  è  accordata  una 
t)  dilazione,  si  presumé  accordala  iu  favore 
))  dell’  erede  (che  è  il  debitore),  a  vieiio 
))  che  riiiienxione  del  testatore  non  sia  stala 
»  diversa.  Similmente  nelle  slipulazioni  la 
»  ddazione  viene  aggiunta  in  favore  dell  ob- 
»  bligaio. 

»  Da  questo  risulta  che  se  il  debitore  ha 
»  audaipato  il  pagamento ,  il  medesimo  non 
»  potrà  rivendicare  quello  che  avrà  pagato. 
»  Conciossiachè  ciascuno  ò  padrone  di  ri- 
»  nuitciare  ad  un  diritto  stabilito  in  suo 
»  favore.  Egli  quindi  non  avrà  l’azione  che 
))  i  Romani  chiamavano  condictio  indebilh 
I»  La  ripetizioD»  del  non  dovuto  ». 

»  È  permesso  a  tulli,  dice  la  legge  ro- 
»  mana,  di  rinunciare  a  quello  che  fu  sia- 
»  biliio  in  loro  favore  », 

Onincs  licentiam  habent  his  quae  prò  se 
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iìitroducla  swit  retiunGuire-  L.  25 ,  C.  de 
paci. 

))  Quello  che  è  dovuto  ad  uu  tempo  pre- 
»  fisso  non  può  venire  esalto  prima  della 
»  di  lui  scadenza,  ma  ciò  che  è  stato  pa^ 
»  gaio  anticipatamente  non  può  ripetersi  ». 
Codice  civile,  art.  1186. 

ì)  Il  tempo  prefisso  si  presume  accordato 
))  in  favore  dell’erede,  a  meno  che,  dice 
))  la  riferita  legge,  la  intenzione  del  testa- 
))  tore  non  sia  stata  luti’  altra  ».  jVisi  alta, 
meiis  fiierit  testatoris. 

Similmente  nelle  convenzioni  ,  »  anime- 
))  uochò  non  risulti  dalla  siipulazione  o  dalle 
)}  circostanze  che  e  stato  egualmente  conce- 
))  nato  in  favore  del  creditore  ».  Codice  ci¬ 
vile  ,  ai’t.  ìì8i. 

In  detto  caso  il  debitore  può  benissimo 
rinunciare  al  proprio  diritto,  ma  non  mai 
a  pregiudizio  del  creditore^  »  perchè  ninno 
J)  col  proprio  finto,  può  peggiorare  ingiti- 
))  stamenie  Tal  trai  condizione  ». 

j\'on  debet  alteri  per  alterimi  iniqua  con- 
diiio  afferri.  L.  74 ^  dig.  de  reg.  jur. 

A  questo  proposito  l’oratore  del  governa 
rammeiua  quelle  disgraziate  eircostanze,  delle 
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quali  noi  perderemmo  la  rnenìoria,  se  Ict 
piaga  non  fosse  troppo  viva  e  recente.  Vii 
siffatte  circnstaQzc  dei  debitori,  s]>csse  fiate 
piu  sforlunali  die  colpevoli  ,  vittime  dell  u- 
iiiversale  dilapidazione  ,  si  atfr  ella  vano  di 
estinguere  il  debito  il  plb  legìttimo  ,  con 
protese  offerte  reali  di  una  carta  monetata 
rappreseli tativa  della  della  lOO.^  parte 

del  suo  valor  uoniinale.  Nella  speranza  dei 
rinasoimeii  to  dell*  ordine,  la  stipulazione  di 
un  le  lini  ne  iuteressava  dia  a  quell  epoca  il 
debitore  od  il  creditore?  Inianto  però  la 
sciirre  sospesa  sopia  tulle  le  tèste  impediva 
fino  tali  precauzioni  dettale  dalla  prudenza 
e  dalla  gìnslizla. 

7J)£,  talcifi  terrls  ai'cruf^  pesie^nì 

\)  Dia  ddla  miscilcordia  non  permettete 
a  che  sìmili  flagdti  macdiilno  di  bel  uuo- 
«  vo  quesu  terra  clie  voi  avete  rigenerata 

Nelle  ordinarie  circostanze,  il  tempo  pre¬ 
fìsso  al  pagamento  è  un  favóre  accordato  al 
dcLitore  che  suppone  la  di  lui  solvìbiUia 
all’  epoca  del  pagamento.  Se  i!  medesimo 
avesse  dlcliiarata  la  di  lui  impotenza ,  anche 
senza  frode,  in  causa  del  suo  fallimento, 
dì  una  cessione,  dell’abbandono  de  suoi 
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Leni  a  tutti  i  suoi  creditori,  o  che  il  me¬ 
desimo  avesse  diminuita  la  loro  ipoteca  5 
certamente  non  sarebbe  giusto  che  il  tem¬ 
po  prefisso  accordato  dagli  uni ,  autorizzasse 
gli  altri  a  dividersi  fra  loro  quei  beai  stessi 
in  pregiudìzio  di  coloro  T  azione  de’ quali 
sarebbe  sospesa. 

»  Il  debitore  non  può  plii  i^clarnare  d 
5)  beneficio  del  tempo  prefisso ,  quando  si 
n  c  reso  decotto,  o  allorquando  pel  proprio 
»  fatto  egli  ha  diminuite  le  cauzioni  che 
j)  aveva  date  pel  contratto  al  suo  creditore-  » 
Ihid.,  art.  1188. 


XV. 

Delle  obbligazioni  alternative. 

Una  sola  regola  appoggiata  dalla  legge 
romana  dà  luogo  a  tutte  le  disposizioni  del 
Hiuovo  Codice  sopra  questa  materia. 

Cum  illa  aut  illa  res  prom Utitui\  rei  elee- 
tio  est  iitrain  praestet. 

Log.  IO  in  fin.  ,  ff.  de  jur.  dot- 
»  Quando  di  due  cose  una  è  stata  pro- 
messa  senza  la  sua  particolare  indicazio- 
»  ne,  è  ia  arbitrio  del  debitore  di  soddi- 
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st  sfarvi  piuttosto  colT  una  die  coll’  altra  ». 

Questa  regola  è  una  conseguenza  di  quella 
cLe  vuole  che^  nel  dubbio,  tutto  tenda  alla 
liberazione. 

Ma  quegli  die  ha  fatta  la  legge  ha  po¬ 
tuto  riservarsi  la  facohà  di  scegliere. 

Non  vi  è  alcuna  difficoltà,  quando,  all 
epoca  deir  eseguimento  della  esecuzione, 
entrambe  le  cose  esistono  in  natura.  Il  de¬ 
bitore  è  liberato,  dando  Tuna  delle  due,  o 
a  di  lui  propria  scelta,  o  a  quella  del  cre¬ 
ditore  ,  quando  sia  stato  cosi  stipulato. 
però  non  potrebbe  offrire  parte  dell  una  e 
dell’  altra  ;  poiché  con  questo  la  natura  della 
convenzione  verrebbe  cambiata. 

Si  suppongono  in  commercio  entrambe  le 
cose.  Se  una  era  soltanto  suscetublle  di  es¬ 
sere  conseguala,  robbllgo  diverrebbe  puro 
e  semplice;  polche  non  sarebbe  più  possi¬ 
bile  la  scelta. 

Se  delle  due  cose  una  è  perita  o  e  stala 
deteriorata  è  d’uopo  distinguere  i  ®  se  tale 
perdita  o  deterioramento  deriva  dalla  man¬ 
canza  del  debitore,  ebe  è  rimasto  proprie¬ 
tario  e  depositario  necessario  fino  alla  tra¬ 
dizione  3  2.®  se  la  questione  trovasi  soltanto 
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nella  tesi  genercale  per  cui  la  scelta  appar¬ 
tenga  al  debitore,  ovvero  questa  scelta  è 
stata  deferita  al  creditore. 

Regola  generale:  Qualunque  sìa  il  motivo 
e  il  modo  [)er  cui  e  con  cui  l’una  delle  due 
cose  sia  perita,  o  deteriorata;  il  debitore 
non  può  sostituire  il  prezzo  della  cosa  che 
più  non  esiste,  alTaltra  cosa  ohe  esiste  tut¬ 
tora,  senza  il  consenso  almeno  del  credi¬ 
tore.  Avvegnaché  non  ò  il  detto  prezzo,  ma 
la  cosa  stessa  che  venne  stipulala. 

Dalla  parte  del  debitore, vi  ò  mancanza  tutte 
le  volte  ch’egli  è  stato  messo  in  mora  dì 
soddisfare  alla  sua  obbligazione ,  dopo  la 
scadenza  del  termine  prescritto  dalla  con- 
Tenzione. 

Se  tutte  e  due  le  cose  sono  pente,  e  che 
il  debitore  abbia  commessa  qualche  man¬ 
canza  rispetto  ad  una  delle  medesime,  esso 
deve  pagare  il  prezzo  dell’  ultima  che  è  [>o- 
rita  conclossìacbc  dal  momento  delia  segui¬ 
ta  sua  perdita  non  avendo  neppure  più  hiO" 
go  ralternaiiva ,  iie  viene  anche  di  conse¬ 
guenza  ,  di’’  egli  è  rimasto  debitore  della 
medesima. 

Se  col  contratto  il  creditore  si  e  riservata 

la 
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la  scelta,  e  pure  necesrano  distinguere  se 
Tuna  delle  due  cose  o  entrambe  sono  peri¬ 
te  per  mancanza,  o  la  mora  del  debitore  o 
per  una  forza  irresistibile  o  per  un  caso 
fortuito,  o  por  vetusta. 

Se  l’una  soltanto  delle  due  è  perita  sen¬ 
za  mancanza  del  debitoi’c,  il  creditore  sarà 
tenviio  di  accontentarsi  di  quella  ette  ri¬ 
mane. 

Se  la  perdila  di  una  delle  due  cose  può 
essere  imputata  al  debitore,  il  creditore  a- 
VI à  la  scelta,  o  di  quella  che  esìste  ancora, 
o  del  valore  di  quella  che  piu  non  esiste. 

Se  eulrambe  le  cose  sono  perite.,  ed  o 
tutte  e  due  ,  o  una  di  esse  perirono  per 
mancanza,  o  mora  del  debitore,  il  creditore 
che  si  era  riservata  la  scelta,  1  eserciterà  e- 
sigendo  a  suo  arbitrio  il  prezzo  di  una  delle 
due. 

Se  sono  perite  entrambe  le  cose  non  per 

fatto  del  debitore,  l’obbligazione  viene  estin¬ 
ta.  Codice  cibile,  art.  1189,  1^90^ 

1192  ,  1 195,  J  ^9^* 

»  Gli  stessi  principi  si  applicano  ai  casi 
»  nei  quali  vi  sono  pih  di  due  cose  com- 
AnaL  Kol  IH'P' 
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V  prese  nell’  obbligazione  alternativa».  Ihid^ 
art.  I  196. 

XVI. 

Delle  obbligazioni  solidarie  ,  tanto 
dalla  parte  dei  creditori  ,  quan¬ 
to  da  quella  dei  debitori. 

Le  InstUnzìoni  contengono  un  titolo 
tiero  sopra  questa  materia,  ed  è  intiiolaio- 
De  duobus  reis  sti[yulandi  atqiie  proinitten-^ 
dij  »  dei  due  obbligali  tanto  nella  stlpula- 
»  zione  quanto  nella  promessa  )>. 

La  prefazione  presenta  queste  antiche  for¬ 
inole  da  lungo  tempo  abolite  ,  ma  non  per¬ 
ciò  meno  proprio  a  rendere  sensibili  la  na¬ 
tura  e  gli  effetn  della  solidarietà. 

I  due  paragrafi  successivi  contengono  1 
principi  che  conducono  alla  decisione  delle 
questioni  importanti  ,  tanto  entro  gli  stipu- 
latori ,  quanto  entro  i  debitori  solidarj. 

))  Due  o  più  possono  essere  obbligati  nella 
I)  stipulazione  e  nella  promessa.  Nella  su- 
n  pulazione,  se  il  promettente,  interpellata 
I)  da  più,  risponde  ;  io  prometeo.  Gaso  ;  Quan- 
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do  due  stipulano  unilamente,  (  sopra  la 
j)  stessa  cosa,  la  stessa  somma  )  e  che  il 
ì)  promettitore  risponde  ; /o /^ro/TZCf^o  pacare 
ì)  alt  uno  e  alt  altro  jra  di  ^oi^  Avvegna- 
))  che  se  dapprima  egli  ha  promesso  a  Ti- 
zio  5  e  poscia  richiedendolo  altri,  faccia 
))  a  questi  la  medesima  promessa,  in  tal 
»  caso  due  sono  le  obbligazioni  eli  egli 
))  contrae ,  e  li  due  crediioi  1  non  possono 
essere^  considerati  come  uniti  per  1  csecu- 
1)  zione  del  contrailo  )) . 

Due  uniti  nella  stessa  promessa  lo  dlven-^ 
gono  per  tal  modo  :  Moscio  prometti  tu  di 
dure  dieci  scudi  et  oro?  e  tu  9  Sejo,  prometti 
tu  di  dare  simdmente  dieci  scudi  d  oro  ?  ^6 
essi  rispondono:  Io  prometto:  ))  (  Eglino 

sono  coobligati  nella  promessa  ). 

Et  stipulandi  et  promittendi  duo  pluresve 
fi^ri  possunt  Stipulandi  ita  ,  si  post  omnium 
interro gationeni  proìnissor  respondeat ,  spon^ 
dco  ut  puta^  cum  duobus  separathn  sLipu- 
icuitihus  ,  ita  promissor  respondeat  :  L'tnque 
u^estrwn  dare  promitto  :  IS/am  si  htius  6po* 
ponderiti  deinde  alio  interrogante  spondeat^ 
a.lia  atque  alia  erit  obligatio-^  nec  cr^duntur 
duo  rei  stipulandi  esse. 
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Duo  phiresi^e  rei promitiendi  ita  fiunt:  Mac* 
vi  decem  aureos  dare  spondes  ?  et  Sei  eos~ 
dem  decem  aureos  dare  spondes  ?  Si  respon- 
deant  singuli  separatiin ,  spondeo.  Inst-  de 
duobus  rei  stip.  et  prò.  in  pr. 

Quindi  ciò  clic  costituisce  la  solidarietà 
nel  credito  è  la  promessa  stata  fatta  a  due 
persone  della  stessa  cosa  senza  divisione  fra 
loro,  che  col  concorso  del  diritto  integrale 
di  ciascuno  di  essi.  Quello  che  constitoisce 
la  solidarietà  nella  promessa ,  è  l’obhligo  di 
dare  la  stessa  cosa  o  la  stessa  somma  inte¬ 
gralmente  a  due  persone,  senza  divisione 
fra  i  debitori,  se  non  è  per  l’azione  di  re¬ 
gresso  di  colui  che  da  se  solo  ha  soddisfatto 
al  debito  comune. 

Slunhnente  il  dotto  Vinnlo,  nella  sua 
nota  sopra  quel  testo  delle  instituzioni ,  os¬ 
serva  che  la  parola  rei,  della  quale  si  servi¬ 
vano  i  romani  per  esprimere  la  solidarietà, 
viene  da  res  n  la  cosa  »^come  quegli  che 
direbbe  congiunti  dalla  stessa  cosa. 

In  hu^usmodi  obligationìhus  et  slipulo^^^' 
nibus  solidwn  singitlìs  debelur,  et  promitten- 
tes  singulc  in  solidum  tenentur.  In  iitt'aque 
tamen  oblignU^ne  una  res  'vertitur  et  'vd 
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alter  dehltum  accipieìido  ^^vel  aker  sohendo^ 
omnium  perìmit  obli^ationem^  et  omnes  /i- 
berat.  \hìd,  §.  k 

n  Da  tali  obbligazioni  e  siipulazioni  ne 
risulta  un  tli ritto  solidario  a  ciascuno  del 
I»  creditori  sopra  la  loialllà  del  debito,  cd 
un  debito  solidario  di  tatti  i  promettitori, 

»'  e  ciò  uondiraeno  nclV  ima  e  nell’ aìira  ob¬ 
li  bligazlone  ,  la  cosa  da  cui  deriva  Fobbli*- 
go  è  la  stessa,  ed  un  solo  ebe  ammetta 
>1  il  debito  intiero,  uu  solo  che  Io  paghi, 

)ì  annulla  T  obbligazione  c  libera  lotti,  iì 
Al  medesimo  titolo  il  §  2  prevede  il  caso 
nel  quale  V  obbligazione  tli  uno  de’ conde¬ 
bitori  è  condizionale  od  a  tempo  p re 6 sso  » 
cpiella  del  di  lui  associati  pura  e  semplice. 
In  tal  caso  egli  decide  ebe  tali  facilità  non. 
sono  di  profitto  che  a  colui  che  le  ha  ot¬ 
tenute,  e  non  impediscono  che  il  pagameo- 
lo  integrale  non  possa  essere  esatto  da  co¬ 
lui  che  ha  contratta  f  obbligazione  pura  e 
semplice,  A 

iJx  duoòus  reis  proìniltendt ,  alius  pure  ^ 
alias  in  iliem  et  sub  condàione  ohligari  po~ 
test:  nec  itnpedijnmito  eric  dies  aut 
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quomiiias  ah  eo  qui  pure  ohligatus  est  pe» 
tallir,  Ibid.  §  2. 

)>  Del  due  promettitori  soUdarj  ,  1  uno 
»  può  essere  obbligato  puraniente  e  sernpii- 
))  ceniCQte,  J’ altro  per  un  tempo  prefisso 
»  o  sotto  condizione.  Questa  ineguaglianza 
ì)  non  fa  che  la  lotaliià  del  debito  non 
))  possa  essere  esalta  da  colui  die  ba  con- 
))  tratta  T  obbligazione  pura  e  semplice. 

La  solidarietà  quindi  tanto  dalla  parte 
dei  creditori,  quanto  dalla  parte  dei  debi¬ 
tori  ,  stabilisce  questa  specie  di  società  che 
noi  abbiamo  detto  formarsi  dalla  cosa  me¬ 
desima. 

)>  1^’  obbligazione  è  solldaria  entro 
»  creditori  quando  Tistrumeoto  attribuisce 
))  espressamente  a  ciascuno  di  loro  il  diiit- 
»  lo  di  dimandare  i!  pagamento  dell  inteio 
n  credito^  e  che  il  pagamento  fatto  ad  uao 
))  di  loro  Ubera  il  debitore,,  ancorché  il  bc- 
»  neficio  deir obbl igazione  sia  divisiibilc 
)>  i  diversi  creditori.»  Cod,  czV.  art.  i  i97- 

»  11  debitore  ha  la  scelta  di  pagare  o  1  u- 
»  no  o  r altro  dei  creditori  solidar],  fa- 
»  che  non  è  stato  prevenuto  dalle  dimaruìe 
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ghuHzuili  da  uno  di  loro.  )>  (  Avvegnac 
siffatte  azioni  avrebbero  dato  all  istante  il 
diritto  dì  esigere  il  pagamento  del  credito 
comune,  e  le  stesse  non  potrebbero  venire 
interrotte  dal  pagamento  clandestino  fatto 
ad  un  altro.  ) 

))  Ciò  nondimeno  ,  la  condonazione  che 
»  viene  accordata  soltanto  da  uno  dei 
»  creditori^  non  Ubera  il  debitore  che  per 
■i)  la  porzione  di  detto  creditoie  »  Ibid.  art. 
1198. 

Questa  è  la  sola  disposizione  ,  rispetto  alla 
quale  il  nuovo  Codice  si  allontana  dalla  legge  ro-. 
man  a. 

Cum  duo  eamdem  paecuniam  aut  promi- 
serunt ,  aut  stipulati  sunl  5  ipso  jure  et  sin 
^ulis  in  solidum  debetur,  et  singuU  debent; 
ideoque  petitione  acceptilatione  ,  unius  tota 
sohituv  ohligatio.  L.  2  Dig.  de  duobus  reis 
const. 

>.  Quando  due  lianuo  promesso  o  stipu- 
»  lato  la  stassa  somma,  ipso  jure  cx^scoa 
>>  di  loro  è  padrone  della  totalidi,  e  c.ascun 
„  di  loro  è  pure  debitore.  Per  un  tale  mo- 
tivo  dalla  dimanda  di  un  solo,  dalla 
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»  quittanza  data  da  im  solo  viene  disciol- 
))  ta  iLUta  Tobbligazione.  )) 

La  legge  non  parla  delia  quittanza  gra- 
lulla  della  volontaria  remissione.  Ciò  non 
pertanto  si  era  inteso  così  fino  al  presente 
che  fosse  dalla  stessa  ammessa  e  T  una  e 
l’altra,  salvo  però  agli  altri  concreditori  il 
diritto  di  ricorrere  al  competente  tribunale 
contro  colui  che  aveva  fatta  quittanza;  la 
qual  cosa  era  susoeiiibile  di  moltiplicate 
numerose  frodi.  La  nuova  le^^ee  tronca  la 

difficoltà,  escludendo  qualunque  remissione, 

qualunque  quittanza  gratuita  ,  ammenoché 
questa  non  sia  dalla  parte  di  quegli  che 
1  ha  fatta. 

»  Qualunque  atto  che  interrompe  la  pre- 
))  scrizione ,  per  riguardo  ad  uno  dei  cre- 
»  ditori  solidarj  ,  è  pure  vantaggioso  anche 
»  agli  altri.  »  Cod.  c/r.  art.  I  rgg. 

(0  »  V  obbligazione  è  solidaria  perpetra 
»  te  dei  d eh  Uovi  ^  quand"  essi  sono  obbli" 

»  gali  ad  una  stessa  cosa,  in  guisa,  che 
»  ciascuno  possa  essere  costretto 
»  mento  per  la  totalità,  e  die  il  pagatnen- 
«  to  fatto  da  un  solo  liberi  gli  altri  verso 
)•  il  creditore.  »  Ihid.  art.  1200. 
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i]  L*  obbligazione  può  essere  solidale  ^ 

3^  benché  timo  dei  delnton  sia  obbligato 
h  diffeteìitcmenle  d^tlt  altro  al  pagamento 
ì)  della  cosa  medesima:  Per  esempio,  se 
)ì  Timo  non  è  obbligalo  ohe  condizionai- 
lì  mente,  mentre  T  obbligazione  delT  altro 
lì  è  pura  e  semplice,  o  se  V  uno  abbia 
»  preso  un  tempo  prefisso  die  non  è  ac- 
II  cordalo  alT altro.  »  Ibid,  art.  i2oi- 

Tale  si  è  pule  il  caso  deciso  dal  para¬ 
grafo  2*,  Inst,  De  duobiis  reis  profnitL  atgiie 
sah\^  di  cui  non  ha  guari  io  ho  riportato  il 
testo. 

(3)  n  U  obbligazione  solidaria  non  si 
u  presume  ;  ma  deve  essere  cspressamenie 
>i  sii  pii  Inta¬ 
ni  Questa  regola  cessa  soltanto  nei  casi 
lì  in  cui  V  obbligazione  solidaria  ba  luògo 
3J  ipso  jure^  io  virtù  di  una  disposizione 
n  della  legge.  >*  Ibkl  an.  1203. 

>»  In  tale  maniera  ella  fu  pronnnciata 
n  (  dice  r  oratore  del  governo)  dalf  ordÌ^ 
lì  oaiiza  del  1675  (  Tit  VI,  aru  Vii.  )  eu^ 
>1  tro  gli  associali  io  fatto  cìi  comiiiercio  e 
Il  dalle  leggi  criiiiluali  coniru  coloro  che  su* 
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))  uo  stali  condannati  per  lo  stesso  dellt- 
))  lo  ,  ec.  » 

Discorso  del  Consigliere  di  stato  Bigot- 
Pi  éameneu. 

1)  11  creditore  in  virtù  di  un’ obbllgazlo- 
3)  ne  solidarianacDie  contratta,  può  rivol- 
»  gersi  direttamente  a  quello  dei  debitori 
))  ch’ei  vuol  scegliere,  senza  che  il  medc- 
»  siino  possa  apporgli  il  beneficio  di  dlvi- 
»  sione.  ))  Ihid,  art.  i2o5.  (i34) 

(154)  L’ [mperalore  Adriano  aveva  accordato 
beneficio  della  divisione  ai  confidejussori  obbligati 
solidalmente.  Y.  il  §  4  de  fidcjus.  e  la  1* 

ff.  eod.  Si  p  re  leu  de  comunemente  dagl’ ititerpreti 
che  Giustiniano  nella  Aor.  99  cap,  abbia  esteso  1 
benefizio  della  divisione  ancora  ai  coobbhg^ù  soli 
dal  mente  e  principalmente  ,  delti  in  iure  correi  de- 
bendi  ,  V.  rauicntica  hoc  ita  C.  de  duoh.  reis  ec. 
Ma  dal  testo  originale  evidentemente  rilevasi  9  che 
Giustiniano  conienDplò  soltanto  il  caso  <1®  conci 
obbligati  con  reciproca  fidejussione ,  i  quali  oon 
intese  coobbligati  solidalmente,  se  non  qualora  1^ 
solidarietà  dell’ obbligazione  fosse  stata  espressameH 
le  convenuta,  e  anche  in  questo  caso,  che  bì^^ 
de  coobbhgati  fosse  povero  o  assente.  Detratto 
questo  caso  di  mutua  fidejussione ,  è  certo  il  pr^^ 
cipio  nel  diritto  romano,  che  nell’ obbligai'i^*^^ 
lidale  de’  correi,  quando  sia  principale,  non 
Juogo  il  bejgieficio  della  divisione.  PiceVA 
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Questo  preteso  IteDcilciu  non  «  altro  che 
r assioma  del  dlriuo  il  quale  vuole  che 
Il  le  a/ìoui  (  non  soKdai  ie  )  si  dividano  di 
Il  pieno  dlriuo  fra  coloro  che  vi  sono  espo- 
Ji  sii.  >1  ^-tcUones  ipso  jLire  dwiihudur ,  di- 

CODO  i  f^ìurecotisulti* 

Uarùcoio  52^2  del  nostra  statuto  di  Pa- 
ngi  prescriveva  siuiilnieoLe  tale  divisiùiie  : 

>>  gli  eredi  di  uq  dei  mito  ^  iu  pari  grado, 
>»  tanto  iù  mobili  quanto  lu  innuoLili,  so- 
no  personalmeute  icnuii  di  pagare  e  sod- 
1)  disfai  re  ai  detiUi  delF  eredità,  ciascuno 
per  quella  parte  e  quota  di  cui  rispetii- 
»  vaine  LI  le  sono  eredi  dei  defunto  ^  » 

ed  ipotecariamente  pel  tutto*  Avvegnaché 
Tipo  teca  introduce  essenzialmente  la  soli- 
darla  obbligazione  salvo  il  diritto  di  ricor¬ 
rere  contro  i  suoi  coeredi,  per  quegli  clie 
è  stato  forzato  a  soddisfare  al  debito  co- 
inuue. 


mi  antico  c  ri^peltabile  gìureconsuUo  della  Francia 
(  Jlem’is  )  che  il  bene  fi  aio  della  divisione  era  ri¬ 
pugnante  al  carattore  essenjiale  dclf  obbligazione 
solidale* 
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(4)  La  solidai'ieià  dei  debitori  molte  voi- 
te  noti  è  che  una  semplice  cauzione*  Tale 
effeulvamente  si  è  ogni  <[ual volta  la  cau^a 
per  la  quale  è  coairatla  non  interessa  che 
UDO  solo. 

Questa  Tnassima  si  troverà  pure  adottata 
dair  arLÌcolo  1216  del  nuovo  Codice  che 
tra  poco  riporterò* 

Considerato  sotto  il  prede  Ito  punto  di 
vista,  il  debitore  solidario  non  sarebbe  ob¬ 
bligato  al  pagamento  del  debito  che  sussi-- 
diariamente^  dietro  la  debita  discussione,  © 
nel  caso  sohanLo  d' iosolviblllta  del  debitore 
principale. 

Questo  era  il  motivo  per  crii  i  nota]  e- 
spriinevano  nei  coni  ratti  questa  clausola  di- 
irenuia  di  siile^  liintmcìando  ai 
biella  divisione  j  della  discussione  j  JidcJnS- 
sione  j  la  quale  presentemeote  si  è  resa  iuti- 
lile  in  forza  dell"  autoiiià  della 
produce  Io  stesso  effetto  culla  soia  forza 
della  siipulazione  soli  darla* 

(5)  Le  istanze  giudiziali  fatte  contro 

UDO  dei  debitori  non  tolgono  il  diritto 
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n  al  cretVnorc  di  pronio venie  delle  sìmili 
cuuiro  gli  altri  a.  Ibid.  art*  1204 
(G)  >»  Se  la  cosa  clnvuLa  è  perita  per  col- 
n  pa  ,  o  durante  la  minra  di  uno  dei  debi- 
>1  tori  solidav] ,  gli  altri  coudebilori  non  so- 
w  no  sciolti  dalV  obbligo  di  pagare  il  prez- 
)j  zo  della  cosa;  ma  questi  non  sono  te- 
n  nuli  al  risarcimento  dei  danni  ed  intc- 
H  ressi,  n  Ibìd*  articolo  i^oD-  (iSG). 


(rÌ5)  in  d^ohm  reis  promiiiendi  consti- 

tuìmas  ,  £?,r  nnius  rei  eiecilone  prete ìndiclarn  credi¬ 
tori  adversus  alintn  Jleri  non  concadentes.  Sed  terna- 
nere  et  ipst  creditori  actiones  integrai  ^  et  persona 
les  ,  et  lypùthecarias  ,  donec  per  omnia  ei  satisja- 


cìat^  L  C.  de  fideiass, 

ri 36)  Mi  pare  giuUisdma  in  tutia  !a  sua  esien- 
sìoiie  la  disposizione  di  quest"  articolo.  C16 ,  die  n 
enarda  il  prezzo  delia  cosa  dovuU  in  ispccte  ,  quati- 
dD  Sia  perita  per  colpa  o  per  la  mora  di  tino  dei 
debitori  solidali  ,  è  1’ ordinaria  dmnegoeoia  dell  ob- 
Lliga.iooe.  Ma  ciò,  che  rigoarda  il  vi.arcimeoto  dei 
‘  danni  ed  interessi  la  cui  estimazione  sorpassi  il  gtu- 
aio  mezzo  della  cosa  dovuta,  è  cortamente  una  spe¬ 
cie  di  pena  crVr/e  la  quale  non  deve  corno n, Cam 
ai  condebitori  oon  aventi  parte  nella  colpa  o  nella 
mora.  duo  mz  j^romimndi  sóu ,  aUenus  m.ra  al¬ 
teri  non  nacei  P^^<.  ff'  <}^  a,nn-,  ^  .  MoUn. 

Travi  de  divii.  et  iadiiid.  p«/'.  i. 
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11  pagamento  dei  danni  ed  inlei  essi  è  nea 
oLbl  Igrtzmne  personale  di  queglf,  per  di  ciu 
iDancanza  la  cosa  è  perita- 

n  II  creditore  può  soli  auto  ripe?  ere  d  ri- 
ìì  sa  rei  meniti  dei  danni  cd  iute  ressi  Unto 
)>  dai  debitori  per  maneanza  dei  rpiali  è  pe- 
ìì  rita  la  cosa  ^  gèi/inlo  da  co/o7"D  cia^  erano 
»  in  mora  n,  Ibid.  an.  iùo5. 

(7)  Avvegnaché  la  mora,  conio  fu  dot’' 
»  lo,  è  ima  ìnancanza.  T>e  domanti^  gnidi- 
>1  zia  11  falle  contro  nuo  dei  debitori  soli  dar} 
n  interiompono  la  prescriziomi  riguardo 

>i  ti  Jòid,  art,  1206. 

(8)  1)  Il  condebitore  solidario  ,  citato  dal 
yi  creditore,  può  opporre  imiLe  le  eccezioni 
3)  die  usui  la  no  dalla  11.1  tur  a  dclT  ol>biifjo, 
ìì  €  mite  rfudic  che  gli  sono  peisoitaiii  co¬ 
ìr  me  queiie  che  sono  Cùrnuni  con  tutù  ì 
>ì  suoi  condeliitori- 

1^0  0  può  però  opporre  quelle  cAo  sooo 
»  pnramente  personali  ad  alcuni  degli  edui 
ir  candelntoii  n,  arL  1:208 

(f37)  E.Tcepiffjn^.7 ,  persona^  i 

Tiaorent^  non  irameunt  ad  alias  ;  wiati  sa  ^  quam 
sooius  haòet  exceptionem  ,  qnod  fàcere  possU } 
parcns  pafronusve  ^  non  campelù /idei ussari  t  sic  ma- 
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(q)  La  confusione  delle  qualità  di  credi¬ 
tore  e  di  debitore  produce  V  estinzione  dei 
debito;  ma  essa  non  la  produce  relativa¬ 
mente  ad  uno  dei  debitori  solidarj  ,  che  in 
ragione  della  sua  quota. 

))  Quando  uno  dei  debitori  divenga  unl- 
co  erede  del  creditore,  o  alLorqiicindo  il 
»  creditore  divenga  i unico  erede  di  uno  dei 
»  debitori^  la  confusione  non  estingue  il 
»  credito  solidario  che  per  la  porzione  o 
quota  del  debitore  e  del  creditore  » .  Ibld. 
srt.  I  209. 

(io)  La  solidale  obbligazione  s’annullava 
in  passato  per  la  rinuncia  del  creditore  all  c- 
serclzlo  della  sua  ragione  ;  ma  questa  ri¬ 
nuncia  poteva  essere  o  espressa  e  tacita.  Se 
veniva  espressa,  ella  si  limitava  a  quello 
che  era  stato  stipulato.  Se  poi  era  tacita 
dia  dava  luogo  a  frequenti  liti.  H  nuovo 
Codice  ha  quindi  creduto  d  imporvi  fine 
con  alcune  regole  generabu 


riti  fideiussor  post  solutuni  matruiiofiium  dcitus  ut 
solidum  dotis  nomine  condernnatur  1.  7  ff.  de  ex- 
cept.  Y.  la  1.  IO  ff.  de  duob.  reis ,  e  T  opinione 
singolare  di  Domat  loix  civil,  p*  i  / 1.  3  ,  i  drt,  8- 
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»  Il  cretlitor^  che  accoìisenie  alla  sepa^ 
razione  del  debito  a  Javore  di  uno  dei 
)>  debitori,  conserva  la  sua  azione  solitària 
)ì  contro  gli  altri  ^  ma  però  sotto  la  deda^ 
n  zione  della  porzione  del  debitore  ohe  <?- 
n  gii  ha  liberato  dalla  solidaria  obbligazio- 
n  ne  w*  Ibid.  art.  1210  (i58)p 

»  Il  creditore  che  riceve  separaUmente  la 
n  pane  dì  uno  dei  debitori ,  sa 

nella 


fi38)  il  cago  j  che  in  quest’ articolo  si  suppone 
riguarda  la  liberaiione  del  debito  so  lidal*ì  fatta  dal 
creditore  ad  uno  dei  condebiiori,  E  la  prima  deci- 

j  I 

sione  si  è,  che  io  dubbio  st  presu  tu  e  conservata  ^ 

creditore  1’  azion  solidale  ^  contro  gli  altri*  Ea  se 
couda  decisione  si  è  ^  che  quantunque  lo  stesso  ere 
diloré  avesse  protestato  di  coirservare  intiero  Ìl 
crediio  contro  i  condebitori,  non  potrebbe  per  q«e' 
sto  esigere  la  totalitk  del  suo  credito  senza  dedur 
re  la  por?.jcirie  del  debitore  eh’ egU  ha  liberato  da  r 
il  oLbLgaiion  solidale.  E  la  ragione  decisi'^a  si  ^  ? 
clic  non  potendo  nel  premesso  cas<»  d  medesimo  ce 
dorè  :  a V. ione  at  condebitori  ,  perche  sia  pag 

ta  la  p  -  onc  del  debito  ,  che  rìspetro  a  loro  aspet¬ 
tava  al  l'b'b itili#  hhc^iiio  ^  lic  \reiic  di  ^ 

ch’egli  luìu  può  ...a€ie,  che  la  suièaia  j  ^  cui  p^^ 
arrivare  la  cessione  delle  az:oui  relauv»^  HepeUitur 
ezeeptione  cedendamm  aciiojmm. 
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w  ne.lla  quietanza  La  solidarietà  o  i  suoi  di^ 

»■  riiti  in  generale ^  rinuncia  alia  soli- 

I)  dariela  che  riguardo  a  tale  debitore  (i  5g). 

»  Non  si  presume  che  il  creditore  liberi 
I)  il  debitore  dalla  solidarietà,  allorquando 
»•  egli  riceve  una  porzione  eguale  a  quella 
1)  per  la  quale  è  lullavia  obbligato,  se  la 
»  quitanza  almeno  non  dichiari  che  tale  pa¬ 
li  gamento  è  per  la  sua  parte  ii. 

Diversamente  tale  quitanza  non  verrebbe 

111  questa  [.irima  parte  lietr  articolo  è  deci¬ 
sa  la  controversia  Tra  i  Dottori  sul  vero  senso  della 
1.  t8  C.  de  paci.,  avendo  gli  antichi  opinato,  che 
r  ai.ion  solidale  fosse  estinta  riguardo  a  tutti  i  con¬ 
debitori,  e  il  celebre  Alciato  seguito  da  a'cnni 
moderni,  ha  ristretta  la  rinunzia  all’ obbhgazion  soli¬ 
dale  al  debitore,  che  ha  pagata  la  sua  parte.  E 
questo  in  vero  è  il  giusto  senso  della  cit.  I.:  •Sì 
creditoves  vestros  ,  ex  parte  debiti  admisisse  <puirn- 
(juarn  vesirum  prò  sua  persona  sol'rentem  prolave- 
ritis  ,  aditas  vector  provinciae  ,  prò  sua  gravitate 
ne  alter  prò  altero  exigatur ,  providebit.  L’espres¬ 
sione  ne  alter  prò  altero  è  relativa  all’espressione 
quann^uam  vestram  prò  sua  persona  solveniem  on¬ 
de  il  rettore  della  provincia  doveva,^  provvedere  , 
che  ciascuno  dei  pagatori  per  la  sua  parte  non  fos- 
se  dai  creditori  uUeriortuente  molestato  per  obbli¬ 
garlo  a  pagare  per  un  .diro. 

Giìt.  Aliai  y  oi  Hi  p-  2. 
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essere  ctie  un’  acGonLo  sopra  il  debito 
conurne. 

))  Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  di- 
))  manda  fatta  contro  uno  dei  coobbligaii, 
»  per  la  sua  parte,  se  questi  non  ri  ha 
))  aderito  alla  dimanda-,  o  se  non  è  ema- 
»  nata  alcuna  sentenza  di  condanna  -  Ibid. 
art.  T  2  i  I  (  i4^)* 

Conciossiachc  in  tal  caso  il  contratto  g^ti 
diziario  (  secondo  l’espressione  elei  giure- 
consuìti  )  sarebbe  foimato,  la  divisione  ap 
provata  cosi  compìetaiiienie  come  ella  lo 
sarebbe  per  una  stipulazione  espressa. 

(il)  La  tacita  linuncla  alla  solidanetà 
non  ha  effetto  che  per  l’oggetto  al  quale 
la  medoslma  si  riferisce.  Quindi  non  si  me 
•de  avere  rinunciato  alT  azione  soHdaiia  so^ 
pr:?  Fintiero  capitale,  uè  sopra  le  annualità 
li]  scadenza  quel  creditore  che  ha  ricevuto 
da  uno  dei  drbiioii  solidaij  la  porzione  delle 
^nr.uaiiià  di  una  rendita,  o  degli  interessi 
scaduti  dì  III)  capitale  pel  quale  qnegli  era 
persoli  alme  me  obbligato,  senza  men 

Qi4oy  Quid  si  ab  altero  partem  petiQrit  - 
rum  erìt  ah  aUeruLro  relìquum  peier^,  V.  la  1*  8  3* 

I  ft.  de  Ic^at,  I, 
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zione,  nella  qiiltao?;a,  iiè  cìcl  espilale,  ne 
de^li  alienali  o  Interessi  a  maturare^  quan¬ 
do  almeno  non  abbia  contlimaLo  a  rilasciare 
simili  quilauze^  se/izéi  pei  corso  di 

dicci  anni.  In  Lai  caso  ìa  nuova  legyc  in¬ 
troduce  una  specie  di  prescrizione  in  favore 
del  condebitore. 

ì)  11  credliore  che  riceve  separaiamente 
»  e  senza  riseìva  da  uno  dei  condebitori 
jì  porzione  dei  frutti  decorsi  ed  iotercssSi 
»  del  debito,  non  perde  la  sub  darle  i  a  die 
n  pei  frutti  o  interessi  scaduti,  e  non  per 
»  quelli  che  vanno  a  scadere  ,  nè  rispcno 
w  al  capitale^  airnnenocfìè  il  p£igamenlo 
a  paralo  non  s^n  stato  conitnitalo  per  anni 

cìieci  continui  a.  IbltL  ^  arL  iai2  (r40' 


(i  ji)  Secoado  la  tefTria  di  ^Vlciaro  alla  ctL  1.  8 
§,  I  ft.  de  r  j  vi  vorrebbe  il  corso  di  a  imi 

trenui  che  e  M  leiupo  prescrluo  nel  diri  rio  toma* 
no  per  T  dtjlle  azioni  personali^  perchè  h 

debitore  fosse  sciatto  dall' obblìji^azion  solidale  ac¬ 
che  per  gT  iiiteieisd  vaiino  a  scadere.  Essen¬ 

dosi  nei  nuovo  Codice,  art  226^  ,  stabilita  per  liì 
azioni  personàlì  la  medesima  prescrizione  j  pareva 
’-rui  coerente  f  opiniiiiie  di  Alciaio  che  la  disposi- 
zinne  deif  arneoio  rignaido  ul  capiiale  ,  nnii 

vi  sarebbe  \2U^  per  ciu  avesse  H  crediiorc 
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(is)  La  solidarietà  reca  profitto  soltanto 
a  coiai  o  a  coloro  la  Livore  del  quali  è 
stata  stipulata.  R.iprende  quindi  tutta  la  sua 
forza  la  massima  che  le  azioni  si  dividono 
di  pieno  diritto,  qfiauto  almeno  all’  azione 
di  regresso  dei  condebitori  fra  loro  ,  i  quali 
semplicemente  col  riparto  fra  loro  soggiac¬ 
ciono  alla  perdita,  che  avrebbe  potuto  pro¬ 
durre  rinsolvibilità  di  uno  o  piu  del  loro 
condebitori. 

))  L’obbligazione  solidarlamente  contratta 
))  verso  il  creditore  ,  si  divide  ipso  jtire  en- 
»  tro  i  debitori  ciascuno  dei  quali  fra  loro 


perduta  la  solidarietà  j  giacche  non  si  potrebbe  fa¬ 
cilmente  capire,  come  la  tacila  rimessa  della  ragiou 
solidale  quanto  al  pagamenio  degli  interessi,  die 
sono  accessorj  ,  dovesse  produrre  la  tacita  rimessa 
della  ragion  solidale  quanto  al  pagamento  del  capir 
tale,  che  è  f  oggetto  principale.  Nulladimeno,  es¬ 
sendo  la  prima  parte  dell’  articolo  una  disposizione 
negativa  e  riguardo  agl’interessi,  e  riguardo  al  ca¬ 
pitale  ,  e  nella  seconda  parte  essendo  stabilita  un’  ec¬ 
cezione  ,  pare  che  sia  piaciuto  di  riportarla  indi¬ 
stintamente  ed  alla  solidarietà  per  gl’  interessi  ,  ed 
a  quella  per  il  capitale.  Maleville  non  parla  troppo 
chiaramjsnlc  sull’estensione  di  quest’  eccezione  al 
capitale  ancora.  Bernardi  all’  incontro  la  suppone 
iodubiuu. 
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>1  non  fc  obbligato  ohe  per  la  nspeitiva  sua 
(1  f|uota  e  porzione  ».  Jbhì-t  art.  i2i3. 

Il  lì  condebilore  di  un  debito  solidario , 

1)  e  die  lo  ha  pagalo  per  intiero,  non  può 
j>  ripetere  contro  gli  altri  se  non  la  quota 
1)  e  porzione  di  ciascuno  dì  loro. 

Se  uno  di  essi  si  U'oei  ìnsohihila^  la  ]ier- 
dita  che  deriva  dalla  di  lui  insolvibilità  per 
contributo  si  njiartisee  sopra  unii  gli  alni 
debitori  solvibili,  e  sopra  eiuegli  che  ha  fatto 
il  pagameato  ».  lliid.  art  i2i4- 

(i3)  Non  è  lo  stesso  quando  ha  rlnuo- 
ciato  alla  solidarietà  rispetto  ad  imo  dei 
condebitori.  Per  tale  rinuncia  non  si  è  d av¬ 
viso  aver  egli  rinunciato  all'  esigenza  della 
totalità  del  suo  credito.  Gli  altri  quindi  li- 
niangono  solldanamenic  rcsponsali  dell’  m- 
aolvibilità  di  uno  Q  più  h-a  loro;  quota  da 
cui  non  è  esente  quegli  medesimo  in  favore 
'del  quale  è  stata  fatta  la  rinuncia  alla  soli- 


claiicià* 

ì)  Nei  xìaso  io  col  il  ereditare  ha  rinoii- 
H  ciato  all’  azione  soUdavia  verso  uno  dm 
),  debitori  ,  se  uno  o  più  degli  altri  ronde- 
»  bliori  divisaiucutc  divengono  iitsolviluli  , 
»  la  porzione  di  questi  sarà  per  coiiuibiuo 
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il  lipfirfiu  IVfT  ratti  ì  de  hi  fori  ^  od  arich e  Jìa 
y.  nreoedentanenla  lìl/eratì  dalla  soli* 

Liarlctà  i},  Ihìd.  arL  r2i5. 

Nli.  Certy melile  ntm  sareijbe  Ja  stessa  cosa  se  la 
liberazione  della  solidariciù  ngnardasse  poiché 

in  tal  caso  Tazione  si  dividerebbe  esseDztalmenle. 
Quindi  jl  credaore  dovrebbe  sofii^^gli^cerc  alla  perdita 
deir  insoivibilitk  di  alcuni  de’  suoi  condebilori 
senza  regresso  eoritro  gli  altri. 

(r4)  n  Se  Taffare  pel  quale  è  stato  scH- 
j>  dalia  ni  ente  con  tratto  il  debito,  non  con- 
})  cerneva  che  uno  dei  co  obbliga  ti  solida  rj, 
lì  sarebbe  questi  tenuto  della  totalità  del 
ì}  debito  in  feccia  degli  altri  condcbilori  j  i 

quali  non  sareùòero  consuleraU  ris/fottO 
n  ad  esso  che  come  sue  cauzioni  u-  Ibid.  j 
a  rL  12  ì  6. 

X  V  1 1. 

Della  divisil>Ìlità  o  ii)dlvisil>5ti 
delle  cauzioni. 

j]  Le  quisiloni  che  possono  nascere  a 
u  Tuotivo  cho  una  obblignrjone  è  divisibile 
il  o  indivisibile,  non  possono  neppure  in- 
»  sorgere  le  persone  che  luanno  contrat- 


É 
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:ì  talo.  Qualunque  obbligazione,  quella  slessa 
»  olle  fosse  suscellibile  di  divisione,  deve 
»  essere  esegu.ia  fra  il  creditore  ed  il  de- 
»  hi  tare  1  come  se  ella  fosse  indivisibile  ». 

Discorso  del  consigliere  di  staio  Bigot-* 
Piéameneu. 

Quid  tara  congruum  /idei  hamanae  guani 
ea ,  guae  inter  eos  placuerunt  seivare.  L  .  i, 
dig.  de  pactis- 

»  Nluna  cosa  è  più  conforme  alla  buona 
»  fede  che  deve  regnare  entro  gl  uomini^ 
»  deir  osservanza  di  ciò  che  è-  sialo  con- 
»  venmo  ». 

»  Gli  effetti  della  divisibiliià ,  o  dell’  m- 
»  divisibilità  che  esigono  alcune  regole  par^ 
»  licolari ,  non  concernono  che  gli  erodi 
»  del  debitore,  o  quelli  del  creditore  )i. 

Ibid.  (142). 


Ci4'2)  Cioè  r  o'iblisazione  ,  sia  indivisilMle  ,  sia  di- 
visibile  ,  deve  integralmente  eseguirsi  dal  solo  de¬ 
bitore  ,  che  rabbia  coBtratU  Se  questa  tastata 
Contralta  da  ['iù  condebitori,  ella  c  ipso  * 

essi  divisa  ,  quando  non  si  vcrificbi  o  1  uno  o 
tro  de’ due  casi,  1 .«  Che  1’ obbligazione  sia  per  la 
sua  quanta  indivisibile.  Che  soUdalmeule  sta 
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}}  l/obl>Iigazione  che  è  suaceiLliillc  di  divi' 
n  visione,  deve  eseguirsi  /ra  il  croflitore  e  II 
1)  deòitoj^B^  come  se  la  stessa  fosse  iodi vissibi- 
3J  le.  La  dhdsilnlità  non  è  ap/dfeal/Ue  che  n- 
>j  guardo  ai  laro  er6di\  i  quali  non  possono 
iì  ripetere  il  debito  o  che  ìton  sono  tenuti  di 
3j  pagarlo  che  per  le  porzlo/ii  loro  spettanU  o 
1)  per  quelle  per  cui  sono  obbligali^  come  i  a[>- 
31  presentami  il  creditore  o  il  d  ehi  toro  n. 
Codice  civile  arL  1220, 

Sotto  questo  punto  di  vista  parerebbe 
die  la  materia  co  uteri  ut  a  da  questa  sezione 


stata  da  tatti  contralta  ^  sebbene  per  la  quali- 
la  divisibile.  Così  la  solidarietk  dell'  obblJga^i<^^^ 
io  piti  debitori  nasce  principaìmcTiie  da  doe  fonti’- 
T,  dalla  qualità  delf  obbligazione  r  2,  dalla  conven- 
Kioné,  Passiamo  ora  dai  debitori  principati  ai  loio 
eredi*  Quando  t*  obbìigaziooe  per  la  sua  qualità  nou 
è  suscettibile  di  divisjonej  la  solidarietà  esistei 
debitori,  e  neMoro  eredi,  ciascuno  non 

piib  0011  essere  obbligato  solidalmente.  Quando 
V  obbHgaziont  per  se  stessa  c  divisibile,  ella  sarà 
sempre  divisa  fra  gli  eredi  dei  debitori,  sebbene  si 
fossero  quesii  solidalmente  obbligati,  A  qiicsf  og¬ 
getto  io  penso,  che  abbiano  fano  vìileBSO  i  compi- 
latori  del  nuovo  Codice  ali*  articolo  i2K>, 

bilirono  che  stfpuiata  7ioh  imprùne 

air  oùùl/^azi9fie  il  earau&re  d:  indirà  ih  dità. 


drl  nuovo  Codice  dovesse  essere  trattata  al 
titola  delle  eredità,  Fralianto,  poiché  cpe- 
gli  die  contratta  5  coniraira  tanto  per  se 
spanto  pei  suoi  eredi,  esaminiamo  dappri¬ 
ma  eia  che  costi  iiiisce  la  divisibili  là  o  riii- 
divisibilità  delle  obbligazioni  ;  poscia  osser¬ 
veremo  gli  effetti  di  questa  distinzione. 

(i)  Il  denaro,  i  mobili,  grimmobili  le  ob¬ 
bligazioni  ad  dandum  »  di  dare  ohe  so¬ 
no  personali  sono  di  lor  natura  divi  siliili- 
Se  mi  è  dovuta  una  parte  rjiialimqiie  dell’ 
oggetto  ,  io  posso  riclamarc  ta  sua  divisio- 
Jie  per  ottenere  una  porzione  proporziona¬ 
la  al  mio  diritto, 

1  diritti  jneorporei,  come  rusidrutto,  l'uso, 

ì  servigi  fondiari,  le  obbligazioni  ad  fheien- 
filini ,  1)  di  fare  »  ec.  ec. ,  sono  per  na¬ 
tura  indivisibili,  e  ciò  non  pertanto  il  di¬ 
ritto  die  ba  un  coerede  in  un  effetto  di 
tuia  eredità  comune,  (  quantunque  univer¬ 
sale  ed  estensiva  sopra  il  unto  c  sopra  cin- 
senna  parte  del  tutto  )  è  suscettibile  di  di¬ 
visione,  lauto  colla  divisione  della  cosa  di¬ 
visibile  in  se  stessa  ,  quanto  colla  licitazio¬ 
ne  che  trasmette  ad  mi  solo  ,  per  ripari  r- 
ne  il  prezzo  coi  pjoprietarj. 
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»  Vi  sono  dei  diritti  che  non  sono  su- 
»  sceitibili  neppure  della  divisione  i/Ueilct- 
))  fucile.  Sono  di  tale  numero  molle  specie 
))  di  servila.  »  Discorso  deli  Oratore  del  go- 
'Verno.  Ibid. 

La  seconda  specie  di  obbligazioni  indivi^ 
sibili  è  fpiella  clie  risulta  dalla  volontà  dei 
proprietario  5  cbe  le  ha  rese  tali  ^  o  colla 
disposizione  clic  ha  fatta  di  esse,  o  c.dla 
convenzione:  »  tale  sarebbe  (  dice  F  ora- 
))  tore  del  governo  )  Folililigo  di  costruire 
))  una  casa  ;  tale  sarebbe  F  obbligazione  di 
»  dare  una  cosa  che  ,  divisa  ^  non  •  arebbc 
a  più  propria  alla  sua  destinazione  « 

))  L’ obbligazione  e  divisibile  o  indivisi- 
»  bile,  secondo  che  ella  lia  per  oggetto 
»  una  cosa,  che  nella  sua  tradizione,  ed 
))  un  fatto,  che  nell’esecuzione,  è  o  no  su- 
))  scettibile  di  divisione,  lauto  ìiud^tial^ d 
))  quanto  iuLelleLLuale  )>  Lodice  civile  , 
1217. 

»  L’  obbligazione  è  indivisibile^)  quciiituH'^ 
>)  tiinque  la  cosa,  o  il  fatto  che  ne  e  I  t)g'^ 
»  getto  sia  du^isibile  ut  sua  natura  9 
»  rapporto  sotto  lì  (piale  è  considerato  neh 
»  1  obblig  tZione  5  noa  la  renda  suscettibile 


I 


[  49^  1 

n  di  pariicolare  esecuzione  u  Ibid.^Tì  1218 

(i43). 

n  Tja  solidarielù  stipiilala  non  dà  all’ ob- 
n  Lli^azione  il  caraLLere  d’ ludi  vi  sib  dita* 
Ibid,  art- 

Avvej^aaclià  la  solidarietà  accorda  senza, 
dubbio  al  creditore  il  dirlito  di  scegliere 
ciilro  molli  de]>ìtorl  quegli  che  più  gli  con- 
virnc  .  di  atrire  contro  esso  e  di  esigere  da 

>  o 

esso  il  pagani ento  della  totale  obbligazione 
salvo  il  suo  regresso  contro  i  condebitori. 
Per  ro  rive  licione  però  la  stessa  e  suscet— 
tibilé  di  rinuncia  dalla  parte  di  eoi  ni  a  di 
mi  favore  essa  è  slablllta.  Ij  indivisibilità 
.  al  contrario  risulta  dalla  natura  o  dalla  di-* 
sptìsÌ7,iohé  dc'l  proprietario ,  la  fjuale  per¬ 
ciò  deve  essere,  pienamente ,  ed  ìniegial- 
niente  esegui ta, 

(2)  Gli  effetti  della  divisibilità  0  indivisi¬ 
bilità  delle  oblibga^.ioiii  sono  o  P  appbea- 
/.ioiic,  o  le  eccezioni  alla  regola,  la  qnals 
vuole  elié  le  azioni  ereditarie  siano  divise 
di  pieno  diritto  entro  gli  eredi. 

7Vo  haercdiUiriis  haeredes  onera  haerc- 


(i/p)  V.  Villa.  jjafLìi.  i.'ir.  ciV.  lib.  2  ciz/n  òb. 
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diiarla  c^gnosccre  ^  etunti  in  fisci  mtionihus^ 
placuit.  1.  2.  cap*  si  iiìias  eoe  piar,  Jiaefed* 
crech 

N  E  stato  cleieriiìinaCo  ^  ancìie  rispeilo  (i 
jj  CIÒ  che  deve  paijarsi  al  fisco ,  che  ciascAt- 
»  HO  è  obbiigato  di  riconoscere  i  pesi  ere-* 

1)  ditnrj  per  rpiella  parte,  della  qiiaic  egli  è 
ì)  erede. 

Ea’altra  legge  romana  presenta  una  par-* 
le  delle  eccezioni  risnkaiiLi  dalF indivisibi¬ 
lità  del  debito, 

jf  etio  quidem  personalts  iìiter  haeredes 
prò  sin  gali s  portiùnibm  quaesitis^  sciìicU- 
tur:  pignorls  aiitem  jnre  ìnukts  obbiigeUis  re¬ 
bus  quae  singrdi  possidente  cum  ejits  men¬ 
dica  lio  non  perso narn  ohliget  sed  rein  se-- 
qatitur^  qui  possident  tenentes  3  non  prò  ino* 
do  slfigniartitn  rerum  substafUiae  conveniun- 
tnVj  sed  in  solidum  ^  ut  lotuni  debitufn 
reddunt^  q/el  eo  qiiod  detinent  cedanL  b  ^5 
si  unus  eoo  pian  liaered^  cred, 

H  L’  azione  personale  si  divide  ,  è  yorù  , 
»  fra  gli  credi  ,  e  ne  ha  ciascuno  la  prò- 
»  pria  porzione.  Essendo  poi  obbligalo  piu 
ì'i  cose  a  titolo  di  pegno,  le  rpiali  sono  pos- 
H  sedate  dai  singoli  dlffereuii  debito ri^  quiii* 


ìì  terriativo  di:  cose  a  sceka  del  eroditortì  ^ 

»  Ialina  delle  {jiuilt  e  i/ìflti*isiòde ;  (i  45) 

4.^'  ^dllorcftè  uno  solo  dogli  oìvdi  sni 
il  dai  iestamento  ^  incaricato  deir  esecuzione 
deir oùòìigazione  ; 


{i^3}  Noij  SI  [>o  li  ebbe  pet'  alt  io  nclnamare  in 
dubbio  >  che  obbJigaiiane  alieviuiUva  noti  fosse  in 
certo  qual  mndo  incìivisibilc  ^  sebbene  sceila  non 
appartenesse  al  credi  loie  ^  ma  ai  debitore  sonante. 
Un  esempio  eh i e r  1  ss i  111  o  ci  s 0 m min is ira  P o f  1  r c r  f 
ciL  par.  3  C4^p.  1  ari,  6  3.  he  im  uomo  nisucoJja 

promesso  pei  la  dote  di  sua  figlia  o  n na  U Io  valica  , 
o  venti  scudi  ^  e  ue  abbia  pagali  dieci  /  nóa  c  poi* 
questo  pagamento  diminuita  ni  alcuna  parre  la 
obbligazione  noli'  esisfieiii^a  della  vaccrt^  sinfan loebe 
ijofi  abbia  pagalo  il  reslanie  della  somma.  Se  qniri- 
d:  it  medesimo  giudicasse  in  seguito  di  estinguere 
1’ obbligazione  col  pagamento  aeib  %'accaj 
diciamo  aueoraj  che  fosse  ridono  alT  assolvila  im¬ 
potenza  di  pagare  jiiiegralmenle  la  promessa  som¬ 
ma  ^  il  primìeio  pagauiewto  tlé’djcci  scudi  sarebbe 
come  non  avvenuto  ^  cd  e^ijiiguefirto  1*  obbligazioue 
colla  consegna  della  vacca,  poirebbe  ripetere  Sa 
somma  ootj  f;agutii  come  non  dovuta.  V.  la  ).  S’ 
l3  il.  de  cond,  ùidob.  Che  se  la  vacca  venisse  a 
morire^  e  T  obbligazione  non  si  poTosse  eslingncrs 
che  con  il  pagamenfo  elei  la  somma  promessa  ,  iti 
qneslo  caso  dovrebbe  va  lui  arsi  il  pagamtinlo  ilei 
dieci  scudi  ^  come  se  il  debito  fosse  estiuiQ. 
metu. 
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ì)  5."^  Quando  risuka^  o  dalla  natura  deh 
»  t  obbligo  o  dMlia  ansa  che  uè  costituisce 
l' oggetto }  o  dal  fine  che  si  è  aeuto  di 
»  mira  nel  contralto  ,  essere  stala  F  inten- 

))  zione  dei  contraenti  che  non  si  possa  sod- 

* 

»  disfa  re  pa  rlicolartnente. 

))  Nei  primi  tre  casi  5  l’erede  che  possie- 
J)  de  la  cosa  dovala ,  o  il  fondo  ipotecato 
»  pel  debito  5  può  essere,  convenuto  pel 
»  totale  5  sopra  la  cosa  o  il  fondo  ipotcca- 
»  to.. sa/co  ad  esso  il  regresso  contro  i  suoi 
»  coeredi  (i46)- 

))  Nel  (piarlo  caso  5  solo  1  crede  è  olilui- 
»  gaio  pel  debito. 

))  Nel  quinto  caso  poi  ciascun  crede  può 
essere  convcauio  i^er  la  totalità,  salvo  il 
»  suo  regresso  contro  i  suoi  coeredi  .  Co- 
dice  civile  art.  leei. 

»  Ciascun  erede  che  ba  contralto  un  de- 
j)  bito  indivisibile  è  obbligato  per  il  totale 
1)  salvo  il  regresso  contro  i  suoi  coeredi  ^). 
Ibid.  art.  1222. 


(146)  Ecco  i  veri  casi;,  ne^  quali  si  scorge  1’ ob- 
bligaz.ionc  indivisibile  soiluaio  per  la  ragion  del  pa¬ 
gamento. 
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»  Lo  stesso  Ila  luogo  rispeUo  agli  eredi 
n  di  fjtiegU  elle  lia  coiiiraita  una  simile 
n  obljiiga?.Ìoiie  a,  IÌiid.  art.  12  23. 

Cadauno  degli  eredi  del  ere  di  Loie  può 
>1  esigere  nella  totalità  Fesecuzioiie  dclT  ob- 
ì)  blìgo  iiidlvisil)ile. 

ì)  Ciasctino  da  se  solo  non  pub  fare  la 
))  remissione  del  debito^  (  si  osservi  qui  so- 
>>  pra  delle  obbligazioni  solidari  e  )  non  può 
»  neainieno  ricevere  il  valore  in  luogo  della 
»  cosa  »  3  (  perchè  questo  sarebbe  cam- 
luctre  la  nalora  drdl’  obbligazione  ,  ed  egli 
non  riceve  che  come  eserceiité  ed  i  suoi 
diritti  personali  5  e  quelli  de*^  iiuoi  coeredi). 

>»  Il  di  lui  coerede  non  può  addoman- 
»  dare  la  cosa  indivisibile  che  addebitandusi 
j]  la  porzione  del  coerede  che  ha  fatta  la 
Il  remissione^  o  che  ha  ricevuto  il  valore)»* 
(  Si  osservi  quaiito  si  è  detto  sopra  riguardo 
alle  obbligazioni  soli  darle).  Ibid.  art.  1224^ 

»  LVrede  del  debitore  coriTenuio  per  hi 
»  totalità  dijr  obbìigazione  può  chiedere 
un  terfuine  per  chiamare  in  causa  i  suoi 
j)  coeredi,  ammenoché  il  debito  non  sia  di 
n  nalura  da  non  poter  essere  pacato  che 
})  dnli  erede  co/iyenuto  ^  ^  come  se  trat¬ 
tasi 
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tasi  di  uu’  oldallgazÌGiie  di  fare  (jiudclie  im¬ 
pera  5  per  la  tjualc  la  persona  dell  ariefice 
iioii  sia  iiidifierente  }  )i  il  (juala  tu  ca- 

))  so  pub  essere  condatiTìato  e^li  saio  salvo 
M  d  rcf^resso  per  sna  indciiniià  contro  i 
fl  suoi  coeredi  ».  Ibid.  art.  ta25. 


XVII I. 


Delle  obbligazioni  con  clausola 


penale. 


Noi  abbiamo  osservalo  die  relativamente 
alle  obbligazioni  »  di  fare  »  la  legge  ro¬ 
mana  consiglia  di  aggiunger  ima  pena  alla 
stipulazione ,  se  la  cosa  non  è  eseguita  in 
un  determinato  tempo.  lUiqus  si  quis  ut 
fiat  aìujuid  stipulelLir  -,  ita  adjici  poena  de- 
hef.  si  Ha  factum  non  erit,  tuiic  poenae  no¬ 
mine^  decerli  aurcos  dare  spondes 

1)  Eppero,  se  alcuno  stipula,  die  sarà 
n  fatta  qualdie  cosa  (  ciiiro  un  determi- 
«  nato  tempo)  la  pena  deve  essere  aggiun- 
>,  ta  in  questo  modo:  se  non  sarà  slato 
«  fatto  così,  prometti  Ui  di  pagarmi  dieci 
Il  scudi  d’oro?  »■ 

Onesta  pena  è  una  fissazione  convenzio- 
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Ikalc  dei  cìaani  ed  niieressi^  die  è  in  arLl- 
del  creditore  dì  esigere  o  di  conduiiare. 
Vale  la  stessa  regola  anche  pci*  rpialiui- 
<jnc  clausola  risoliuiva* 

^  Cura  qjenduor  funài  e  a  lego  cai^erU^  si 
ad  dtern  pecunia  solala  non  slt ,  ut  fwidiis 
inempUts  sit  ;  Ita  acGipltur  ut  inemptus  sU  faa-^ 
rius,  si  'venditor  ùwniptum  esse  vclit ,  quia 
ìd  vcnditoi'is  causa  cavetur.  h,  ì  ,  dig.  de 
leg,  coTnmfss. 

ì)  Quando  il  ven  di  Lo  re  di  un  inunoLilft 
u  abbia  inserì  Lo  nd  contraLto  la  clausola 
n  che  la  vendila  sia  nulla  ^  se  non  venga 
>y  pagato  il  prezzo  nel  giorno  indicato  3  si 
»  intende  cosi  ^  se  pure  il  venditore  vuole 
che  sia  annullata  la  vendita 3  avvegnaché 
35  iti  clausola  e  stata  aggiunta  in  suo  favore)).^ 
1  uite  ìe  regole  sulle  clausole  penali  sono 
ìa  (/Onsegueoza  di  detta  massima, 

■5  La  clausola  jvcnaìo  è  quella  colla  rjoale 
una  persona  ^  per  assictirài'c  Feseguiiuenfo 
di  una  convenziono^  sì  obbliga  a  qual- 
ii  ebe  cosa  in  caso  d’inGseciizione  Cud* 
'Civile  art.  1:3^6* 

(i)  a  La  nullità  delF  obbligazione  prò*" 
»  duce  pure  rpiclla  dclJa  clausola  pcaalp. 
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y  La  nullità  al  contrario  della  clausola 
«  penale  non  importa  rptella  dell’  obbliga,- 
zione  ».  Ibid,  art.  122^. 

C^)  11  creditore  ia  luogo  di  domandare 

la  pena  stipulata  contro  il  debitore  in 
mora  ^  può  agire  per  resecuzione  della 
principale  obbligazione)).  Ibid.  art.  1228 

(M?)- 


C*47)  Nella  clausola  penale  esiste  un^  obbligazio- 
iie  come  accessoria  alT  ogetto  principale  y  per  cui 
pena  si  è  stipulata.  Quindi  la  nullità  delToggetto 
principale  può  bene  importare  ia  nullità  della  clau- 
penale  ,  come  accessoria  ,  ma  non  viceversa. 
ba  clausola  penale  in  oltre  ha  per  oggetto  di  me- 
gbo  assicurare  T  interesse  del  creditore  riguardo  al- 
^  obbligazione  principale  j  cd  è  perciò  che  simiglian¬ 
do  obbligazione  non  deve  confondersi  con  1’  obbli¬ 
gazione  alternativa  ,  riguardo  a  cui  ha  d’  ordina- 
^*0  il  debitore  la  scelta:  Praedia  mìJii  v.endidlsti  y 
co  nv  e  flit  ut  alù/uid  facerein  :  qiiod  si  non  fccis- 
serri  ^  poenarn  promisi.  Respondit ,  venditore  ante- 
quam  ppenarn  ex  stipulaLu  potai  ex  vendico  ago- 
re  potest  :  si  coiisecutus  fuerit  quanturn  poenae 
nomine  stipulatus  csset j  agetiicm  ex  stipulatic  doli 
Viali  excepùio  summovebii  :  sì  ex  stipulata  poemint 
consecutiis  fueris  ,  ipso  iure  ex  vendilo  agere  non 
poteris  :  nisi  in  id ,  qnod  pluris  cius  interfuerit  ià 
fieri  ;  1,  :ìB  ff.  de  act.  empt.  et  vend.  Ecco  il  verG- 
senso  di  (jucsU  legge.  La  ^nuia  stipulala  è  di  cea-» 
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(3)  «  La  clausola  penale  è  la  coinpeiì- 
»  sazione  dei  danni  ed  interessi  die  il  ere- 
w  ditore  soffre  per  f  iiiescguimcnto  dell’ ol>- 
))  bligazione  principale. 

»  Egli  non  può  dimandare  corniempora- 
ncamente  la  cosa  e  la  pcna^rz  meno  ctie 
»  questa  non  sia  slata  stipulata  pel  seni- 
))  pLice  ritardo  ».  Ibid.  art.  1229*.  , 

C4)  »  Contenga  o  nò  roldnligazione  prin- 
.»  cipale  un  termine  nel  rpiale  ella  debba 

1)  e&sere  eseguita  ,  la  pena  non  può  ossei c 

))  incorsa  se  non  allorquando  è  ni  inofd 

))  quegli  5  die  si  è  obliUgato  o  a  dare  ,  0 

))  a  prendere  5  o  a  fare  a.  Ibid.  art.  1200- 


lo.  Se  io  avendo  voluto  agire  colT  a/.'ouc  dei  qium 
ti  inteicst  procedente  dal  contratto  ho  consegnila 
questa  somma,  non  posso  pia  agire^  coli' azione 
stipuluiLi  per  conseguire  la  pena.  Se  coli'  azione  del 

quanli  interest  venni  a  conseguire  sol  la  w  to  settanta  , 

io  posso  agire  coli’  azione  ex  stipuìatii  per  la  som¬ 
ma  di  trenta.  Se  all’  incontro  avessi  data  la  prefe- 
lenza  ftU’ azione  ex  stlpulatiL  per  il  conseg niuienlo 
della  pena,  io  potrei  agire  ancora  coll’azione  prin¬ 
cipale  del  iptanti  interest  all’  oggetto  di  conseguire 
quel  di  più  ,  che  in  conseguenza  di  quest’  azione 
mi  potrebbe  aspettare  oltre  la  pena  stipulala. 
ancora  la  1.  47  Ut,  in  fin. 


/ 
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»  Secondo  le  leggi  romano^  spirato  il  ter- 
mine  la  pena  era  incorsa  (  dies  intei^el- 
))  hit  prò  homirie  dicevano  i  romani  giure- 
consalti  ).  Le  nostre  costumanze  avevano 
ìnoclerato  iii  parte  tale  rigore  .  In  parte 
elleno  sono  state  conservate.  Quindi  nelle 
»  ol)ì>] inazioni  a  tempo  prefisso ,  come  in 
»  ([uellf-  che  non  lianno  un  determinato 
»  tempo  ^  allora  soltanto  è  incorsa  la  pena 
•)  clic  è  iji  mora  f|aegU  che  si  è  obbligato. 
»  Conciosfriacbè  solo  in  tal  caso  consta  ed 
>’  è  manifesta  la  inancanz^a  di  colui  cne 
r  deve  soggiacere  alla  pena. 

»  Sarà  ]ierò  considerato  come  se  fosse  in 
»  mora  in  vista  soltanto  dei  termine  spira- 
to  se  tede  ò  la  stipulazione.  )) 

Discorso  del  consigliere  di  stato  Bigot-- 
-PréamencMi. 

(S)  »>  La  pena  può  csseiai  modificata 
dal  giudice  5  quando  in  parte  fu  eseguita 
I  obbligazione  principale  ))  (  Codice  civile ^ 

art,  I  23 1 .  ) 

a  Ne  può  essere  altrimenti  la  cosa  ^  poi- 
i)  cbè  la  pena  stipulata  dai  contraenti ,  (co- 
Tvic  tutte  le  altri  parti  del  contratto  )  fa 
di  loro.  Il  creditore  poi 
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»  dcv«  essere  ammesso  adire  clic  delia pe- 
»  Ila  e  insufficiente^  nè  il  del)itorc  che  prc- 
»  tenda  che  la  stessa  sia  eccessiva  .  .  .  .  . 
))  Ibid. 

(6)  »  Allorché  la  principale  ohhligazio- 
»  ne^  contralta  con  clausola  peoaìc^  lia  per 
n  oggetto  una  cosa  indio isihìLe ^  per  la  con- 
iravvenzionc  di  un  solo  degli  eredi  del  de- 
>>  j>Itore,  la  pena  è  incorsa j  e  può  essere 
dinianaata  per  Io  intiero  contro  colui’ 
3)  che  ha  contravvenuto  o  contro  cadauno 
))  dei  coeredi  5  la  loro  porzione^  e  quota^ 
»  Cil  ipotecariamente  per  il  tutto;  salvo  il 
»  loro  regresso  contro  cjuegli  clic  ha  fa  ita 
incorrere  la  pena  a  (  Codice  civile ,  art 
1:^32  ).  (i48). 


(i43)  Nel  diritto  romano  una  pena  promessa  y  se 
p.  un  Capitale  non  sia  in te^ralmen te  pacato  ,  por¬ 
la  1  indivisibilità  dell’  azTone»  Sì  sonem  promlsens  y 
et  SI  ea  solata  non  essetj  poenain  :  eiìam  si  unas 
ex  hetedibus  tuis  poi tionem  snam  ex  sorte  soh'G^ 
ut  mliiLorhinus  poenam  committet  y  donec  porLìo 
cohaeredis  solvatur.  J.  5.  3  ff.  de  veri,  oòli^.  La 

niodincazione  di  questo  rigoroso  principio  fatta  in 
quest  articolo  dal  nuovo  Cod/c?  concilia  1’  interesse 
e  il  vero  diritto  dell’ attore  coi  principj  deli*  eqiuh 
ta  ;  e  coll’indole  della  pena. 


C  5o3  ] 

'Distinzione  entro  ro'bl)liga2,Iono  in  se  stéssa 
e  la  pena  dell’  inesecuzione.  L’obbligazione  è  soli- 
darla  ed  indivisibile  ;  la  pena  ,  tuttoché  esalta  da 
oadaiuìo  dei  condebitori  è  divisibile  essenzialmente ^ 
quando  il  contrario  non  prescriva  T  azione  ipòte- 
caria. 

(7)  Q’ianclo  r  ol>Lligazioiie  principale 
»  contraila  sotto  una  pena^  e  divisibile,  que- 
»  sta  incorre  soltanto  da  quegli  dèi  eoe- 
»  redi  del  debitore  che  contravviene  d  detta 
))  obbligazione^  e  per  la  parte  solamente 
)»  cui  era  obbligato  dalla  principale  obbliga-^ 
»  zioiie  seuza  che  si  possa  agire  contri^ 
»  cpielli  che  riianno  eseguita.  (i49’) 

))  Questa  regola  ammette  eccezione,  al- 
»  lorclic  essendo  stata  oj^posta  la  clausola 
»  penale  ad  oggetto  che  il  pagamento  (tut- 
))  tocliò  nori  solidario  )  non  potesse  essere 
n  fatto  parzialmente ^  un  coerede  lia  impe- 
»  dito  r  esecuzione  dell’ o])])ligazioiie  per  la 
»  totalità.  In  tal  caso,  la  pena  può  esigersi 
ì)  da  esso  lui  e  dagli  altri  coeredi  per  la  sola 


(*49)  Sempre  in  vigore  del  principio  stabilito 
diie  r  obbligazione  accessoria  riguardo  .alla  pena  pro¬ 
messa  siegue'ia  natura  dell’ obbligazion  principale; 


ì  5o4  ] 

il  loro  (piala  salva  però  a  qaesii  la  loro  ra- 
3^  glone  di  regresso  u  Ihiiì^  art*  1233*  ('So) 
»  In  questo  caso  (dice  roratcre  delGò" 
ir  verno  )  T  obbligazione  è  considera  La  co- 

1)  me  indivisibile . La  pena  iutiera 

ij  può  esigersi  da  colui  (  che  ha  impedito 
1}  il  totale  pagamento  ella  non  può  esi-- 
»  gerii  dagli  altri  coeredi  che  per  la  loro 
quota  spkaiiio,  e  saloa  sempre  la  loro  r^- 
ì)  i^ioìie  ài  regresso ^  o  Ihid* 


(i5o)  Qaest*  ccc^zloue  è  un*  eoascgueuz^a  delT  ae 
Ucolo  jai8  e  deli" articolo  1233* 


Fine  bel  Volume  IìL 
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1  Doppài  definizione  deW  usufrutto  .  .  »  ih, 

a  Delle  due  specie  di  Usufrutto  5  di  quello  stabili- 


[  5oS  ] 

io  da  Ha  ìe^^e  e  dalla  ifolontà  delt  ao  aio  ;  della 
sua  dumi  a . pag,  i3(i 

3  Dei  diritti  delt  iisujruitnarlo  ^  secondo  le  varie 

nature  de^ frutti  . .  .  t> 

4  Gctltmeaio  de'  fratti  natinali ^  indtislriali  della 

terra  . . 

5  Del ^Qdhnento  iniempéslÌKfo  j  cosa  significa  iiaesia 

parola  ?  .  ,  ^  . . &  i43 

G  De'  dirtiii  dell*  mufriUtiiarìo  sopra  i  hoseìn  di 
allo  fmtoi  come  sono  eglino  risirrlii  l  Come- 
cadenze  de^  me  desi  mi  pii  nei pj  ^  ^  ^  j  So 

^ lire  consepaenze  dei  principi  rnedesimi  »  ì> 

Di  ale  mie  differenze  fa  le  disposizioni  delle  Icg^ 
^i  romane  y  e  r/nelie  dei  nuovo  Codice  *  w 
(j  Delle  óljùiigazioni  dal  proprietario  y  e  deif  usu* 


fnittuario  -  ^  fG7 

IO  Come  j  e  ijuanda  cessa  l*  uvaf rat  lo  ,  \  ^ 

ì  1  Dell'  uso  y  e  deif  aòiiazione  ,  .  .  »  200 


TLTOLO  yiL 

Ptillf?  «eiVLlu  j  o  servigi  fouilìntj  .  ,  . 

1  Delle  sefyiià  naturali  risultanti  dalla  situazione 
de*  / u  ogh  i  ^  e  p  rim  iera  m  e  n  03  de  Ile  ser^^  il  à  ru  - 
ralì  J»  2  J  f> 

a  Dalle  servita  sUTl>Ìlile  dalla  legge  in  genera¬ 
le  .  .  ,  *  ,  ^  ^  2^7 

5  Si  riavvicinano  le  disposizioni  dello  staUtto  di 
Pa Hgl ,  enne emei ni  le  servii à  u rb an e  stahiVue 
dalle  leggi  f  colle,  disposizioni  del  naoro  Co¬ 
dice  . n  2  Ìf\ 

Arùcoli  afPJiajonan  del  ttuovo  GofPce  lelaUvi  ai 
militi ^  fr>ssi>  Siepi  comui^ij  ed  alla  piantagione 


[  5o9  ^ 

acfill  alberi  in  vicui.iua  dell’  allr.d  r-k- 

. . P^S- 

Ile'.te  visle  di  ti'oulc  ,  e  dai  lati  •  •  '  '  ^ 

n  ^64 

Delle  loase  j  e  iiccessiuj  ,  -  •  -  ^  * 

Ca.o  ai  cui  Si  è  leuuto  di  fare  il  co.aro  mii- 

.  w  aOy 

Cammini,  e  focolari  ,  fuccine  ,  forni,  e 

couìoclitù  necessari  j  cì  po/z^i  -  ■  *  ”  " 

Ver  araree  allellamare  versp  T  maro  .  « 

DeUe  servigli  mrali  sfabiliie  ilalU  legge  *  * 

4  Dclfe  servùà  suil^'^ìts  dal  fatto  deJ!  nomo  .  *  .  * 
d^dirinl,  ed  qWì^ù  rùpeitiH  dd  inoprieiuno 
onerato  ,  e  di:  a  ciu  è  stabiiàa  h  ■ 

là,  e  delte^iùmone  di  deue  servitù  .  ^  ^74 

Regole  generali . .  ,  . 

J>iLPf;o  ae’  dnc  hUdi  dcir  nsufruno ,  e  delle  servii 

tu  foiidurie  ,  -  . . 

TITOLO  vnt. 

Dc'contraUi,  o  delie  obbUs^^-ioni  convenr.ionali  in 

t  ^  ,  n  Jr'ì 

generale 

g.  L 

Delle  convenxioni  in  generale  .  *  -  ^  *  ft  5iS 

DIRITTO  ANTICO, 

Conie/ìSftte  restratto  dalie  dhposì:^i07iL  d dio  SumJo 
di  parici  isi/  ifUùòtii  ma  ieri  a* 

§.  11. 

Esposizione  analitica  dcdle  disposizioni  del  dirmo 
i'voiuano  paragonate  eoa  rjiielle  del  nuovo  Co- 
dice . " 


[  Sio  ] 

ni[?tixo  fioMAr?o 

I  l>rl!  ori^rne  èsile  convenzioni,  delle  loro  diffi¬ 
de, ni  speeid,  e  dello  ohbligaziani  che  ne  nasco¬ 
no  .  j  /  ^ 

^  I-..,,  . . . 

^  iJt.ne  condizioni  essenziali  per  la  validiia  delle 
convenzioni  ... 

3  Del  ^Qnsùnsei  *  -  ►  4  jy  3S/J 

^  Della  capacita  delie  pani  contmenU  ,  t)  58-j 

o  DepU  eggetti,  e  dalla  materia  dtdeoniré- 

p  ~  ‘  . . ...»  3rjO 

b  Della  citnsu  delle  obbligazioni  .  .  .  » 

7  DiSposiziofii  generali  *  *  .  ,  ,  ^  ^ 

ella  delle  due  specie  di  obhligazjonj - 

M  fJanfhim  ^  q  faciendam  ,  ,  ,  ,  4»  5q^ 

P  Deli  Qhhli^azìon^  di  dare . ih, 

9  ùhLli^hì  di  fai  e,  o  dì  non  fam  .  »  4^6 

danni  ^  ed  interessi  risidu%ìiti  dalV  inese^uì^ 
mento  deW  ohMì^azlone . w  *414 

convenzioni  ,  4?  42H 

l>eirrft«Lto  ddl'  437 

Massima  generale 

C  cc-ie  fu  conventito  Ira  due  persone  j  nor* 

«  deve  nuocere  ad  un  ler^o. 

Delie  ciausoie  ,  e  delle  condizioni  delle  quali 
sono  snscGitihlli  le  convenzioni  ,  .  .  j)  445 

i»cgr>]e  generali  -  .  .  ,  .  ffi 

>3  Dclln  condiziono  sospensiva,  e  della- condizione 
reso  ini  ivn . 

fissile,  obbligazioni  a  t^mpo  ^  ^ 


[  Sii  ] 

1.5  Dsiie  ol  blìgazioìiL  aùet  native  ^  t  pag,  4Ga 

16  Delitì  obbligazioni  solÌLUnio  ^  laido  dalia  pant'^ 
de'  ereditari  ?  ehe  da  quella  dei  debitori  .  a»  4^^ 

17  Della  divisibiUlà  ed  itidivisthiiìià  delle 

zioni  *  ,  .  ,  . . »  4&Ò 

18  Delle  obbligazioai  clmisola  jivadle  -  4i)^ 
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i  3 

il  !j!c  uu.i  serviLu  è  (.loynla  aiV  Un  ftudo^ 
j)  che  S[»cna  ad  un  altro  a  titolo  ili  usii- 
j)  trullo  j  Marcello,.,,  cunvif’nc  nel  sfuii- 
»  luenlo  di  Labcoiie  e  df  ,  ì  «[iiali 

ìì  sono  d’avviso  die  il  firoprlctario  non  liJ 
a  il  diiillo  di  ri-d.-riuarb.  il  (  a  motivo  ('he 


ì6  il- 


ijf'eJ. 


[  153  } 

I)  ne  su  quelle  di  non  incominciate 

IV  a  scavarsi  ,  nè  sul  tesoro  die  j^iotcsser 
ji  venire  scoperto  durante  rusufruiio.  iOùL 

Hit.  La  disiinrtone  tra  le  intniere,  e  le  peiricve 
aperte  dal  proprietario  avanti  il  cornili ciariTeii lo  dell’ 
ipufriiuo,  c  quelle  che  non  lo  sono  stato  ^  Ira  le 
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